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U AUTORE
A CHI VORRÀ' LEGGERE.

EU' Anno 1747. il celebratiflìmo Lodovico

Antonio Muratori colle (lampe di Venezia

diede alla luce la Regolata Divozione (otto

il finto nome di Lamindo Pritanio . Niun ,

tinche continuò a vivere quello gran Let-

terato, ardi di attaccar queir Operetta; ma
appena pattato egli all' Eterniti nei 1750.

il primo a dimoftrarfelc nemico fu il P. Benedetto Pla^a

Gefuita Siciliano, con pubblicare in pochi fogli l'Idea d'un

Opera, cui avea già pofta mano fin dall'Anno 1748. ( de-

corile da un Amico nera (tato per Lettera avvifato il Mu-

ratori ) contro gli ultimi fette Capi della filetta Ope-

retta . Nell'Anno poi fufleguente 1751. ftampò quel Pa-

dre in Palermo la già preparata Critica , confidente in un

grotto Volume in 4. con quello Titolo : Chrifìianorum in

Santtos, Santtorumque Reginam , eorumque Fefìa , Imagtnes,

Reliquias propenfa Devotio , a prxpoftera cujufdam Scr'tptoris

Reformatione .... v'indicata fmul , & iìlufìrata ; in cui pre-

refe di fulminar gli Errori l* Erefie , ed Empietà , fecon-

do le fue Chimere , in etti fette ultimi Capi racchiude ;
* 2 tan-
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tanto che ion più le calunnie contro dd Muratori , chenon fono x Capi di quefta fua Opera . ( Crederle debbo
calunnie di mente fconvolta, non di volontà pervcrfa. )Neil Anno pofcia 1755. colle Rampe del Pafquali diVenezia ufci 1 Apologia del Muratori contro il libro delPiazza: il cui Titolo è: „ Laminai Pritanii Redivivi £-
„ pijtola Patetica ad P. BenediClum Piazza e Souetate
» JeJ» , Cenforem mmm aquum Libelli della Regolata Di-
„ vozione dV Criftiani di Lamindo Pritanio , videlhet di

g
-Lodovico Antonio Muratori. « Fingefi in effa, che que-

fti nfufcitato venga a difendere la fua dottrina ingiufra-
mente aflahta dal Piazza, cui fa toccar colle mani le grof-
le e tonde calunnie da lui contro della fua Operetta invai-
rare , e create»

A difenderfi da i pefanti colpi della Pirenaica diede
fuori il Piazza co torchi di Meffina nel i757 . in fine d

v

una iw^ Critica da lui diretta */ P. Maeflro N. N. un
Upuìcolo di trenta picciole carte, intitolato: „ Avvi/o Ca-

„ rttatevole di Lodovico Antonio TVr„™+ ,-; j«l Mondo della
}> Verità all' Autor ^Gl'Apologia intitolata Lamindi Prita-
„ nii Epiftola Paraenetica

, &c. " PafTar può la finzione
ma tauro egli l'infozza

, e fporca la rende, che incrcdibil'
iembrera ad ognuno

, come abbia potuto cotanto ufcir da
1 limiti dell' Onefto

, e del Ragionevole . Introduce eeli il
Muratori a fgridar , a vilipendere il fuo Apologia e
contro di coftui a farli difenfore del Piazza . ( Sia quefto
un nulla . ) L'introduce a ritrattar alcune fue opinioni in
particolare

, e di più ( lo che fupera ogni credenza J fa %che il Muratori medefimo fi pubblichi di mente inganna-
ta, di volontà perverfa. Tanto fa il Piazza ! Ma, fé noi alm crediamo

, non è egli 1' Autore del Caritatevole Avvi-
fo; ma sì bene un fuo Confratello portato alla poeta , con-
iorme fi ricava dalla Po/critta, ch'ei gli fa precedere. Ma
ne iia il Piazza, nò l'Autore , certa cofa è, che da lui

e
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è (lato approvato, pubblicato; quindi non fenza ragione ho
io potuto indirizzargli le feguenti fei Lettere .

E perchè nell' Avvi/o fuddetto punto non s'impegna a

ribattere i capi più Critici, e rilevanti della Parenetica : il

che fatto fi farebbe, fé fi fofle potuto; e ibi folo a rivan-

gar il appiglia certe cofelline ; perciò iì da a vedere co i

fatti , che le calunnie lungo tempo regger non fi pofibno

fu due piedi . Ben perfuafo pertanto dimoftrafi , chi lo

compofe , dell' ingiuftizia ufata contro il Muratori : onde
per foddisfare a i doveri di fua cofcienza ha creduto il

Piazza di dover pubblicare 1' Avvi/o Caritatevole , in cui

viene a ritrattare fu i punti più gravi, e più mafficci, ne'

quali aveva attaccatoli Muratori nella faàfóndicata Devotio .

Si fcrive adunque a lui la feguente Lettera Gratulato-

ria , rendendoli le dovute grazie per quefta fua Ritrattato-

ne (che chiara fi inoltrerà), febben con qualche ftratagem-

ma pubblicata . Le altre cinque Lettere, che le fuccedono,

ferviran di rifpofta alle obbiezioncelie fatte alla Parenetica

nel Caritatevole Avvi/o .

Lagnafi poi di me il Piazza in quefto fuo Avvi/o ( n.

XV. ), che nella Parenetica fpefifTimo io mi valga contro
di lui di S, Agojìino ( fcrivendo a Giuliano ) ora di ob-

biezione
t

or di ri/po/ìa, ed ora di mero in/ulto. Aderiamo
al fuo genio. Venga in quefte Lettere in una tal quale di-

fefa del Muratori S. Girolamo . Se poi né pur quelli gli

aggrada , di fé folo fi lagni , che contro elfo Muratori non
fa, che penfare , né fa, che fcrivere.

Dopo le fei Lettere, indirette al P. Piazza , altre quat-
tro fi leggeranno , fcritte al P. Francefcantonio Zaccaria

,

parte di ringraziamento per aver nel Tomo XIII. della

fua Storia Letteraria riferita la Parenetica ; e parte in dife-

fa di lui per efferfi ivi affai chiaramente dato a conofcere

favorevole al Muratori, ed al fuo Apologeta , e contrario
al Confratello fuo P. Piazza.

D'ai-
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D'altro non ho io poi da pregare i Leggitori, fé non fé

di una fincera indiffere.nza verfo i due contrarj partiti, per-

chè pofTano giuftamente decidere , fé a torto fìa fiata dal

Ptazza , e dal Zaccaria la Regolata Divozione del Muratori

impugnata; come fi fpera di dimoftrare ad evidenza nelle

feguenti dieci Lettere.

T A*
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LETTERA PRIMA.
VADRE MOLTO REPERENDO.

««&*• Che, P. Piazza? Eterne tra

noi cflcr dovran le discor-

die , voi Antagonifìa del

Muratori, ed io Campio.
ne? Comparifca pur una

volta giorno fereno, calma tranquilla,

che tutte obbliar faccia le tra noi fu-

feitate procelle. Vi lagnate dime {a) -,

che nel 1755. abbia ferma contro di

voi la Parenetica fotto il fìnto nome
del Redivivo Lamindo Pritanio ; e tanto

crefeono le voftre querele, che chia-

mar non la volete É/ortatoria; ma la

dite, che vi riprenda, che vi fgridi

,

che vi rimproveri . Anzi vieppiù fde-

gnato, della Parenetica fcrivete: (£)
,, Ben pretto alla voglia di leggerla

„ fuccedette Tincrefcimento, e la gra-

vezza; che però nel più bel cantone

del mio (cattale adagiai il nuovo Li-

„ bro a dormirvi per conto mio cter-

,, namentc .
"

II. Condonate, cariflìmo Padre: la-

gnatevi di voi folo, che il primo Cete
flato ad infamar la dottrina, e la pietà

( a ) Nel Caritatevole ^Avvi/o . ( b )

(e) In Praf. ftndic. Devot. pag. X,

55

del celebratiflìmo Lodovico Antonio Mu»
ratori, già defonto . Vi proiettate in

vero (O a fcrivere contro di luiefsere

flato fpinto da altri. Ma che per que-
llo ? TJtivam fecìffes , quod rogatum te

effe ftmulas : nulli nane invidia fubja-
ceres . Si impugnationis fervaffes fidem ,

rriihi necefptas non fuiffet hanc falfam
vera refponfione fubvertere . Novit con-

feientia tua , Q\JJE ADDIDERIS ,

QUA SUBTRAXERIS ; QUj£ IN
UTRAMQUE PARTEM , UT TIBI
VISUM FUERIT, 1MMUTARIS

.

Et poji h<tc (d) vi lagnerete di me?
Qual delitto in me , fé fpinto dalla

Carità verfo di un Uom sì grande »

mi abbia addofTato il difenderlo ? E
queflo non già per ambizion di gloria

nella Letteraria Repubblica .* nafeofo

fono flato, e farò; febben , per quanto

fi dice, la mia Parenetica non Ha in

tutto difgradata dal Pubblico. Ntmmen
ciò ho fatto per cimentarmi cor ufi

agguerrito e veterano faldato, qu^. voi

fiete: Non enim de adverfario vitto-

A riam ,

Ìbidem pag. 246,

(d) Hieron. contra Rufin. L, 21, tt.io*



2 Lettera Prima.
riam , fed contra mtndacium qua/ivi un Caritatevole Avvifo , deporto tal

feritatcm (a). Meco fletto doleami di pen fiero , mi pofi in moto a proccu-

Uom sì degno, cfpofto a i ficriffimi rado. Dì ritrovarlo fubito ebbi propi-

voftri aflalti, cui Eco facea da Napo- zia la forte , legato bensì dopo una
li altro voftro Confratello. Prima però Lettera Critica , da voi indirizzata ad
dì cimentarmi con voi, ben efaminai altro voftro Antagonifta Domenicano,
la giuftizia della Caufa ; e poi ne prefi il P. MaeftroZ,c-iV<r/?i . Leggo el'una,
l'impegno. Capi revolvere crebrius la e 1' altro con iftraordinario piacere ;

Regolata Divozione; & non verbamo- imperciocché apprefi, che pubblicamen-
do , atque fententias , fed fingulas pene te vi ritrattiate de' tanti apporti errori,

fyllabas difcutere ; volens priuj {ci- ed empietà al Muratori per cagiondel-
re , quid diceret ; ejr fic vel probare ,

vel redarguere s quod dixijfet ( b ) . La
ho difefa; e da quel, che vedrallì(an-

zi fi è già veduto ) trionfa nel Mura-
tori la Verità, e la Giuftizia

.

III. Ma via: ceffino pure le voftre,

e le mie querele .• già rifplende quel

giorno felice , in cui dandoci noi ami-
chevol la mano, ammiriamo amendue,
e veneriamo del Gran Muratori la Pie-

tà, e la Dottrina. Degnatevi dunque
di legger la prefentc con placido cuo-

re: efla è di Congratulazione con voi;

e di un lincerò Amico, qual mi pro-

tetto, che venero in voi una non an-

cora da me conofciuta Virtù. Mi cre-

derà. Trecor itaque , quod & ante Pa„

ranetica rogaveram ; ut pacem , quam
nobis reliquit Dominus , habeamus ....

Quod fi , quod procul abfit , nolueris .

ego liber ero . Epifiola me h<ec meA
ì

cum letta fuerit , abfolvet ( f )

.

IV. A tutt' altro io penfava; quando
per lettera mi fi dice , elTcrmi flato da

roi inviato colle flampe di Meflìna

un Caritatevole Avvifo . Confiderate

voi , fé gradita mi folle tal notizia

.

Afpettando flava una qualche rifpofta

alh Parenetica s per vedere forfè il Re-

la. fua Regalata Divozione.

V. Spiegamoci chiaro . Incontromi
leggendo in più di un luogo , in cui

formate ben iodi, e llnceii encom] al

Muratori . Eccoli. ( d) „ Vedete ora,

„ P. Maeflro , s' abbi ragione di av-

„ ventarmi contro un Libro ( la Re-

„ gelata Divozione ), e venire a riffa,

„ ed oliare, in vedendolo da per tur-

„ to in man di Dame , e di Cavalie-

,, ri, e di Sci oli , e dì ogni maniera

„ di perfone , colla favorevole preven-

„ zdone del nome grande dell* Autore

„ ( del Muratori ) per cento e mille

„ rifpetti a MIO, e COMUM parere

„ LODEVOLE, e DEGNO. ( e) Mi
„ fon fervito fol dell' armi innocenti

„ della Scuola .... atte a ferire Popi-

„ nione , non mai ad urtar di filo la

„ venerata Perfona di quel chiari/fimo

„ Letterato ; de' di cui meriti , e buo-

,, ni ftudj ho ben io l'anima tutta ri-

„ piena: e molto più della bencvo-

„ lenza, eh' Egli tempre ebbe per la

„ Religion mia, grande cotanto, ed

„ onorevole , eh ella per naturai arTet-

„ to di gratitudine ben nata fi riputò

„ in debito d'impartirgli la Figliuo»

lanza , e di volerlo a parte de* fuoi

divivo col Morto Pritanio legato da » fuffragj . „ Altrove (f) vi dite ri~

voi al cocchio deH'IUuftrifs. Monfignor fpettofijfimo Andagonifia di lui

.

Gianfenio. Ma of»n ben riflettendo ef- VI Letti cotanto onorevoli encom),
fer la voflra Rifpofta non altro , che così meco fteflb io divifava: „ Come!

» In

(a) Idem Lib. i. e. Pelag. ». 2i.(b) Idem Lib. I. adv. Jovinian, ». i.

(e) Idem in Epifi. 13. Edit. feronen. Vallarfii 1734.
(d) Lettera Crine, n. fl/I. (e) lbid.n.CCri (f) pag. 315.



Lettera
, In tal maniera fi celebra il Mura-
, tori dalla penna del Piazza I Ma
, non è egli il Piazza, che nella fua

l'indicata Devotio far altro non fa,

che vituperar, che infamare di colai

, la volontà, e l'intelletto? Egli sì,

> egli è, che per distrugger la riputa-

, zione di lui, Riformatore il nomi-

> mina della vera e foda Divozion de*

3 Cattolici verfo Maria SS. verfoiSan-

> ti, le loro Reliquie, e Fefte. Egli

sì feguace fembra farlo di Bajo, e

di Qucfnello .- ed alla Gianfeniana
paragona, e limile fa della Regolata

Divozione la dottrina. Egli sì Fau-

tor il dice nella fua Idea dell'ereti-

co Vigilanze, di Faufto Manicheo,
di Giuli ino 1' Apofiata, de' Giudei,

de* Luterani , de' Calvinifti &c. Ed
ecco creduto dal Piazza, e pubblica-

to come fchifofafentina d'errori l'in-

telletto di lui.

„ VII. Non il folo intelletto attac-

ca , ed infama, ma la volontà an-

cora; vuol dire, tutta la riguardevol

Perfona. Quante volte fcrive di lui

il Piazza nella fua l'indicata De-
votio , che Uudaty & carpiti Che
loda sì di Pietà qualche fodo efer-

cizio,' ma che nel medefimo tempo
distrugger il vuole. Il Mutatoti adun-
que nello fcrivere i fette ultimi Ca-
pi della fua Regolata Divozione ( fé

vogliam credere al Piazza ) egli eb-

be l'intelletto tutto (travolto, la vo-

lontà tutta pcrverfa. In buon fenfo

fu egli Eretico per molti errori; in-

gannato nelP intendere , e -ntumacc
nel volere. E che? Potrà forfè feu-

farfi il Muratori per la fua ignoran-
za di non aver capiti gli errori a

lui oppofti dal Piazza? Óibò . Or fé

, è così , come tanro ora lodarli dal

, Piazza un sì perlifero uomo! Forfè

> che corbellar vorrà i fuoi Leggito-

f'a) Hìeron. Lib. II. cont. Rufìn. n.

( c ) Hieron. cont. Pigilant, n. 16.

Prima

.

3
„ ri; facendo moftra difaudi, effendo

„ in verità vituperj? Or quello nò.

„ Sinceramente il loda: riferendo di

„ più dal fuo Generale gli encomj dati

„ al Muratori in nome di tutta la

,, Compagnia per le Miflloni, daque-

„ fto deferitte , del Paraguai. Forfè

„ che tradita avrà il Piazza la fua co,

„ feienza ? Or quefto più che nò .

,» Adunque molto plaufibil mi fembra,

„ che in celebrandoti da lui il Mu«
„ ratori, difdicafi egli de' tanti vitu-

,, perj contro quefto obbiettati . Onde
,, con S. Girolamo dir potrebbe al

„ Piazza il Muratori.* (a) Prafatìo

„ tua .... in qua me miris ornas lati"

,, dibus , te rcum f>e/pm<e translationis

„ facit . Sì reo, e più che reoiendcfi

„ il Piazza pel fuo infame Libro (b)
^ fcritto contro la Regolata Divozjo-

„ ne: che però a lodarlo è coftretto,

„ e a ritrattarti . Ma raflembra altresì

,» titanio molto, che faltar abbia vo-

,, luto il Piazza co' fuoi piedi dall'

„ uno all'altro eftremo; da fiero An-
„ tagonifta Panegirifta impegnato.

VIII. A ritrovar un filo per disbri-

garmi da sì intralciatifllmo labirinto,

corro ad un favio mio Amico. Gli
efpongo i miei dubbj .- ed egli quali

renette il filo di Arianna nelle fue ma-
ni , con amichevol forrifo mi dice:

„ Oh il mio dolciflìmo Amico! Quid
„ neceffe eft , certa dimittere, & in-

,, certa [ettari (c)ì Confideri ella par-

„ titamente i tempi; facile ritroverà

., Io fcioglimento, e dilettevole. Nel*

„ lo fcrivere il Piazza contro del Mu-
li ratori la fua V'indicata Devctio, e

,, fino al 1755. meritevole lo ha egli

5 , creduto di perfcguitarlo a fangue, e

j, fuoco: che però in quefta fua Opera
„ fi è sforzato d' infamarne la Perfo-

ro na; e la racchiufa dottrina ne' fette

;, ultimi Capi della Regolata Divozio-

A 2 „ ne,

15. C'bJ Vinatiata Devotio.



4 Lettera Prima.
„ ne . Ecco il tempo pel Muratori „ colla fua Parentetica cimentarli lia

„ tempeftofiffimo. Battuto, e ribattuto „ potuto, e trionfare di un sì crucici,

„ fi vide il gran fapere di lui, e la „ e veterano Guerriero. u

„ Pietà colle troppo fiere procelle fu- IX. Sì, sì: molto ben va la Cavia ri-

„ fcitategli contro dal P. Piazza. A fleflìonc, rifpondo all' Amico. Sicuro

„ calmar quelle nel 1755. u ĉ * la vo- in tutto, che abbia io colpito al fegno

ì3 ftra Parenetica ( ecco l'altro tem- col mio primo penfare, mi fovvien d'

„ pò) . Letta da lui, fi è ben egli altro argomento, di quella rifleflìone

„ accorto de' Cuoi (trafalcioni, e delle e più valido, e più efficace. Cena-
„ impoflure contro del Muratori in- mente , Riveritiflìmo Padre , e nella

„ giurtamentefpacciate. Impoflure, diffi, voftra Lettera Critica, e nel Carità-

„ parto fol del fuo intelletto pur trop- tevole Avvifo altro in penderò non
„ pò chimerizzante, non della pia Tua avete avuto, che il disdirvi delle tan-

„ volontà. Buon Religiofo, qual egli te da voi fognate calunnie contro del

„ è, rifarcir ha voluto al Muratori la Muratori. Attendete, fé ben io arrivi

„ riputazione, in quanto a fé troppo nel fondo de' voftri penfieri

.

„ annerirà, per reftituir così alla fua X. Fingete, tutto avere fcritto dall'

„ cofeienza la pace . In buon fenfo altro Mondo il Muratori il Caritate-

„ vuol dirfi, che con quelli infoli- vole Avvifo all'Autor della Pareneti-

„ ti encomj appien ritratti il Piazza ea . E tant' oltre la voftra finzione fen

„ quanto di vituperevol ha fcritto con va, che l'inducete a far fi voftro Apo-
„ tro di colui. Non altro può giù- logifta contro di me, e contro la Ta-
», ftamentc penfarfì. Vicn da lui qua- renette*', e laddove in quefta era fiato

„ lificato il Muratori di Lutero peg- da me difefo di non aver giammai
» gior, e di Calvino ; che però de- nemmen fognate quelle grolle chimere

„ gno di ogni biafimo e fuo, e di da voi apportagli nella Findicata Devo-
„ tutti.* e ciò ha ben efeguito nella tio, pure nel Caritatevole Avvi/o reo

„ fua Findicata Devotio, dove il mal- di alcune in particolare il fate accu-

,, mena alla peggio. Come poihacgli fare, le rivoca, e le detefta. Felici/Ti-

„ fti!e cambiato, ed effetti! L'onora, il ma voftra penna! Laddove ilfavolggia-

„ celebra, l'innalza co' fuoi magnifici to in Medea con erbe faceafi, e con
„ elogj / Che.' Pcnfar fi potrà, che parole, che Giovane un Vecchio di-

„ onorar egli voglia Uom sì indegno veniffe ; voi con un tratto di penna
„ colle fue laudi/ Nò certamente . Al- cambiato avete il Prete Muratori in

„ tro ragionevolmente di penfare non un Piazza Gefuita !

„ refta, che difingannato il Piazza de' XI. Comprendo il voftro zelo, per

y fuoi fvarioni, rivocati tutti gli ab- cui inducete il Muratori a rittrattar fi ,

„ bia , a rimettere nella primiera ripu- Già il dicefte .* Ifiud ergo onus ( di

„ tazione il Muratori. Raflereni dun- aguzzar la penna contro la Regolata

} ,
que il fuo animo, dilettiffimo Ami- Divozione) non invitus /ubivi ... . ea

„ co , fé or veda fcriver k penna del mente , ut non modo privati Fidelium

„ Piazza con inchiodo melato; lad- pietati opportune fuccurrerem ; cui de-

„ dove vedcala prima quali avvelena- cantata Reformatoris ( del Muratori )

„ ta faetta. Ben ella applaudir dovrà truditio non parum obeffe poterai (a ).

„ a fé ftcìTo, ammirando ficuro, che Tanto quefto profondo era nel voftro

cuo-

( a ) Prtfat. Vindic. Devot. pag. XL
( b ) Fide fupr. nnm. V.
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cuore, che replicalo V Avete nella Let- predò Iddio, per impetrarci di lafsù i

tera Critica (b). E di tanto neppur benefìzj , e Jc grazie. VII. Che rico-

contcnto, pofto l'avete in bocca del nofeer non voglia i medefimi Santi,

Muratori medefimo: „ Ma non v' ha e Maria SS. per noftri proprj Avvoca-

„ diritto più proprio di quello, che ti, e Mediatori. Vili. Sembra, che

„ corre in ogni Teologo di far retta, Seguace ilfacciatedi Bijo, di Quefnel-

», per quanto può, e riprendere gli er- lo, e di Gianfenio . IX. Ora fenvete

„ rori; perchè eglino colla dUfimuta- di lui.- (e) Sentire ergo videtur , prò.

„ zione , e coli* infingimento non ere- penfijftmam Chrijtianomm in B. Vir-

„ fchiooj e fi moltiplichino E ap- ginem Devotionem , quam reformare in-

„ punto fu quefta maffìma rcggendofi tenàit , falfis de illius excellentia opi-

„ il P. Piazza; poiché vide da una par- nìonibus inniti . X. Ora gli rinfaccia-

„ te correre da per tutto .la mia Re- te, che ne' Fedeli, fpccialmentc ne'

„ golata Divozione, e pigliarti dall' Peccatori indebolita la fiducia verfo

j, altra già, come oracoli , alcuni miei la Vergine Madre. XI. Che la vera e

,, fentimenti fparfi in quella, e divul- loda Divozion di cortei pregiudizio

„ gati, fece avvertita la femplice , ed arrechi alla troppo neceflaria verfo il

,, incauta gente delle magagne , che Figlio Gesù. XII. Lo fpacciate come

,, a lui parve, ficcome ad altri fem- amico di abolir tutte le Fefie, ferven-

„ brò, di avervi feorro . (a) " doli a tal oggetto degli argomenti dc-

XII. Molto ben va: lodò il voftro gli Eretici. XIII. In fine, che poco
zelo. Dunque afpettando ftiamo, che conto faccia delle facre Reliquie . Nel-
nel Caritatevole Avvifo aritrattarfi in- la voftra V'indicata Devotio di tutti

duciate il Muratori de' fuoi più gravi quefti errori voi caricate la mente, e

falli almeno, un per uno, de' quali il cuore del buon Muratori. Mifero I

reo il predicate nella voftra Vindicata Più reo egli farebbe di Lutero , diCal-
Devotio. Di quefti molti fopra fé ne vino, e di tutti i Novatori, poiché

fon riferiti (b). Ecco gfialtri. I. Che fchiantar avrebbe voluto ( ftando in

a diritto, e a rovefeioferitto abbiacon- mezzo alla Cattolica Chiefa ) V invo-
lto V immacolata Concezion di Ma- cazion di M.iria , e de' Santi, ilCul-
riaj che però, foggiungo, incorfo fia to, e la Divozione,
nella feomunica da tanti fammi Pon- XIII. Ora fu, Riveritifs. P. ftiamò
refici fulminata. II. Che a rimovere i afpettando , che introducali da voi il

Fedeli fi affatichi da una viva divo- Muratori nel prefentc Caritatevole Av-
zione verfo Maria, e i Santi . III. Che vifo a difdirfi, un per uno, de' fur-

foggetta fia la vera divozione ad incor- riferiti errori; così certamente avver-
rete nell'idolatria. IV. E per quefto tifa fi farà l'incanta e femplice gen-
favorifea il Muratori i Gentili, iGiu- te delle magagne nella Regolata Di-
dei, gli eretici Vigilanzo, Faufto Mani- voz.ione racchiufe. Ma noi ingannati!
cheo, i Luterani, iCalvinifti . V. Che Parturient montes , ed oh che gran fra-

neghi il vero Culto a i Santi; infe- caffo! Mznafceturridiculus mus . Tinti
gnando, come dite, che loro debbafi voftri fchiamazzi , tante voftre folenni
quello, che alle facre Reliquie è do- protette d'impugnar la Regolata a pre-

muto. VI. Che feriva de' meriti de' San- fervar i Fedeli da tutti quefti errori ,

ti, quafi di niun pefa , o valor fieno tutte fono ite aparare. A che? Ad in-

tro-

(a) Caritat. Avvifo ». XI. (b) n. VI.

{ e j Vindic. Devot. Par. II. e. i. n. 2.
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trodurre il Muratori, che rivochi cer-

te piccole cofelline, da voi oppoftegli

,

e niuno niuno in particolare delli fu

accennati errori.'

XIV. Cofa è quefta, Riv. Padre?

( -Appreflb fi udirà, quanto ben ope-
rate ). Vi fpinge lo zelo a prefervari

Fedeli da' precipizj sì gravi? Scrivete

fubiro la voftra l'indicata Devotio ;

ma quefta emendo latina, nulla giovar
può al Popolo incolto. Scrivete ilCV*-

ritatevole Avvi/o in Italiano. Con que-
fio sì avvertita fi farà l' incauta gen-
te delle magagne nella Regolata Di-
vozione racchiufe; e tanto più avver-

tita fi farà, quanto che introducali il

Muratori medefimo a rivocade, a de-

tcftarle . Ma quefta da voi tanto desi-

derata ritrattazione , tanto da noi af-

pettata, nemraen punto fi vede nel Ca-
ritatevole Avvifo . Forfè fpento farà

nel voftro cuore lo zelo dell' altrui

profitto? Non è potàbile. E perchè

dunque tanto vi affaccendate in faref-

preflamente ritrattarli il Muratori de'

piccioli errori, ed in filenzio lafciatc

i più mafficci , e i più gravi ? Sarefte

così ancor voi l'oggetto di quell' ama-
ro rimprovero : (a) „ Vaevobis, Scri-

„ bar, & Pharifei hipocrita:, qui deci-

>, rnatis mentham , & anetum, &
„ cyminum ; & reliquiflis > qua gra-

ti viora flint Legis
,
judicium, $c Mi-

,, fericordiam, &c Fidem .... Duces

5 , exci excolantes culicem , camehm
„ amem glutientes .

"

XV. E via: fpieghiuTenimma, agi*

Intendenti ben palefe. In leggendola
Parenetica a fangue freddo, in cui con
evidenza dimoftranfi le voftrc chime-

riche idee, accagionando il Muratori

delle fu defericte empietà: refifter non
potendo ai fieri rimordimenti di voftra

cofeienza, penfato avete, ed efeguito

ancora di rifarcii gli 1' onore ingiufta-

(a) Marc. e. XXXII/. v. a?, (b)
(e) Idem adver, Jovin, ri. 49.

Prima

.

mente già toltogli. Ma perchè altra

ftrada non v'è, che il difdirfi: intro-

ducendo voi il Muratori nel Carita-

tevole Avvifo a folo ritrattarti di cofe

molto più leggiere , che non fono le

già mentovate ; date baftevolmente a

conofeerc ai Savj , che, fé di quefte

non l'inducete a ritrattarli , il folo

abbaglio fia fiato nel Piazza in accu-

failo, non già nel Muratori in iscri-

vendo . Alla voftra dilicata cofeienza,

per accufarvi ingannato in aggravar

tanto colui , baftevolc non è fiato 1*

ampiamente encomiarlo ; veramente ver-

fo lui infolita cofa alla voftra penna:
avete voluto di più dopo effervi pro-

tesico, che folo zelo vi ha fpinto a

fcrivcre contro di lui , foiamente lo

introducete a rivocar il Paco , e niu-

na farfi menzione del Aìolto , di cui

affolutnmentc neceflario era il difdirfi.

Imperciocché ben fapete , che qui ar-

guitur in plurihs ; & in dilatione cri-

minum aliqua pratermittii , quidquid

tacuerit-, confitetur (Jb) . Certamente, fé

ancor creduto avefte, ritrovarli le an-

zidette empietà nella Regolata Divo*
z.ione> il medefimo voftrozelo, e con
maggior ragione vi avrebbe 'àfttetto ad

indurre il Muratori a ritrattai fi di que-

lle , e poi delle coferelle , delle quali

nel Caritatevole Avvifo V introducete

a difditfi .

XVI. Ma diali pure ( lo che è fal-

fifTìmo in voi,), che né la maggior Glo-

ria di Dio, ne lo zelo dell' anime mof-

(o vi avelie ad impugnar la Pareneti-

ca; almen fpinto vi avrebbe , ccoftret-

to l'innato amore della riputazione:

amor in verità giufto in fcfteiTo; ma
molte volte rompendo i confini al do-

vere fa pofporre Iddio medefimo all'

Idolo del proprio onore.* Origo qui-

dem amoris jujla ed , & magnitudo de-

formis (e). Che poi muova voi quel

Curam
Hier.adv. Joan.Jcrol. ff.5.
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Curam hafa de borio nomine , molto gravi di quefta , e dimoftar limpida,

chiaro apparifec. Scrive il P. Concina mente, non già voi del Muratori ca-

contro i Titoli de' due Capi della vo- lunniarore , ma nella Parenetica voi

(Ira Vinàio. Devotio, voi lenza dimo- il calunniato . Ed ecco a galla il vo-

ra contro di lui aguzzate la volita ftro onore. Tutto ciò trafandate : con-

penna con una Lettera, in cui fcrive- tento Col di opporle il Caritat. Avvi-

te: „ Mi vi fono indotto ( a rifpon- fo di trenta picciole carte , tanto vate-

„ dervi ) per quella onoratezza, in vole a (cagionarvi dalle accufe fatte

,, ciie fecondo il prefentc mio flato contra di voi , quanto una goccia d'

,, molti diritti perfuadono a mantener- acqua a purgar la ftalla d'Augia . Co-

,, mi. „ Ben va . Sottentra in favor fa vuol dir quefto ? Non prezzate far*

del Concina morto il P. Macftro Lo- fé il voftro decoro, 1* onor voftro ì

Prejìi, e con un Teologico Efame ini. Molti/limo; perciò altrove vi liete di-

pugna la voftra Lettera.* ben torto voi refo . Perchè introdotto non avete il

con una Lettera Critica l'impugnate, Muratori a difdirfi de' punti più rile-

e tanto minutamente , che fin anche vanti , come di alcuni in tutto men

riaiTumer non ripugnate il raeftier di gravi in ifeena l'avete pollo nel Ca-

Pedante , isfetzandolo per alcuni da ritat. Avvi/o ì Viva fempre la voftra

voi creduti Grammaticali difetti . Ben Veracità, il voftro gran zelo . Molti f-

vada di nuovo . Vien poi nelle voftre fimo parlate con quefto tacere , e ben

mani la Tarenetica: la leggete almen dir potete con S. Girolamo: ( b) Mul*

ne* punti più critici , * rilevanti , co- to plura tacendo , quatti lequendo ftgni-

me date ad intendere nella Pofciitta ficxrem. Avete ben capito, che gii er-

(a). Ben vi accorgete, che in quella rori , e l'empietà , da voi ritrovate

facciati Anotomia fonile della Vindic. nella Regolata , fieno fiate puriffime

Devotio, che non folo fi difendan gli voftre chimere, che però giudicato a-

crrori , e 1' empietà ( come falfamente vere, e (Ter fana la dottrina di quefta.*

penfatc ) della Regol. Divozione; ma che pure e prette fieno ftate le voftre

che la riputazion voftra vi foffra de- calunnie contro del Muratori. Onde il

liquj gravinomi , e refti molto intac- voftro grande zelo vi ha turata la boc-

cata. Poiché vi fi fa toccar colle ma- ca, per non introdurre quefto a ritrae-

ni , che dove il vero fcrivete nella tarli de' punti più rilevanti.* perchè co-

Vindicata-, parlate col Muratori ; do- sì rivocando egli gì' infegnamenti del-

ve nò , apertamente il calunniate; e la fua Regolata , riprovata avrebbe la

con tal evidente chiarezza vi fi dimo- vera , ed approvata la falfa dottrina ;

ftrano più, e più volte le voftre im- ma di quefto appunto tutto ne ha V

pofture contro di lui, che ancor que- orrore il voftro grande zelo. Di fora-

gli veder ben le potrebbe , cui fera- ma laude ancor meritevol ella è la vo-

gavano Hom'tnes ', ficut arbores . ftra Veracità; poiché conofeendovi ve-

XVII. Or così. Se lo zelo dell'ai- ramente reo per le tante calunnie con»

trui falute non vi fpignea ; fpinger do- tro del Muratori , rivocar le avete vo-

veavi almeno prender la difefa di voi luto con quefto voftro fllenzio , per non

fieffo , impugnando la Tarenetica , al- mentir col foftenerle. Degno dunque fìc-

men ne"punti piò critici , e più rile- tedi ogni encomio; poiché, (eerrajfehu-

vanti . Ribater dovevate i colpi più mamme]}; confiterierrorem t prudentis(.c).

XVIII.

fa) Dopo la Lettera Critica , ed avanti al Carit. Avvi/o.

{ b) Hieron. Epiji. 117. ad matrem ->&filiam . ( e) Idem Epifi. 57. ». 1 2.
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XVIII. Fin qui abbiam veduta una riamente nella voftra Vindic. Devotio

tacita voftra Ritrattazione, non efpref- più di una volta Eretico l'avete mo-
fa . Neppur di quefta liete contento, (irato. Ecco le voftre paiole a me in-

Avete voluto farne una (incera , e for

male . Così vi fpiegate colla bocca del

Muratori, che di voi a me parla: (a)

„ Direte : non vi chiama il Piazza

„ Riformatore? Non chiama la Regol.

dirizzate; ma di fé patla il Muratori .

„ Invano fate ogni sforzo -, perchè lì

„ creda, che il Piazza mi tratti non

„ poche volte da Eretico . Chi s' in-

„ tende dell'ufo della faida , divife-

a, Divoz. Riforma? E bene, e che ptr >> rà, altro da lui non fard in cota 1

„ quello ? Ogni Riformator farà egli » luoghi, fé non fé far vedere con del"

5 , Eretico? E' quefto un nome di per », le aflurdità il falfo di qualche dog-

„ fé indifferentiffimo; chi non lo fa? » ma, che io fpaccio ; o dimoftrar,

Chi pretende riformar la Fede , è

Eretico ; non già chi pretende rifor-

ch'egli confmi con qualche danna-

„ to errore . „ Confettate dunque dt

n niar la Divozione . Quefto di me propria bocca , che con legittimo ra-

„ afferma il P. Piazza. „ Ma rifletter ziocinio didotto avete , eflcr incorfo

dovete , che quefto da voi e fcritto

,

il Muratori in errori contro la Fede .

per ifeagionarvi dalla taccia di aver non Ma diamo una piccola feorfa alla vc-

poche volte trattato da Eretico il Mu- ftra V'indicata Devotio , in cui di que~

ratori nella Fina. Devotio .
fti feguenti errori il Muratori acca-

XIX. Hotninis teneamus confejfio- gionate

.

nem . Con tonde parole vi proteftace

,

#

I.

non eiTer Eretico il Muratori. Non è, Nel primo capo dell'Idea , da voi

dite, neh" intelletto ,- poiché nella Re- ftampata in Palermo nel 1750. afferi-

gol. Divozione non intende egli rifor- te, ch'egli favorifea gli Eretici ; poi.

mar la Fede, la qual Riforma fa l'Ere- che il tacciate (d) , che imprudente

-

fia; ma riformar fol pretende la Divo- mente egli fi ferva de' medefimi argomcn»

zione, in cui l'Ercfia non fi annida, ti di coloro. Saran dunque comuni ed

Ecco di nuovo le voftre parole : Chi al Muratori, e a quelli le Conclufio-

pretende riformar la Fede , è Eretico ;
ni medefime.

non già chi pretende riformar la Di- 11.

vozionc . Non è per voi neppur Ereti- Che venerandoli da noi i Santi ,

co di volontà ; sì perchè dove non folamente adoriamo Iddio in loro, co-

procede nell' intelletto 1* errore , elTer me in Immagine , o come nel Aio

non vi può contumacia nel volete; sì Tempio : e che debbanfi venerare i

perchè innocente voi dichiarate 1' in- Santi col medefimo Culto, con cui le

tenzion del Muratori ; e che da voi facre Reliquie (e). Ma voi ben fape-

non mai chiamafi a/indicato (b

)

. Da te, effer quefta una pura e pretta Ere-

tutto ciò ad evidenza ne fegue , che fia , e per cui in ruina va il vero

rivochiate efprefTamente tutte le voftre Culto di quelli s definito del Triden-

ftorte idee della Findic. Devotio , in tino, (f)

cui non poche volte infamato l'avete III.

da Eretico. Che infinuar moftri il Muratori (g)
XX. In fatti nel Caritat. Avvi/o (e) niuna fperanza elTer polTa ne' Peccatori

mettere in bocca al Muratori , che giù- nell' Interceflìone de' Santi. Ma quefto

anco

( a) Caritat. ^Avvi/o n.xu.(b) Ibidem . ( e ) Ibidem . ( d ) In Prtfat.

(e) Par. /. e. 4. (f) Seff. 25. de Invocatione &c. (g) Cap.Fn.17.
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anco fembra efler cirore contro la ve-

ra Fede, togliendo la comune a tutti

IntcrcetTione de" Santi , facendola fol

comune a i buoni

.

IV.

Che infegni , di niun valore eflerpref-

fo Iddio i meriti di Maria, e de' San-

tflere (tato voftro l'inganno., e Tana in-

quanto a quello la dottrina della Rego-

lata Divozione. Ben va. P. Piazza,
ben va: meglio e riconoscer , febben
tardi Tenore , che oftinato morirvi.
Pugnente troppo il ri morto, dopo letta

la Parenetica, che vi tormentava . A
ti; che però non pofTiam noi piegarlo riparar fiere flato aftretto la ingiufta-

per li meriti di coftoro: echcnonfian mente tolta riputazione a colui, e con
quefti pretto Iddio noftri proprj Media- gravi (lima ingiuria. Lo avete benchia-
tori, ed Avvocati (a). Ma quella è ramente efeguito; onde ben vi (la Telo-

ere (la, che fchianra affatto la giovevo- gio di S. Girolamo (/), ed io a voi

li Alma a noi Invocazione, ed Intercef- ben Io dico: Non enim de adverfario
Itone di quelli. vittoriani , fed contre* mendacium qute-

V. ris veritatem . Ingannato dal voftro

Che la foda Divozion verfo Maria zelo troppo eccedente, accagionato bu»

indebolita la neceflaria , che averdob- giardamente avete di Erede il Murnto-
biamo al noftro Redentore Gesù. Ed ri; ma calmato il volito cuore in leg-

oh Tempio errore, per cui in terra an- gendo la mia Parenetica , conofeiuto il

drebbe TInvocazion della Vergine Ma- volito graviflfìmo abbaglio, fofferto non
dre (b ) ! avete di di (ferirne la ritrattazione. Quefto

VI. sì: per l'obbligo, che vi tlrigne verfo

Che ami abolirli tutte le Fede (e); dì me in difingannarvi , dovetecol roe-

che fervafi de' medefimi argomenti , co* defimo Santo dirmi f£): Non folum te

quali gli Eretici toglier quelle volea- vicijfe exijìimes : vUimus utrique : uter-

tìo(d). Ed ecco il Muratori Petrobru- que noftrum palmam refert : Tu mei,
(lano, Videfifta, Calvinitla, Luterano . & ego erroris . Utinam mihi fic femper

VII. difputare contingat; ut ad meliora prò-
Che ritener debbantl nelle Chiefe le ficiens , deferam , qued male tenebam.

facre Immagini per fol ornamento, e XXII. Da quefto appunto aftretto an-
per memoria, non già per venerarle O). cor i° mi v^ggo a congratularmi con
Ed eccolo di nuovo Eretico, negando voi, Riv. P. Piazza. L' azion da voi
il culto dovuto alle facre Immagini

.

Vili.
Che diminuifea nel cuor de' Fedeli

la (lima, e l'onore, che averdebbonlì

alle facre Reliquie

.

XXI. Di tutto quefto, e di altro in-

famate voi il Muratori nella Vindicata

fatta , nella Repubblica delle Lettere ha
pochi, pochitTimi efempli: epunto non
dubito, che il voftro P. Zaccaria , Au-
tor della Storia Letteraria, impegna-
tilTìmo Amante de' fuoi, fegnerà nel
fuo volume quefta voftra Ritrattazione

con ben grotti caratteri. E' dovere .

Dtvotio ; ma in voi rientrato, efprefla- Come? Un uomo fino all' età di ot-

raente tutte quelle voftre aflerzioni ri- tanta anni almeno invecchiato negli Stu-
vocate, con fcagionar di Erede Tintel- dj, ora Maeftro degli altri, ed ora de"

letto, con pubblicare di lui Tintenzion Maeftri l'Archimandrita, Confultore,
innocente; che però confettate , tutto e Qualificatore della Sac. Inquifizion

B di

( a ) Cap. Vili. ». 3. ( ò ) Par. li. e. 8.

( e ) Par. III. e. 1. ( d ) Cap. 11. n. 5. ( e ) Cap. V.

( f ) In Dial. contra Pelag, n. zi. ( g ) Dial. contra Lucifer. n. 17,
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di Sicilia, Autore di Tomi in foglio rum miniflerio & nos aliquìd difcìmus .

fìampati, e di alcri ancora; un uomo, XXIV. Avete in verità avuti gli efem-

dilli, di tal vaglia pubblicamente ricrac- pli di molti voftri Confratelli, che

taiì de' fuoi fvarioni, febben talora con fembrano avervi fpianata la ftrada airi-

qualche ftraragemma? Degno fìete di trattarvi; ma o quanta voftra maggior
mille laudi; ed è ben ragionevole a me è la gloria più, che non è di quella

l'avanzarvi le mie congratulazioni . Cer- della Luna la luce del Sole. Con Sant*

tamente tra coloro non liete (ed è pur Agoftino infegnato avea il voftroP. Pe-

cofa rara), de' quali feriveva Teofìlo di tavio, e con nerboruro lìile difefa la

Alexandria [a]: Erubefcunt errorempri- gratuita Predefìinazion degli Eletti al-

Jìinum cofìfiteri; & arroganti* tumore la Gloria, (d) Ma fubito poi la rivo-

cacati , nolunt effe difcipuli ; nepoftquam ca, e l'oppugna. Retrafiatur ^ dice,

corretti fuerint , prius errafe videantur

.

Auguftini Senttntia de Pr&deftinatione ,

Voi non così. Supcriore ad ogni vali- & Reprobatane , fuperiore Libro decla*

da moflfa dell' Amor proprio , con cuor rata . Donde mai in uom sì favio sì

coftante, ed intrepido inoltrare a buon ftrana metamorfofi ? Forfè dopo averla

conto, che fé abbracciato avete l'errore, approvata per vera, l'avrà riconofeiuta

non Ila fiata elczlon di volontà perver- per falfa? Nulla di quello (e). Attcr-

fa , ma di un Figlio di Adamo necef- rito quel buon vecchio dalle crude mi-

faria forprefa. nacce di alcuno de' fuoi, men male
XXIII. Scriveva il vofho Petavio d' ftimò rivocar in apparenza la bene fta*

un fuo Awcrfario (b): Accedit atas bilica dottrina di Agoftino, che intte-

bomìnis jam ingravefeens , qua minime pido foftenerla, e collante. Ritratta in

omnium ad difciplinam idonea folet ef apparenza il Petavio la verità conofeiu-

fé; qwi fé tam grandis nata difcipulum ta , e per timore: onde di biafìmo de-

publice profiteatur . Non è in voi,Riv. gno piuttofto, e non di onore. Ritrat*

P. atas ingravefeens y pur troppo molto tate voi , ma in grazia della Verità,

l'opprime, e grava: eppure quefta non e della Giuftizia i voftri fvarioni con-

v' ha impedito difcepolopublicarvi della tro la Regolata Divozione. Chi di voi

Parenetica in ben conofcereela Regola- due più gloriofo, e di laude più de-

ta Divozione , e il Muratori. A voi gno? Eh via, che comparazion efler non
lincerò amante della Verità, tantoèab- vi può tra voi, e lui. Si difdifTc, è

bracciarla fubito, quanto ilconofceila. vero, il vofho P. Baffier; madopochc
Anzi vieppiù crefeono i vofhiencomj. contumace refiftito avea a' predanti co-

Sebben credevate, efler l'Autor della mandi de' Superiori', in fine a ceder

Parenetica un Giovane; pure voi, vec- affretto da' loro gravi gaftighi. Han
chio decrepito per età, e per faviezza, fatto il medefimo i voftri ( forfè an-

non avete prefo a fdegno di corregger- che viventi ) PP. Benzi, e Ghezzi;

vi, ed emendarvi col Magiftero di un ma dopo che contro le dottrine di Io-

Giovane. Senza forfè faperlo , praticato ro tonato avea il Ciel Romano. Tan-
avete del grande Ago/tino 1* infegna- to melenfi efler poteano , ed ofìinatì,

meno(r): Si invenerint , & ad nos at- che afpettar ancor voleffero i fulmini

tulermt , gratulabimur Adolefcentium/lu* contro le lor Perfone ì Gloria fola è

diis otioforum occupati fenes: & ex eo- la voftra, River. mio P. Piazza, per

amor

fa) Ep. 96. n. 19. apud Hieron. (b) Part. II. Rational. in Prafat.

(e) Concion. II. in Pfalm 103. (à) Tom. I. Theol. Dogm. Lib. IX.

(q) ride Hifior. de AhxìIUs P. Strry Lib. I. e, j£.
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amor della Verità, e della Giuftizia to Soggetto, e di niun grido nel Let«

calpefìar generofo gli umani rifpccti nel terario Regno . Ben voi fapcte , per

ritrattarvi, per rifarcir così il colto ono- averle in orrore, quanto vane fieno le

re ad un piiffimo Sacerdote, ad un ce- Iodi degli uomini ; imperciocché folcnt

Ubimi filmo Letterato, al Muratori

.

interdum homines laudare, quod non

XXV. Da qucfto ralTcmbra veramen- probant; & alienam flultitiam cajfis

ie, che prefo abbiate l'impegno di pia- nutrire praconiis (e) . Che però a dif-

ticar di Agoflino gì' infegnamenti j e gombrar dal voflro cuore ogni ptecio-

quanto bene! Scriveva qucfti : (a) Sit la nebbia di finiftro giudizio verfo di

fencclus vefìra puerili* : fit pueritia fé- me, vedrete certamente, che non già

nilis ; idcfl , ut nec fapientia vefìrafit adulazion vile, o altra co fa mi hafpin-

ci-.m fperHa-, nec humilitasfwefapien* to a congratularmi con voi; ma fol

tia . Ottuagenario voi, ed ancor tale Colo il merito del voftro buon animo
per Iagran fapienza , fanciullo vi mortai* verfo del mio Muratori.

te per l'umiltà. Quella con ofeer vi ha XXVII. Siam prefente^ente dilettìf-

fatto del ritrattarvi i doveri; vi ha fimi Amici; perche amendue impegnati

Commini Arare quefta le forze ad efeguir- per la gloria di lui. Che però vera

gli. Ben dunque conofeer dovete , quan. amicitia , quod fentit , àiffimulare non

io grande era in me l'obbligo d'indi- debet(d). Imperocché nec bonìs Ad-
rizzarvi quella mia Congratulatoria. Se verfariorum [fi honeflum quid habue-

tardi arriva, a mia difattenzion verfo rint ] detrahendum efl\ nec Amicorum
di voi non imputar vi feongiuro . Tardi laudanda funt vitìa (e). A dirla dun-
ho veduto il voftro Caritatevole Av- que fchiettamente , in parte non molto
vifo colla Lettera Critica', maattribui- mi gradifee il voftro modo di ritrar-

re la maggior colpa al Corriere, che rarvi . Eflo è di tal condizione , per
- cut

moltitfìmo ha differito a portarla. le fole favie perfone polTono ben que-
XXVI. Non credo, nò, cheaferiver fio comprendere. Ma cofa farà la gen-

vogliate a vile mia adulazione i coni- re incolta, la femplice gente? Ben con-

panili encomj al voftro merito. Non fapevole quefta della voftre tante calun-

mi fornì Natura di cuor sì baffo, ed nie contro del Muratori ftampate , ne*

abbietto: ma fé io nulla fpero da voi, Dialcgi almeno compilati dal vollro P.

a che adularvi? Ben mi fovvien di Ago- Afaurici, profeguirà a credere, eficr

ftino (bj: Plus perféquitur lingua adu- empia la dottrina della Regolata Divo-
latori

s

, quam manus interfetcoris . E zione ; quando voi medefituo con quel
pottà il mio P. Piazza creder di me, voftro modo di ritrattarvi l'avete di-

che per adular chi non conofeo; da chiarita innocente. Anzi più. Faran
cui nulla fpero, foffrir voglia la taccia Tempre min-r impreffionc i voftri en-

di quafi uno fpietato ficaiio? Dir fi comj di quella, che han fatte le ton-

pottebbe, che con quello mezzo miti- de, efprefle calunnie contro di' colui

gar io mi sforzi il voftro sdegno ne avventate. Siam più facili [ oh quan-
penfar fi dee di voi, che fvogiier vi to! ] a credere gli altrui falli, che il

facciate dalla mifera ambizione dieffer bene. Che fé talvolta , per non dir

lodato, fpezialmente da unofeonofeiu- quafi fempre, neppur arrivai! coli' ef-

B 2 preiTa

( a ) In Pfalm. 112. ( b ) In Pfalm. 69.

( e ) Hieron. cont. Joan, Jerofol. num. 14.

Cd) Idem £p. 8. ( e ) Idem Ep. 84. ad Pammacb. & Oceanum è
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preffa ritrattazione a riparai l'onore già mo. Così efprefla fia la Ritrattazione,

tolto; quanto men fortirà col voftro come fiate fono le calunnie efprefle , e

ofeuro modo, già detto? tonde. Paltnodiam Stefichon more can-

XXVIII. Su via, fu: Coraggio ben tato . Volle quefto infelice Poeta ( Si-

forte, Rivcritifs. Amico. Afpettafì da ciiiano ancor egli, come voi ) la fua

voi una limpida, chiara, efprelTaritrat- rima aguzzar contro Elena, la inccn-

tazione, fenza giri, e raggiri. A cai- diatrice di Troja. Soffrì fubito la pena

peftar il naturale orgoglio , che di tal l'inciprignita Mufa di lui col reftar

favia azione tien orrore ; con quefta, mifero cieco. Buon per effo però, cui

che avete fatta, molto vi fi è fpianata aprì gli occhi della mente la cecità del

la ftrada. Con un tantino di forza mag- corpo. Rifarci il fallo primiero, co-

giore arriverete alla meta doverofa di ftrignendo alla ritrattazione la Mufa i

riparar appieno al Muratori la riputa- e coli' efprclTe lodi di quel!' Elena vi^

zione , quanto a voi molto annerita, tuperata ricuperar meritò gli occhi per-

Ed io a fomminiflrarvi coraggio vi par- duci . Ut qui detrah.ndo oculosperdidc-

lerò con S. Girolamo. Ma ricordatevi

,

rat, laudando receperit ( b) .

che vi ferivo di Amico fincero. Vuol XXX. Il favoleggiato in Steficoro è

dire, che a togliervi i difetti, ve li a voi per appunto formo. Non Co,

pongo fugli occhi. qual inciprignita idea vi coftrinfc ad

XXIX. Scriveva il Santo: ( a ) Aa* infamar la Regolata Divozione. Nel
certe , fi rcs ad probationem veneriti 1750. ferivefte la voftra /dea, e nel

& impadentiam frontis op\>reJ[erint te- Seguente anno ftampaftela già ideata

Jìimonia plurimorum [ Condonate . V'indicata Devotio , carica da capo a

Moftrara avete nella voftea V'indicata fondo divituperj, d'ignominie, d'ira*

Devotio una fronte molto sfrontata in pofture contro il Muratori. Avete mo-

crcando tante nere calunnie contro del Arato portarne la pena , accecata reftan-

Muratori. Eppure infiniti fono li tetti- do la voftra mente; non effendo più

monj in tutta l'Europa della Piera di quella di un fodo Teologo, di un Pre-

lui, e delia fana dottriaa] •• Palinodiam fetto degli Studj nel Collegio di Pa-

Stefichori more cantato. Melius efl te lermo, di un Confultore dell' Inquiiì-

pcenitere falli tui, quam & Martyrcm zion Siciliana; poiché ognun, che in-

( Muratorium ) in calamai*; & decer- differente kggx quella voftra Opera,

tas in errore perfiflere . Nec erubefeas fubito ben conofee, che non fappiate,

de commutatione Sententi* ; non es tan- che dirvi. E quefto è flato il motivo,

ta a-.iEloritatis , & fam* , ut errajfe te per cui nella Parenetica fpeffb con Sant'

padtat . Già focto al torchio della Pa- Agoftino vi ho rampognato: Aut ca*

renetica è andata la voftra Vindica- lumniaris , aut nefeis , quid loquaris .

ta Devotio ;
già ben conofeiuto ave- Grazie render dovete alla Parenetica*

te, ches febbenc in tutto opprefla , e che illuminandovi, agio vi ha dato di

fchiacciata
,

pure nemmeno ufeir ne rientrar in voi fteffoi e conofeendo così

han potuto di buon liquore poche goc- le voftre chimeriche idee, deteftata ave-

ce. Tanto ponente è ftata l'Apologia te la cecità del voftro intelletto . Onde
del Muratori, che anco a perfuadervoi di quefta a guarirvi Palinodiam can~

è ftata baftevole. Appigliatevi dunque talli; ma non more Steficori : far la

di buon cuore al confidi© di Girola- dovevate limpida, chiara, ed efprefla .

Oh

( a ) Idem Lìb. I. cont. Rufin. n. io. ( b ) Idem ad AHg.Eyifi. 102. n. e.
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Oh l'averte ben cantata, imitando il

vottro Compatriota Steficoro ! farerte

in tutto guarito. Ma fonvi rettati al-

tri fcrupoli ; che però , fé della per-

duta virta molto guadagnata ne ave»

te, pur vi retta della cecità primiera.

Punto peto non dubitate : rileggete

con attenzioni la Varenetica: del tut-

to rientrerete in voi fletto ; e colla

maggior poflfibilc chiarezza tutti avo-

cando i vottri fvarioni centro il Mu-
ratori , tutta ricupererete la vitta per-

duta .

XXXI. Di tanto vi prego, e ripre-

prego, cari/lìmo Amico. Non difterite

un momento a rifarcirc i danni da voi

fatti; e pretto difìngannate i da voi in-

gannati a creder tanto male di lui . Cer-

tamente melìus efl , te pcenitere fatti

tkiy quam er Muratoriurn in calumnia

,

& deceytos in errore perfifiere . Che fé

poi a difdirvi così, ricalcitri, e ripu-

gni l'amor proprio di un ottuagenario

si qualificato: coraggio vi vuole. Non
erubefeas de cemmutatioxe feritemi* .

Imperciocché non es tanice aufloritatis ,

& fama ( di quanto è, e farà il Mu-
ratori nella Letteraria Repubblica J, ut

1 3
correptus placueris , quam errans Ufe-

ras (e) . E retto

Di V. P. M. R.

N. i. Ottobre 1757.

Sincerifs. Amico , é Divotifs. Servidore

// Redivivo Lamindo Pritanio.

POSCRITTA.
COme vi ho feriteti, nulla di più'ag-

giugner io volea fui vottro Cari-
tatevole Avvifo , ben contento diquerta

mia fola. E febben apparifea , cherima-
fuglio di fcrupoletti contro del Muratori
tormenti ancora il vottro cuoio ; pure

ben perfuafo io , che difgombrcianno tutti

col folo rileggere la Parenetica , potea

difpenfarmi dall' avanzare a voi altre mie
Parenctiche, o fieno Efortatorie . Ma in

verità altro più valido motivo trattener

mi dovea dal porre al vaglio il Caritat.

Avvifo. In q uedo, Riv. Padre ( a ri fer-

va della Ritrattazione, che da querto
deducefi , aver voi già fatta ) tutto il

errajfe te pudeat . Da quefto appieno Tettante è un ammattì), un garbuglio d\

feorgerete , quanto grande fia la mia improprietà le piti patenti, d' incoeren-
fmecrità ncll' inviarvi quetta Gratula- ze traile fue parti, di ripugnanze, di
toria; che peto quanto matticela, e fo-

da fia la noflra Amicizia. Vi leggete

le mie laudi , quando le meritate :

quando nò, le mie esortazioni fincere

vi fi paran davanti; Q^afi non licue-

rit , eumdem & laudare , & vituperare

prò tempore ( a ) . Amar dobbiamo gli

Amici, non già i loro* falli; acciò in-

ter nos contendentes veritasfuperet (b).
Rallegratevi bensì, che colla vortra com-
piuta ritrattazione tnirum in modumylus

freddure, d'infipidezze, e di peggio.
Che-pero meritevole etto e , non già di

riporfi nello fcaffale y come della Pare-
netica fcrivete , a dormirvi per Sem-
pre ; ma di darlo alla luce delle vive
fiamme. A forte mi venne fotto gli oc-

chi il Libro di S. Girolamo contra Ei-

vidio: mi avvidi, che in firnil cafo

erafi egli ritrovato contro quetto. Che
però feguendo ii configlio del Santo,
mi fon detcrminato a fcrivcrvi altre

mie

( a ) H'ur. de Scrìpror. Eccle. cap. 117.
( b ) nem ad dugufi. Epifi. n 2. num. 2.

( e ) Idem Epifi, 70. ad Magm.m Oratcrem Roman,
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mie Efonatorie,, per ifchiantar affatto

dal voftro cuore ogni, febben menomo
fcrupolo contro del Muratori. Ecco di

Girolamo le parole, colle quali capi-

rete il motivo , che a nuovamente fcri-

vervi mi ha indotto. (<*),, Poco
„ fa da' Fratelli a rifponder pregato

jj al Libriccino di certo Elvidio, di

.„ farlo differire mi piacque. Non già

n diffidi cofa fembrandomi convincere

„ di fallita* un tal Uomo; ma fìnanco

a, col vincerlo indegno il giudicava di

„ mia rifpofta. Aggiugneafì, che que-

„ fto Uomo coli' aver dàlia mia rifpo-

„ fta didifputar nuova occafione, viep-

„ più incalzate avrebbe le Aie beftem*

„ mie. " (• Dirò a voi P. Piazza ; Col

rifponderfì da me al voflro Caritatevo-

le Avvifo prefa avrefle occafione di af-

faftellar più le /olite calunnie e contra

il Muratori , e contro me. ) „ E vin-

33 cermi cedui non potendo colla veri-

,> tà, aflalir mi voleffe colle villanie .

tc

( come ancor voi avete ben efeguito nel

Caritatevole Avvifo ) „ Ma perchè fva-

93 nirono tutte quelìe giuffe ragioni dei

3> mio filenzio per un fine più giudo,

33 cioè a sfuggire lo fcandalo de' Fra-

„ celli » che a rabbia moveanfi contro

3, d' Elvidio; t€ ( Come han fatto tut-

ti i Savj, e faranno leggendo le vofìre

fpiattellate calunnie contro, il Murato*

Prima

.

ri ) ,, Via fu: fi dia di piglio alla

„ feure , ed al fuoco, a tagliar di fot-

3, to le radici, e a bruciar albero sì

„ infecondo, c<
queflo è il voflro Ca-

ritatevole Avvifo ) „ acciò purunavol-

„ ta impari a tacere , chi mai non ira-

„ parò a parlare. " ( come del Mura-
tori dovea il P. Plazjza . ) Tra breve

fi sbrigheranno l'altre Lettere .• tutto Ita ,

che pronto fia il corriere, di cui mol-
to ne dubito.

s, Nuper rogatus a Fratribus, ut ad-

„ verfus libellum Helvidii refponderem,

„ facere diftuli. Non quod diffìcilefue-

„ rit hominem .... fuper veri affertio'

„ ne convincere ; fai NE RESPON-
„ DENDO D1GNUS FIERET,QJJI
„VINCERETUR. Huc accedebat

,

„ quod homo .... accepta materia di/-

,j putandi , amplius inciperet blafpbe»

„ mare ( dico: calumniari ) .,.. me-
„ qne , quia veritate non poffet , lace-

„ raret conviciis . Verum quia ha; o-

„ mnes tam jufte filentii mei cauffe ,

„ ob fiondaium Fratrum, qui ad ejus

„ rabiem movebantur , juftiori fine cef-

„ farunt; jam ad radices infrucìuofat

„ arbotis ( del Caritatevole Avvifo )

„ .... Securis cft admovenda, & cum

„ infoecunditate foliarum tradendo flam •

,, mis, ut difeat aliquando recicere s ,

„ qui nunquam didicit lo qui.

LET-

( a ) Hìeron. contro, Helvid. n« i*
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E^o taceo : Ò* Ytttercc non mete loquuntur contra me

.

Ignoro crimen ; Ód crimen m toto Orbe confiteor .

Hieron. L. IL contra Rufin. n. 24.

s

PjìDRE MOLTO REFERENDO.

I. g~) To alle promette. Ben voi co- fecijfet, con/ulto facere putaretur . Cheì
nofeere, non ciTer sì agevol Forfè ideirco te veneni calicem circum-

cofa il guarire appieno un in- Unire melle votuiffe ( con encomiar il

vecchiato Scrupolofo da' fuoi Muratori ), ut fimulata dulcedo virus

timori; poiché inolefcentepaulatimcon- pejfimum tegeret/ (d) Noi credo, nò:

fuetudine , femperpriora fetlaberis(a)

.

avrefte qui replicate le voftre impoftu-

Ma fé mai ( il che è rariilìmo ) do- re, cioè i maflkci fcrupoli voftri con-

cile fi renda agli altrui configli, fcac- tro di lui. Adunque ben io confape-

cera certamente da se gli fcrupoli più vole della voftra docilità a' miei con-

mafTicci; ma profegulran a tormentar- figli (e ), prendomi la confidenza d'in-

lo i men gravi, e i piccolini. Amag- dirizzarvi quefte altre Efortatorie , per

gior voftra gloria tanto a voi è avve- ifradicar affatto dall' animo voftro ogni

nuto . Sebben vecchio negli fcrupoli febben menomo fcrupolo contro del

contro del Muratori, pure leggendola Muratori. Della felice riufeita punto

Parenetica ,
penfieri avete cambiati con- non dubito; poiché, fé nella Tarene-

tro di lui, ed affetti. Vuol dire.* co- tica ho potuto fchiantar da' fondamenti

nofeiuti avete per puri, e pretti timori i voftri fcrupoli, ma veramente fcogli ;

le (travolte idee della voftra V'indicata quanto più potrò certe poche petruzze

Devotio, apprefe fcrupolofamente rac- ridurre in polvere, in fumo, in nulla?

chiuderfi nella Divozion Regolata . Ma, II. Prima di accingermi all'opera, di*

febben il più malfido de' voftri fcru. fingannar vi debbo da graviiTìmo abba-

poli abbiate nell' cbblivione buttato, glio, Par, che crediate Autor della Va-

pure non fo, qual minutaglia di fcru- remtica il Nipote del fu celebratiffimo

poletti attediano la voftra mente, ed in- Muratori, Proporlo ancor egli in Mo-
quietano il cuore. Veramente feguir do- dena ( voi certamente qui nonvifpie*
vevate il configlio di S. Girolamo. (#) gate: è fol mio penfiero ) . Da i al giù

-

Una qual volta erafi congiunta amici- dizio voi fdegnofo il malmenare alla

zia tra voi, e me; tra il Muratori, e peggio, come Giovane d'inezie, di

voi (e): Prudentis fuerat , & amici, parole non concludenti, di fanatifmo ,

pofi reconciliatam fimultatem , etiamle- e di giovanti intemperanza (/). Non
ves fufpiciones fugere; ne quod fortuito fo , fé maggior fia l'intemperanza nel

Gio-

( a ) Hieron. Ppifl. 125. num. 16. ad Rujìic.

( b ) Idem Lib. 1. contra Rufin. num. 1. ( e ) Come nella Gratulatoria fi
e veduto. ( d ) Hier. ibid. n. 7. ( e ) Come nella Gratulatoria fi è veduto ,

( f ) Nella Pofcritta avanti al Caritatevole Avvifo -
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Giovane , o nel Vecchio ottuagenario!

Come? Il voftro Caritatevole Avvi/o
è una mafia informe di fvarioni li più

tondi; è un brutto Moftro fenza capo,

e fenza coda; e poi accufar potete la

Parenetica d' inezie s d'intemperanza,

gomento di più dalla Vita da lui ferie-'

ta del Tuo grande Zio, la qualbendi»

moftra, che fia adorno l'Autore difa-

vio, e fino intendimento, di un tan-

to Zio Nipote ben degno . Buon per

voi , mio P. Piazza , che non abbia

di fanatifmo? Niun meglio di voi (vi quefti fcritta al Muratori l'Apologia:

fi dia gloria ) appien conofee la fodez- riufeita certamente farebbe della mia
za di quefta Apologia del Muratori . Parenetica più nerborofa; e più pene-

Vi ha inchiodato ditalforte, chenem- trante ; che però fvelti avrebbe tutti i

meno i voflri Siciliani Ciclopi, enei- voftri fcrupoli . A noi, ma badate be-

la fucina di Vulcano, fabbricar vi pò- ne, che Longum ejl , fi velim totumli-

trebbono Tanaglia , o Martello , per brum tuum ( il Caritatevole Awifo )
difehiodarvi. Amico, troppo vi rifcal- ionie Operi inferere^ cjr propofitis capi-

date: e difpiaccmi, che avveriate cosi tulis 3 ad fìngula refendere; quid in

in voi quel di S. Girolamo: {a) Ira bis vitiorum fermo htbeat: quid men-
c.utem viri de perturbata mente proce- àaciorum ajfertio ; quid inconfequens tex*

dit . Molto lungi fcrivete dal ragione- tus ipfe verborum . TJnde laciniofe dif-

vole; ne fo capire, come fotto le ce- putationis faflidia fugiens ; & in ar-

neri di un Vecchio decrepito ferbar fi cium verba compingens , tantum fenfi-

poffa un fuoco sì vivo, con cuiincen- bus refpondebo {e).

diar volete i voftri Avverfarj. Mode-
rate, vi prego, tanto fdegno,- e fpe-

cialmente quando la cofeienza vi det-

ta di aver tutto il torto; come ben co-

nofeete al prefente: altrimenti vi s'in

III. Nel C&ritstte-z/ole u4.VZ>Ìfo a feti-

vermi dall'altra vita introducete il Mu-
ratori . Ora centro me fc la prende ,

ora contro sé fteffo, Vuol dire, che
ora colla bocca di lui contro me av-

tonerà, ( b ) quod potius fit rabiem , ventate le voftrc faette, ed ora contro

quam iram bominis ( del Piazza ) fu- di lui. Ed oh che (travolti (Tima idea è

flinere. Viva Iddio, Riv. Padre, que- fiata la voftra.' Supera quefta voftra An-

gli non è l'Autor della Parenetica . E' zione del Mondo Cartesiano , e de' più

un altro, vecchio, come voi fiete , non incredibili Romanzi le chimeriche idee,

quanto voi. Ma ch'io mi Ila, fpero, Come? Introducete il Muratori favorc-

il faprcte nel dì dell' univerfale Giudi- vole a voi, a me nemico? Anzi tutto

zio: e finora ne pur l'anzidetto Nipote fpofato alle voflre idee, e contro se

faper lo ha potuto; febben moftratone ihffol Claudite-, qu*fo , aures , qui au*

abbia defiderio fommo. Vi fodireben- dituri eftis\ ne tanta impietatis ( di-

sì, eh» ben accoppiar fi può con una co; fictionis ) vocibuspolluamini (dj .

viril gioventù ( qual ella è del Nipo- Introdurli, è vero, il Muratori ad in*

te } una più virjle faviezza, con cui viarvi la Parenetica; ma a difenderla

combatter poffa , e trionfare ancora nel- fua dottrina, la Aia pietà, la fua ripu-

le Letterarie battaglie de' veterani Guer- razione, da voi ingiuftamente aflalita

rieri. Quanto ei valga, io appieno noi

(o: credo bens» certamente, che fenza

comparazione più di me poffa. L'ar„

con atroci imposture: lo che è proprio

ad ognuno , dalla ragionevole Natura
impiantato. Ma l'inducete voi contra-

rio

( a ) Lib. II. centra Pelag. n. 5. ( b ) Idem in Vita A/alchi n. 9.

( e ) Hieron. Lib. II. contra Ruffin. num. 3.

( d ) Idem Dial. contra Lucifer. num. 9.
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rio a me, che il difendo; a voi ami-

co, che il calunnia:».: nemico in fine

di Tua domina , di fu» pietà, del fuo

Onore, ed appiovacor ancora delle vo-

iìrc incredibili idee. E tutto querto fin-
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così ìcrivete: (e) „ Due Ritrattazioni

„ corrono del P. Concina, Italiana V

„ una, Latina 1' altra . La grinta e una

„ Satira contro di lui, già proibita >

,, e che io non approvo .
" Come? Non

gere ardite di uom sì grande, qual era l'approvate contro del Concina ; e 1*

il Muratori 1 Hxc vox nec religiofi ho- approvate contro del Muratori? Negli

mini: efì , nee ad hominem . ^Aperte ami* altri è Satira^ in voi è Carità* Se a

cum petere, & crimina ejus fub perfona più. oltre arrivar non può la sfrontatez-

laudatori: exponere( a) . Lagnava!! così za, di quando fi finge, che uno ap-

S. Girolamo. Mi quanto alte farebbo- provi per Tuoi, da' Tuoi Emoli gli ap-

no (rate le fuc querele, s'egli medefi- portigli errori; qual farà la differenza

aio foflfc fiato introdotto a confettar di tra colui contro del Concina , e voi

fua bocca, come fuoi , gli oppostigli da 1 contro del Muratori? Confettate quella

fiioi nemici incredibili fvarioni? Tan- giuftamenre proibita, meno della vottra

io al prefenrc voi fate col Muratori: infame; cofa efler dovrà della volita

e il fare colla ftampa, e il fate in Ita- incredibilmente piùfporca, almeno per-

itano, per infamar pretto tutti, Dotti, che contro del Muratori di più alto gri-

cci ignoranti, la Regolata Divozione, do, che il Concina, nella Repubblica

la mente, e la volontà di lui, e il fa- delle Lettere? Miror, quo pudore, im-

te, dopo che chiaramente moftrate , che mo qua impudentia nege: coi fatti , buo-

difendervi non avete potuto da' gravi na voi credendo la Ritrattazione porta

colpi della Parenetica , |che mette in in bocca del Muratori : quod verum ef-

chiaro le voftre calunnie, e le annicn- fé non ambìgi:-. confettando ben voi,

la. Fatto certamente l'avrefte , fé averte che infame fia la porta in bocca del

potuto. Eppure roffbr non avete di fin- Concina ( d )
.' Nel dar voi conto del

gere il Caritatevole Avvifo ? Sentifne , Caritatevole Avvifo avanti al Tribunal
non hartre inter fé mendacium

?

di Gesù d'irto, potrà Quefti dirvi giu-

Ex quo apparet juxta inelyti Oratori: riamente : De ore tuo te judico(e) . Ri-
tlogium artem FINGENDI non provafte la finta Ritrattazione del Con-
habere (b). cina; e poi un* altra, limile almeno ,

IV. Non è egli forfè quefto una S3- pnblicate contro del Muratori ; De ore

tira la più infame, la piùfozza, la più tuo te judico. Se nella Parenetica con
forprendente , che immaginar fi porta verità fventate fono, ed annientate le

da un mortale Nemico, per annientar vortre calunnie \ penfar dovevate con
la fama, e la riputazione di colui, che S. Girolamo: (/) Inter no: contenden-

ìn fommo grado fi odia? Voi? sì: voi te: veritas fuperet . Almen l'umana pru-
medefimo fcrivendo di sì calunniofa, denza erìgeva in voi un eterno filen»

e barbara finzione , fatta contro del P. zio . Ma fé in quella io vi aveva fal-

Concina, in cui introduceafì a ritrat- famente impugnato; perchè non ufeir

tar, come fuoi, gli errori portigli in voi in campo aperto, aflalendo di fronte

bocca dal fuo Àvverfario $ voi, dilli, il Muratori col dinaoftrarlo reo di quan-
C to

( a ) Idem Lib. I. contra Rufitt. num. 3.

( b ) Hieron. adv. Rufn. Lib. II. num. 5.

( e ) Nella Lettera Critica, che va legata col Caritatevole Avvifo n, $*
( d ) Hieron. Lib. III. contra Rufin. num. 23.

( e ) Lue. e, io. v, 22, ( f ) Epifi. 112, n, 2. ad ^ìugufìin.
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fi era nella voftra Pin- creditori ingiuftamentc pretefi? Preten-

dete voi, empia eflere la dottrina di

lui , ed eretica ( eccovi voi creditore

del Muratori ) e dalla voftra parte ne

avete pochifTìmi, voftri pari: Pretende

quegli, e con lui moltiflìmi, e tutti

gli altri fana effer la fua dottrina . Or
come l' introducete a rittrattarfi degli

errori , da lui neppur fognati : e quefto

è pagare i debiti, da voi ingiufto Cre-

ditore pretefi ? Se tanto lecito farà ; ad-

dio dottrina altrui , addio riputazione !

Qui hoc aufus efi facere, quid attua

non audeat ? Ma viva fempre la Veri-

tà. Perierat innocentia^ fi femper....

totum , quidquid cupit CALUMNIA,
pravaleret (d). Innanzi.

VI. Chi a voi ha data la facoltà di

ritoccar le Caufe, già maturamente di-

feuffe dalla Sacra Congregazione dell*

Indice ; e formar di più decreto oppo-

rrò alla favia rifoluzione di quefta ?

Quefta sì, dopo rigido efame delia Re-
golata Divozione , fenza verun impe-
dimento correr la lafcia per le mani di

ognuno. Vuol dire: Non fi leggano
in quella errori , erefie, empietà, degne
almeno di ritrattazione , fé vivo fial*

Autore , o meritevole il Libro di effer

tolto dalle mani di tutti . Or ecco voi,
più occhiuto de* Cardinali, e de' Ro-
mani Cenfori della Congregazione fud-

detta, anzi più zelante di loro, chia-

mate a nuovo findicato la Regolata.

e condannate fin' anche un morto a dif-'

diri! . Ed infamilTìmo non farà il vo-
ftro Caritatevole Avvifo ? Quo non
perveniat femel effranata temeritas ( ca-

lumnia (e) ì Una fola cofa a voftra dif-

colpa potete qui addurre, con dire»

che appo voi neffuna impreflìone fac-

cia la Sacra Congregazione dell' ìndi'

ce, che però iìafi ella ad occhi aperti

ingannata nel formar della Regolata il

fud-

( b ) Aug. Lih. PI. cont.Julia* e. 26. ff.85
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to oppofto egli

dicata Devotio ? Perita* angulos non

amar Aperte increpa : tantum nec

occulte mordeas; vi fgrida S. Girola-

mo {a). Ribatter dovevate almeno i

più gravi colpi della Tarenetica; ino-

ltrargli infuffiftenti, e fai/ì: foddisfatto

così avrefte all' obbligo di ferbare ille-

fa la vera Divozion ne' Fedeli: e di-

fefa avrefte la riputazion voftra dalla

taccia di calunniatore, più d'una vol-

ta oppoftavi in effa Parenetica. Tutto

ciò preterite.* e vi appigliate folamente

a quell' indegniflìmo modo di uom Cri-

stiano, non che di Religiofo, non che

di Sacerdote, d'introdurre il Muratori

ad infamar la fua dottrina, la fua pie-

tà, tutto fé fteftb. Vi piaccia, o nòj

ci va: Falleris , miferabiliter falleris ,

vel etiam detejìabiliter ( b ) . Sed tu

debes in talibus hcerandis & huma-

na erubefeere , & divina judiciaformi*

dare (e). Di tanto, e più degno fiere

pel voftro Caritatevole Avvifo.

V. Avanzerete contro di me le vo«

ftre querele, per averlo io così nomi-

nato. Tutta voftra è la ragione: mi

rittatto. Dir lo dovea Infamijftmo , fol

degno del Fuoco. Come? Trattate un

uom sì Grande, il Muratori, quafiun

Afino da foma, che il tirate a cavez-

za, dove più v'aggrada? Della dottri-

na nella Regolata Divozione , da lui

faviamente fcritta , e fanamente ( che

però encomiato da tanti ragguardevoli

Soggetti in tutta l'Italia almeno ) voi

a ritrattarli il fingete; e mettete nella

fua bocca ( in generale bensì, non in

particolare ) quanto mai di groflì fpro-

pofiti chimerizzar fi poflono, e di (tra-

volti ffime idee , delle quali caricata ave-

te la voftra Pindicata Devotio . Chi tal

facoltà vi ha donata di rubar gli altrui

danari , per foddìsfar debiti , da ladri

( a ) Epifì.ad Ruflic. 125. n. 19.

( e ) Idem Lib. li. num. 9. Oper. intper.

{ d) Hieron. L, II, cont. Rufin. n, 24. (e) Idem ibi fi. zi.
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ftddetto giudizi©; o al più al piùfor- Pritanium defendendam fufcepi •

maio lo abbia probabilmente." onde il ea mente, ut non modo privata Fide-

voftro, fcbben contrario, refti almeno lium pittati opportune fuccurrerem , cu}

ugualmente probabile; ma quefto a voi decantata Reformatoris eruditio non pa-

fcmbra certamente infallibile. Se così rum obejfe pcterat . Replicare il mede*
direte, avete chi vi ha fpianata laftra- fimo nella Lettera Critica al P. Mae-
da. Egli è un voflro Confratello, fa- ftro Domenicano (e). E nel Cantate.

mofiflìmo per tutta, e fuori d'Italia (a), vole Avvifo (f) vi proteftate di nuovo
Ha avuto qjcfti il coraggio di ftampa- di avere fcritto contro la Regolata,,, per

re(^j, e in faccia a Roma medefima

,

>> far avvertita la femplic«, ed incauta

che giammai condannato non farà il „ gente delle magagne , che a voi

Tuo Probabilifmo da' Sommi Pontefici, „ parve, come ad altri fembrò, diaver-
fe non quando nel condannarlo dù „ vi feorto. ** Et audes dicere, te....

ranno: P'ifum tfl Spirititi Sanilo, & ad adifìcationera quafi Chrifiianum io-

nobis . Ecco le fue parole/ Nifi ita di- qui; qui de fene ( Muratorio ) 'tanta,

fertis verbis flatuant Vontifices, aera confingis , quanta non diceret de latro-

verberabunt Antiprobabilijlf, col predi- ne bomicida , de[corto meretrix , feurra
cario già proibito. Or fé tanto intre- de mimo ( g ) . Via fu: lo zelo della

pido egli è riguardo a' Sommi Ponte- Gloria di Dio, il giovamento del Prof-

tìci ,• qual conto farà delle facre Con- fimo ha pollo fotto al torchio un dc-

gregazioni di Roma, delle quali il giù- crepito poverin vecchio, per impugnar
dizio confermar non poffono con quel la Regolata. Ben va. A voi dunque:
Vifum efi Spiritui Sanilo , & nobis Moftrate chiaramente l'erede, Tempie-
quegli Emincntiffini Porporati? Niu- tà in quefta racchiufe: distruggetele con
no, niuno. Se tal opinione avoiferu- fodi argomenti, annientatele. Fate ve-
polofo fotte di orrore: coraggio, pò der in fine l'intelletto del Muratori una
tete ben fcguirla . Nel voftro Probabi- femina degli errori i più maflìcci . Tut«
limio s'infegna, che pofla camminar to, e fol quefto baftevoliflìmo è al vo-
ben ficuro chi fegue una fola guida: ftro zelo. Ecco la Gloria di Dio a gai-
ma che fia omni exceptione major. Ri- la: ecco de' Fedeli il giovamento

; per-
ver. P. Piazza, maggior defiderar la che ben difefa la foda, e vera Pietà
potete di quefto voftr>> Confratello,, verfo Maria , e i Santi dall'empia feome
dell'Autore della Storia Letteraria? Ad- credete ) Riforma del Muratori ; ed
miror autem, illum effe hxc Roman* ecco ftrappata dalle mani di tutti Li
verborum portenta tranfmittere (e ) 1 Regolata, qual libro peftilente .

VII. Qual è (iato il voflro motivo Vili. Sclamava S. Girolamo; (h) In
in affalir la Regolata, ed in introdurre dogmatibus , & qutflionibus dijferendis 3
nel Caritatevole Avvifo a ritrattare il non perfona , fed cauffa qutrenda eft !

Muratori? Eccolo(^); Communem in Ma voi perchè oltrepafTate i confini di
Sancles , Santtorumque Reginnm Dev0- uno zelo prudente ? Non contento di
tìonis cauffam adverfus Reformatorem pubblicar ingannata la mente del Mu-

C x latori, ..

( a / Vide Partneticam pag. $ij.

( b ) In Supplemento ad Claudii la Croìx Tkeoi. Traci. $. de Cafuiflis &c
( e ) Hleron. contra Ru rin. mtm. io.

( d ) in Prtfat. ad Vindic. Devot. pag. ir.

( e J n. VI//. ( f j n . XI. (g) Hleron. Lib.Ill.cont. Ruf.n. A.

( h ) Lio. III. contra Telag. num. i„
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latori, accufandola di dogmi pervertì; non confianter rtprehendis ? S. Girola-

v'induftri.ue a tutta poffa di manife- mo vi Cgnda(c). Ecco: Che infómif.

ftarne Scellerata la volontà? E non vi fimo fia il voftro Caritatevole Avvifo .

accorgete, che vi opponete ai dettami IX Ma dove mai, direte, ho io in-

del Santo fenza bifogno veruno? La famata la volontà del Muratori, quan-
caufa, che fortemente vi aftrigneva 3 era do Tempre ne ho fcritto con ri/petto,

dimoilrare , che racchiudendoti nella ed onejlà^ che convienfiì Capperi, P.

Regolata errori, erefie, empietà.- tutto Piazza! quando con la voftta penna
ciò da voi tralafciato , o troppo ma- togliete ad uno la pelle, e le oda, vi

lamente toccato , faìtate ad infamar la protestate di fcrivere con oneftà , con
Pcrfona di lui. Ma quefto è pur troppo rifpctto; e quando fenza rispetto fcii-

al voftro intento: ma neceffario non è: verete , e fenza oneftà , cofa farà di un
ma fembra contrario alla carità Cuffia-

na* ma fembra non effere zelo, che vi

fpinga, come lo fpacciate, sìbenecon-
tro del Muratori crudelissimo aftio .Mo-
strar forfè il vorrete > qual marcio for-

voftro Avversario? Iti mille luoghi , Ri-

ver. Padre, accufate la volontà di lui .

Eccone un folo, che tutti contiene nel-

la voftra Vindic. Devotio: (d) Murato

-

rius MORE SUO laudai initio prafi-

male eretico? Qui Spetto raggiranti i tum ufum ( di cantarfi le Litanie di

voftri penfieri , i voftri sforzi nella Maria SS. avanti il Sacramento eSpofto \ )

Vindic. Devoti o. E forfè non fìgnifican Sed ut ad iftum ufum improbandum
lo fteffo le parole del voftro Caritate- viam fibi flemat &c. E quefto è, che

vole Avvifo(a)\ Ma poi come vipro- altrove di luiferivete: Laudata & car-

reftate in quefto medefimo(^): „ Che pit: Che lodi egli un vero efercizio di

,, non mai parlate della Perfona di lui , Pietà, e che ii riprenda: ed aggiunge-

,> ed intenzione, fenza il rifpeito, ed re, che fia ciò un fuo coftume> more

„ oneftà, che convienfi Che ben fuo. Quefta appunto è la maliziofa, e

„ fi ftanno coli' innocenza della fua pcrverfa volontà di chi vuol feminare

„ intenzione , che da me non mai dna- gli ertoti, e sfuggir di efterne convin-

,, mafi a {indicato.
i( Ed ecco per voi to . Peggior di quefto dar non fi può.

innocente, non contumace, la volontà Imperciocché levius eft , profejfum ini-

del Muratori. Scagionate ancor di creila micum cavere; quam boflem latentem

la fua mente. Nel medefimo luogo ecco fub amici nomine fuflinere ( e

)

.

le voftre parole: ?, Chi pretende rifor- X. Ma con evidenza a convincervi,

„ mar la Fede è eretico i non già chi fé il già detto non bafta ; udite il vo-

„ pretende riformar la Divozione. Que- ftro Caritatevole Avvifo, in cui fate

9> fto del Muratori io affermo .

tf Ma parlare di se fteflb il Muratori: „ Chi
di grazia qual garbuglio è quefto di

contraddizioni 9 di Svarioni? Ne cele-

brate la volontà innocente, e ne pre-

dicate la volontà maliziofa, cperverfa.

Cofa dobbiam credere di voi? Ve7 lau-

da , vel reproba. Quid efi hit dubius

incedis ? Si bona erant , qua loquebatur ;

cttr non aperte pradicas ? Si mala , cur

non parla coerente a se fteffo , non
„ ha di che lagnarti , fé oppugnato fi

,, vede là , dove merita cenfura. Ufo,
„ e coftume di chi vuol occultar le

„ magagne delle fue majftme è lafciarfi

„ prima, o dopo Scappare certe parole,

„ che gli fervano di afilo ncir occorren-

„ ze . Ma chi ha zelo per la verità.

» noa

( a ) Vide hic n. fuperiori > & infra X. ( b ) n. XII.

( e ) Lib. cont. Joan. Jerofolym. n. XI. ( d ) Far. IL e. 9. n.2, & J.

( e ) Hieron, Lib. II. cantra Rufn, nnm, 35.



Predica
„ non fi appaga delie parole fienili a

», quefte mal coerenti coli' intiero con-

„ tcfto, e la vuole limpida e pura. "

La volete più tonda? Predicate del Mu-
ra: )ri , che occultar voglia le magagne

delle fé majfime ; e che ad occultarle,

prima, o dopo fcaopar lafci certe parole

tScc. E non e egli quefto accufar lavo

lenta di lui, come furbefea, empia,

/cellerari? In confi mil cafo cosìferive-

va S. Girolamo (a); ma con verità» e

voi con calunnie : Ideo crevit vejlra

loterefs ; cy decepijìis plurimo* .... quia

femper àocetis , femper negatis . Q^e'ro

femper àocetis , femper negatis è il vo-

lito laudata & carpit , che apponete al

Muratoti, come f>o cofìume di farlo.

Altrove più chiaro fpiegifì il Santo:

( b ) Demus operam ; ut perniciofiffma

htrefis de ccclefùs auferatur , qua fem-
per fimulat Pceuitentiam t ut docendiin

eccUfiis habe.it facultatem ; ne fi aperta

fé luce prodiderit , foras expulfa moria'

tur. Di tanti empia furberia voi acca-

gionate il Muratori: e quel, che arriva

al fommo della sfrontatezza, è il farlo

dire a lui medefimo: Ufì-ie adeone ob-

dura/li frontem { e )ì E' egli dunque
infamiffimo il voftro Caritatevole Av-
vifot

XI. Ma fc innocente nominate l'in-

tenzione, e la volontà di lui, qual

idea (travolta vi ha coftietto ad infa-

marlo di Magagne delle fue Maxime ,

fcritte nella Regolata Divozione con
tutta la malizia di un empio fcandalo-

{'>} O così furbefeo ha fcritto il Mu-
ratori; e dove cfser può l'innocenza

del fuo cuore ? O così non ha fcritto,

e dove efser può la buona fede del P.

Piazzai Non batta , nò, River. Padre.

Udite un altro biforcuto aigomento,
dalla cui forza ripararvi follmente po-

( a ) Epifi. 153. ad Crefphon. num
( b ) Epifl. 134. ad Augujì.

( C ) Idem contr. Rufìn. Lib. III. n.

e ) Augufi. Lib. li. Oper. Im^erf.

Seconda. 2r
tete ( né vi è altra ftrada ) col dire,

che fiate vecchio, cui aggravano molti

anni , per gli quali il voftro intendi-

mento è molto indebolito. ,, O credete

„ colpevole Pintenzion del Muratori,

„ e la volontà perverfa, o innocente?

„ fé colpevole, e perverfa; dunque voi

,, mentite, Scrivendo, che innocente

,, ella fia: dunque un empio voifiete,

,, fpacciando la perverfità di fua inten-

„ zione, quii innocente . Se poi la

>i credete innocente .• dunque fiete del

„ Muratoti un calunniatore sfrontato,

,, conofeendo la fua innocenza, efpxc-

„ dandola, qual feci 1 d'aggine .

cC
Sett-

tifne non htrere interfe mendacium (d) ?

Pan anzi fui medeiìmp affare.

XII. Vieppiù crefee del voftro Cari-

taf. Avvifo P incredibil infame idea .

Vi è quel cornuta detto dalla Natura in-

fegnatoci: Alleganti turpitudinem fuam
non eji adhibenda fides . Quefto il fa-

petc ? E fé sì : che giova a voi , finge -

gere il Muratori, che infami sé fteffo?

Niun de'Savj il crederà -, perchè alle-

ganti turpidinem &c. Quefto sì crede-
ran voi per uno sfrontato , almen p«r

feimunito , che accattando andate la

credenza da chi anche per voi è inca-

pace di darla . Più . Ed ardite voi di

porre in bocca diUom sì grande, che
in faccia di tutto il Mondo Cattolico,

ed Eretico non folo s'infami di mente
ingannata , ina ancora di volontà inì-

qua , di volontà furbefea ; A far verifi-

mile in quefto lavoftra finzione, alme-
no apparir vi dovea qualche neceffità .

Nulla ve n'è, niuna eflerne può. Adun-
que fé il voftro non è un infami {Timo

Avvifo , qual mai farà? Quidadhucca-
lumniaris , conviciaris , tergiverfa-

ris ' ( e )

XIII. Interniamoci più in conofeee

SU
XI.

4. ( d ) Idem ibid, n. 5,

finm, 37. '-».»;
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gii fvarioni del Caritat. Avvifo . Vi
gloriate di voi fletto, e vi nominate ef-

ìer del Muratori RifpettoftJfimo> Anta-

gonifia . ( a ) E' poco : altrove così par-

late (6) ( febbene colla bocca del Mu-
ratori j io però riferifeo le parole in

perfonavoftra): „ Quanto poi alla ma-
j> m'era da me tenuta ( Meli* impugnar
t, la Regalata Divozione) febben dir

„. fi polla ftringente , e forte , non ec-

„ cede bensì, ed oltrepafla i confini ,

», che la Scuola pofe già, e ftabilì aU
s, le fue contefe. Imperocché tutta e in

3, dimoflrar con ragioni , ed autorità

,, quelle aflurdità, e quegliabufi , che

„ nafeer ponno da ciò, che dal Mura-

si tori s' infegna.

adagio • Voi qui fcrivete una mar*

eia bugia. La Scuola infegna, e la di-

ritta Ragion comanda , che chiunque
accufandofi reo (molto più, fé pio fia,

e favio ) di errore, e di empietà, ben

bene prima inoltrar fi debba con fodi

argomenti, o che abbia inftgnato l'er-

rore , o che ne fegua almeno dalla l'uà

dottrina. Orquefto, tanto neceflario a

farli, tralafciato avete nell' impugnar la

Regolata. Attaccate al Muratori un qual-

che errore» o empietà; ma quali fono

le vofrre fodiffime pruove a moftrarlo

reo ? Eccole : un Forte , o un Fidetur ,

che l'infegni. „ Sed quia forte Mura-

3 -> torius oblique fugillat , & improbat,,

fcrivete (r) „ Utrumque improbarc vi-

,5 detur («') Duo videtur afferre inco-

„ moda. », (e) Tutt' altro tralafcio ..

Cornei1 Sudar dovevate, con chiare ra-

gioni a inoltrar reo il Muratori di tali

errori , o empietà : e fol contento voi

di quel Forte, di quel Fidetur , nulla

aggiugnete di più ? Tutto poi v' impe-

gnate ( ufque ad nanfeam inclufive) irs<

combatter gli errori a voftro genio a

lui imputati? E quefto barbaro modo di

calunniar , fpezialmente i Grandi Uo-
mìni, infegna la Scuola 5 e la ragione-

vol Natura comanda , anzi la Carità

Criftiana ? Te ntmo potefl fortius accu-

fare , quatti tu ipfe , dum feribis . (/)
Profcguite.

XIV. „ Ne mai vi vengono a forza

„ travifati i fentimenti del Muratori j

>, ne mai egli è fatto Autor di cofe *
„ che non ha detre.

Altra voftra tonda bugia . Non fiete

voi , che contento dtl fol Forte , del

fol Videtur , l'acculate di errori ,od'
empietà , tanto dalla fua dottrina lon-

tane , quanto dalle tenebre la luce del

Sole \ Bafta legger la Parenetica . L*

infamate , che neghi il vero Culto ai

Santi, (g) quando egli fcrive efpreffa-

mente .* „ Beati (ranno ora in Cielo ,

„ godono la vifion di Dio , afTificnti

„ al fuo Trono, fuoi Favoriti. Perciò

„ al pari degli Angeli fanti fon degni

„ di onore > e di venerazione anche ful-

,, la Terra... 1 veri Santi fon gli Eroi

della Criftiana Religione , ben piit

meritevoli del noftro oflequio ; per-

chè fplendenti per tante luminofe Vir-

tù . 3ì {h) L* accufate (i ) con quel

voftro Videtur , che neghi ne' Peccatori

la vera Divozione, che lor fia utile ec.

Eppure il Muratore fpiattellatamente in-

fegna 1' oppofto . ( £ ) „ Allora la Di-

„ vozion noftra fi feorge di ottimo me-

„ tallo, che ferve a renderci di Catti-

ti vi buoni , e di Buoni migliori . „
L'infamate di avere ferino , che Inno-

cenzo XI. comandale di proibirli l'Ufi-

z.io dell' Immacolata Concezione . (/).

Ca-

Ca) Annot.F.pdg.ii^. dopo il Carit. Avvifo . (b) Num.XU. pag.zói*.

(e) In Vind. Devot. Par. I. e. 7. ». 3. (d) Par. IL e. 3. ». 1.

(e) Par. III. e. 13. ». 2. (f) Idem ibid. n.6. (g) Par.i. e. 4.

(h) Reg. Div. e. 20. (i) in Findic. Devot. P, 1. e. 14. ». 2..

(k) Cap.XX. pag. 268. della Regolata.

(1) Par. IL e. 13. ». 1. Findic. Devot,,
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Calunnia è la voftra . Non ifcrivc il mentivi . (V) Certamente ognun , che

Muratori VUfizio (e darebbe ad inten- leggerà quefte mie, e le vofìre parole,

dere , ogni tal ufizio proibito) maUN riferite qui (opra (d), fofpefoalmen re

Ufaio : lo che è veriiTìmo . ( a) Tra- Itera, non fapendo chi di noi due fia

lafcio altri travifamenti , che fate de' l' Impoftore . Amendue con franchezza

fuoi fentimenti, da leggerfi nella Pare- fcriviatno . Moftrerò dunque con fom-
netica . Innanzi: Profeguite. ma evidenza, di qual duriffìma fronte

XV. „Nè mai della Petiona delMu- voi fiete in negar i vofìri chiariflìmì

,, ratori, e dell' intenzione, parlo fenza falli.

,, ilrifpetto, edoneftà, che convieni].,, XVII. Anzi l'ho già dimoftrato. Ba-
Già fopra udito avete , qual ila quefta fta leggere la mia Gratulatoria ; e qui

voftra oneftà , e rifpetto ; e vieppiù fi fopra . (e) Ben ognun fi accorgerà ,

andrà vedendo. A noi. ,, Altro è in- fé voi fiate quel rifpettofijfimo Anta-
,, calzar l'errore, o aperto , o dubbio, gonijìa del Muratori ( come fallì/lima-

„ ch'egli fia ; altroè infeguir , come coi- mente vi fpacciate ), e che non perfe-

,, pevole l'Autore: e bifogna effer giun- .guitatc lofìeflb, come colpevole ."Ognun
„ to all'ultima sfrontatezza, per afferi- ben vedrà , che con tutta ragione vi

„ re di me, che non la prima di que* abbia io nella Tarenetica chiamato reo

,, fte cofe io faccia , ma la feconda ; di calunnie, e d'impofture . Ma repli-

,« laddove mille mentite fi poffono da- chiam qualche cofa, per vieppiù con-

„ re a chi ciò afferma, (ci che il mio fondervi, e fmentire la voftra franchez-

„ Libro ( la V indie. Devotio ) fi apra za» con cui fcrivete nel Caritat. Av-
„ alcun poco, e fi rivolga^ vifo

.

XVI. Refto forprefo al fommo , uden- XVIII. I. Se io fon giunto all' ulti-

dovi con tal franchezza parlare ! Però *»* jfrontatezx.* , come dite , fcriven-

zeppa zeppa vi va quel di S.Girolamo do di voi, che carichiate di nere im-
contro Rufino ; (b) Apud ignorantes pofturc il Muratori; e perchè non vi
impudenti* veritas ; & furor conflantia difendete nel Caritat. Avvi/o , mo-
putatur . Sì : appo gì' Ignoranti la vo- Arando, che le mie ragioni nella Pa-
ura sfrontatezza, in così fcrivendo, fa- renetica tutte fieno infuffiftenti , falfe,

rà creduta in voi Verità, e Coftanza.* calunnio/e? Vi coftringeva a quello la

ma pteflò i Dotti, che han letta lavo- voftra riputazione, per ifeagionarvi dei-
lira Vidic. Devotio , e la mia Tarene- la brutta macchia di Calunniatore .

tica, farà ftimata impudenza, e furore Nulla di quefto fate ; ma ritoccate fol

contro di me, e del Muratori. Adun- folo certe piccole cofelline . Bifogna
que fon io giunto , dite , ali* ultima qui confeffar la verità ; non avete pò-
sfrontatezza; perchè vi ho oppofto nel- tuto ripararvi da' gravi colpi della Va-
la Parenetica , che infamiate , come col- renetica. Ma fé nello fcartabellaria di
pevole il Muratori; che ne travifiate t qua» e di là, per vedere, come vifof-
fentimenti , che il calunniate colle più fero maneggiati certi punti più critici,

tonde impofture? Ma obfecro te, ut ve- e rilevanti-, tanto grande fu 1* incre-

recundiam , & pudorem , quem a me feimento in vedendola un accozjLamen-
exìgis , prior exbibeas : & qui menda- to d' ingiurie, d'inezie, di parole non
cii alterum criminaris , definas ipfe concludenti, di fanatifmo ec. che ob-

bliga.
(a) Cap. uh. pag. 380. (b) In ultima Refponfto n. 1.

(e) Ibid. (d) a num.ì^. ad 16. (e) n. 8.
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.

bligato forte adagiarla nel più bel can-
; , sforzo > per caricarmi ben bene d'in*

tone del voflro Scaffale a dormirvi „ giurie, trattandomi più volte d fo»

eternamente : ( a ) E perchè non die „ lentie impostore . ,> Rinfacciate que-
una parolina almeno fu di quei Punti (lo modo agli altri , come irragione»

più Critici ? Quid primus labor tuus voi almeno ; e poi voi medefimo l'ado-

incipit ab infamia ? Nella Prefazione perate contro di me ? In vece di por-
dei Caritatevole Avvifo ad infamarmi re fotto il martello la Parenetica a

incominciate qual Fanatico , qual Ca- fchiacciarla , fé mai poteafi , voi folo

villofo ec. Evomuifìi , quod zolebas ; mi malmenate da inetto , da cavillo/o,

& omnis animi tumor in me<t accufa- da fanatico , da sfrontato? La figura di
tionis erupit inviaiam . (b) In verità, Reticenza fatta da voi a'miei ar^omen-
P. Piazza, troppo (enfìbile qui fi fa la ti, è troppo goffa. Di voi fi bu rleran-

voftra goffaggine . Confettate voi fteffo no i Savj; e colpirai! al fegno col di-

di aver veduto , come fi maneggiale- re , che non abbiate potuto ripararvi

io nella Parenetica. certi punti critici, da' gravi colpi della Parenetica . Di
e rilevanti : ringraziate appretto „ il cuor vi compatifeo : davate ( come è

„ Gran Padre de* lumi ; perchè a trat- folito dirfi ) tra P ancudine, ed ilmar-

„ tare la caufa della Madre SS. e de' tello . Il non rifpondermi , vi fembra-

„ fuoi Santi , vi aveffe retta in modo va andarci del voflro decoro : impu-

„ la penna , che fole inezie , infulfe gnar la Parenetica non fi potea . Per

», cavillazoni , e mendicate ingiurie non tacere, vi fiere appigliato al ino-

„ vi fi foffer potute opporre . „ Dun- do più vile , e più irragionevole , di

que avete voi letto , quanto trattali affaftellar fulle mie fpalle mille ben
nella Parenetica del Culto de'Santi, e gravi improperj . Ma vedete , River.

della Regina de'Santi . E perchè non Padre, così in vece di non ifeapitare

difendervi contro la Parenetica ? Adun- nel decoro, voi il precipitate in tutto',

que e perchè gratis caricarmi d' in- Qui parturis mihi montes criminum ;

giurie. ut ego cogerer volantia foto orbe
j
'acuì'a

XIX. P. Piazza , arriva qui all' ec- ( nel Caritatevole Avvito ) falfitatis

ceffo la vottra goffaggine . Interim ho- clypeo veritatis excipere . (?)
mo eloquentiffimus arte ludis Rhetorica; XX. II. Io fono lo sfrontato, perchè

CT ftmulas , te preterire , qu& dicis ;
vi accufo , infamarli da voi qual coi-

vi qui objeEla probare nonporeras; qua- pevole il Muratori. E non fiete voi ,

fi pr<ztermiffa facias criminofa . ( e) Sì , che nella voftra ^indicata Devotio (f)
sì : V avete conofeiuta , e tanto ben di lui fcrivete .• Chriflianum Populum
comprefa , che rinfacciata l'avete in (ì- a propenfiore in Sanftos devotione SA-
mil cafo al P. Maeftro . (d) Ecco le TAGIT deterrere . Avete voi ben ca-

voftre parole/ „ E perchè il modo mi- pito quel fatagit . Che fi affanni il

„ gliore di foftener la dottrina del P. Muratori, che fia (ollecito , e diligen-

ti Concina 3 vi parve, che fotte l' av- te in ifturbar da' cuori de' Fedeli lafo-

„ vilir me; perciò facefte il maggiore da Divozion verfo i Santi . Quel fa*
tagit ,

( a ) Son parole del Piazza nella Tofiritta avanti al Carit. Avvifo

.

(b) Hieron. Lib. IL cont. Rufin. n. 14.

(e) Hieron. contr. Rufin. Lib. III. num. 21.

(d) Lettera Critica n> 81. (e ] Hieron. Lib. 3. cont, Ruf. n. 3.

-(f) Pars 1, e. j,
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tagit t fé fupponc nell'intelletto V erro-

re , nanifetta altresì nella volontà la

malizia. E fcriver tanto del Muratori

è il mede fimo a Voi di non infeguirlo,

cerne Colpevole; di efier rifpettcfiffimo

jintagonijìa di lui .• io poi , che vi

oppongo con verità quel fatagit , io

si fono lo sfrontato contro di voi. In-

nanzi.

XXI. III. Chi vuol vedere altri vo-
ttri rifpettofifpmi tratti , bafagli legge-

re la mia Gratulatoria a voi ,• battagli

aprire la voftra findic. Devoti»: qua fi

in ogni carta leggerà le voftre impo-

sture contro di lui . Voi gli oppone-

te (<*)> che favorifea gli Eretici ; che

tolga il vero Culto a i Santi (£) ;

che creda di niun valore preflb Iddio
i meriti di Maria Santiffima, e de'San-

ti (e); che ftar non pofia ne' Fedeli

la foda Divozioti a Maria colla necef-
faria, che aver dobbiamo a Gesù Ca-
tto (e) j che ami abolirli tutte le Fe-

tte di precetto (d) . Tutte quette vo-
ttre chimere , e tante altre , che per

brevità tralafcio , al Muratori attribui-

te. In fine voi quegli ficte , che nel

Caritat, Avvifo ( ve V ho già detto
jj

ma giova replicarlo (e) mettete in boc-

ca al Muratori , che dichiarili egli

pubblicamente colpevole .• non vi ba-

tta: che fìa un empio ; non vi foddis-

là; che fìa un empio maliziofo, e fur-

bo; non vi batta.* l'introducete anco-
ra ad accufarfi , e dìtdhti delle magagne
delle /ne maffime , ferine nella fua Re-
golata Divozione. Vuol dire, che reo
fi confetti; che, fé infinuar volea le

magagne delle fue maffime , induftria-

vafi di far quefto da traditore, da Ipo-
crita j occultandone con equivoche pa-

role il veleno ; acciò cosi fovvertir po-

Seconda

.
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tette gl'incauti, e febermirfi da' giuttì

colpi de'Savj. Ed ecco il Muratori un

di coloro, de' quali parla Gesù (/] .

Peniunt ad vos in ve/ìimentis ovium ;

intrinfecus autem funt lupi rapace* . E
Io Spirito Santo (f ) Afolliti funt fer-

mones ejus fuper chum , & ipfi funt

jacuìa

.

XXII. Dopo tutto quetto , e molto

altro, di cui infamate il Muratori ,

fciivcte, (h) che „ non mai da voi

„ vengono travifati i fentimenti di

„ lui .... ne mai della perfona di lui,

„ ed intenzione parlate fenza il rifpct-

,> to, ed oneftà, che convieni!

,) che voi non l'infeguiate , come col-

» pevole . E bifogna effer giunto all'

„ ultima sfrontatezza per aderire ,

„ che voi abbiate fatto il contrario.,,

Dunque voi fiere l'innocente, e Tone-
tto , che tutti que* voftri ttrafalcioni at-

tribuite al Muratori .• ed io fono Io

sfrontato, e mentitore , che in verità

ve gli oppongo nella Parenetica , come
detti da voi. River. Padre , non fo ,

cofa dire ! Se cozzafte la voftra fronte

cogli fcogli della Sicilia , andrefcbon
quefti a terra in mille minuzzoli . Vi
dirò con S. Girolamo : (*) Senti/ne,
non harere inter fé mendasium ì Che
però ben degno fiete di udir del me-
defimo Santo (£) i rimbrotti : Prof.
fus , quid dicas , non intellìgis . Voi ,

voi folo, non io liete lo sfrontato. E
chi non crede alle mie parole, neppur
creda alle vottre . Apra la V'indicata

voftra Devotio , e la mia Parenetica ,

fé vero non troveraflfì quanto da me fi

fcrive, Ila io pubblicato il più infame
impoftore del Mondo . Ognun fìcuro

ritroverà in voi , non già un rifpetto-

fiffmo Antagonijla del Muratori ; ma
D un

(a) In Idea e. i. ( b) Par. i. e. 4. (e ) e. 8. ». 3.
( d) Tar. 2. e. 8. (e ) Par. 3. e. 1. ( f ) Supra n. io.
<«) M

.f
th

- c - 7- 15. (h) Pfalm. 54. 22. (U n. 12.
(K) Lib. 2. contr. Rufin. n. 3. (1) Dial. contr. Laciferian. n. 3.
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un nemico crudeliffimo , che con una ta. Son quefte così tonde bugie , che

felva di calunnie confumar vuole la niun credere le potrà, fol conofeendo,

pietà di lui , e la dottrina . chi fia flato il Muratori ferivendo , e

XXIII. Nella Parenetica aveva io chi voi impugnando . Ora egli è cer-

fìnto, che rifufeitato il Muratori a voi tamente vero, che fé un' Anima pur-

la fcriveffe per difenderli . Per quello gante mentir non può; molto meno il

mi riconvenite nel Caritat. Avvi/o : potrà un'Anima beata . Se l' introdu-

ci) Ritorna dal Paradifo, dall' Infer- cete adunque a così fpropofitatamente

no , o dal Purgatorio? Ed è domanda parlare, ed a mentire; fembra che dall'

da farli? In un' arbitraria finzione in Inferno abbiami egli inviato VAvvifo.

effa fola fi ferma, fenza che neceffario Ma fé fcrive da tal luogo il Muratori,

fìa efprimcre la coerenza di altre cir- voi fenza ombra veruna di verifimi-

coftanze, che a quella nulla appaiceli- glianza , anzi falfamente nominate er-

gono . Ma di grazia d' onde a me 1' ritatevole il Tuo Avvifo . Quelle infe-

invia il Muratori il voftro Caritatsvo. licifTime Anime laggiù, ficcome tutta

le Avvifo , dal Paradifo, dall'Inferno, han perduta verfo Dio la Carità , e

o dal Purgatorio? D'onde egli, finge- verfo loro; così ancora verfo i loro

te, che mi avvilì , di là io il fingo Prodi ini ; onde avvifar non poteami

rifufeitato. Chi fa, fé direte, eh' egli egli con Carità. Ben dunque nomi-

dall' Inferno mi feriva ? Sì , Riverito natio dovevate Avvifo Infernale . Ed

Padre, sì: quefto è molto acconcioal- in vero l'inchioftro, con cui fcritto I

le voftre chimeriche Idee. L' accagio- avete, fembra non edere, che della fu-

nate voi di errori, di creile , di em- cina di Caronte la più nera fuliggine,

pia furberia , fenza che mai fiali egli XXIV. Vergognatevi pure di voi ftef-

ritrattato. Sarà dunque probabile a voi fo, ed arro/fitevi ! Confidente a i pie-

( per non dir certo ) , che confinato di del Crocifitto , fé tal maniera di

già fia negli eterni tormenti . E our fcrivcre fia da uom Criftiano . Non
vi è flato, chi tanto abbia ardito af- pudet Chrìfiianos , & Sacerdotes Dei,

fermare. Che fé ciò è probabile a voi
-, qn*fi de rebus ludicris agatur [b] fin-

certamente dal Probabilifmo già invia, gerc un Caritatevole Avvifo ; ma in

to farà nell'Inferno; effendo di quello verità empio ed infame? Trattar il ce-

fìcuriffima Regola di ben camminare lebratiffìmo Muratori da feimunito, da

finanche col men Probabile. In fatti , feempiato , da infame ? Che replichi

come voi il fingete nel Caritat. Av- qual Pappagallo , quanto voi gli fate di-

vifo , altro che Riprovato effer non può re di fpropofiti , di bugie , d' infamie, e 1*

il Muratoli . Gli mettete in bocca sì infamie fue ? Che fvergogni la fuagran

fìupcndi fvarioni ; che s'egli incapace faviczza, la ma riputazione, la fua di-

era, vivendo, di proferirgli, moltopiù licata cofeienza? Cofa credete, P. Plaz-

ora, che nel Mondo della Verità ri- za, che così ferivendo del Muratori , par-

ti-ovali; fé pero dannato non fia. Al- lato abbiate con un , o due Voftri ,

juen almeno gli fate dire bugie folen- ed in voftra Camera ? V'ingannate, e

niflìme, cioè, che fiate di Jui rifpet- fopra al fommo . Avete voi infamato

tofijftmo Antagonifla ; e che abbia egli quel Grande Uomo in tutta la Sicilia,

fcritto nella fua Regolata le magagne nell'Italia, nell'Europa ec. co i Gran-

delle fue maffme con furberia fretterà* di , co i Piccoli , co i Dotti , cogl'

igno-

ti] An, XllL [b] Hitron. adv, Jean, Jerofol, n. 19*
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Ignoranti, cogli Uomini » colle Don-
ne. E qucfto vi par nulla? O almeno
poco vi fembra?

XXV. Di trafeorfo sì atroce a fca-

gionarvi, io voglio fauni voftro Av-
vocaci.• l'ho fatto di fopra , ma alla

sfuggita. San Girolamo me ne addita

la rtrada, re altra elTer ne può . Ve-
runi quia horr.ines fumus \ & inttrdum
cortr.t antiorum mataritatem puerorum
vitiij Ubimur : [ a ] Ed ancora [ b ]

Imbecillitas corporis ingenti quoque acu~

wen ottunditi Non è gran cofa , nò ,

clic insbifsato fiate in precfpizj sì efe-

crabili. Siete in una decrepita età, che

però col voftro Caritat. Avvi/o can-

tra annorum maturi:atem PU ERÒRUM
vitiis lapfus es . Quelli nulla di fodo

capifeeno , nulla comprendono ; onde
loro diffidi non è proferir vituperjper

laudi
; e falla ftelTa cofa nel rempo

medefimo dire il sì , e i! nò. Vi è

ancora la voflra cagionevoi falute , fpc-

cialnieme nello fìomr.co , clic ingenii

fui acumen cbtwdii . Sono Itati vec-

chi , e ne faranno, nonngenaij , e più,

che a vecchia/a sì fhaordinaria accop-

piar han potuto giovanil forza di fo-

ciifTìmo ingegno . Annoverate tra que-
fìi il Muratori* come chiaro apparifee

dalle fu e Opere pochi meli prima di

morire Rampate . Ma voi non così .

Con evidenza inoltrate nel Carit. Av-
vifo , che contra annorum waturitatem
pnerorum zitiis lapfus fis ; e che im-
ùecillitas corporis ingenti atumen ob-

tundat . Volli dire: fiere diventato un
vecchio rimbambito . Che però ben vi

fta, quanto al vcftro impegno d'impu-
gnar me, e il Muratori ; Lum tmorem
oontradicendi fequeris , a qu<tftionum li-

neis excidìjìi : more quorumdam loqua-

cium pctius , quarti favendarum ; qui
cut» di/putare nefeiant [ come voi }
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perchè rimbambito ) , tamen litigare

non definunt . [e]

XXVI. Forfè mi direte ; Giacche

fon io un rimbambito; e perchè cfor-

tarmi: fé nulla capifeo, fc nulla com-
prendo; e non vi avvedete, che vi af-

faticate ad imbiancar un Etiope? Adun-
que e perchè non tacere ? Ho due ri-

fpofte in pronto, River. Padre. I. Nel
voftro Avvifo moftrate talvolta qualche

barlume di {'odo intendimento , come
quando lodate il Muratori; quando vi

ritrattate di quelle voftrc chimeriche
idee 3 fpnrfe a centina; a nella voftra

Vinàio. Devotio contra di lui . Onde
meco ho penfato: Chi fa , fé in leg-

gendo quette mie fi radereni talvolta V
intendimento del Piazza , e comprenda.
II. Se inutili fono le mie efortazioni

a voi; inutili certamente non faranno

agli altri da voi con quefto barbaro
modo dì fcrivere ingannati . Già ve
l'ho fcritro nella Pofcritta alla mia
Gratulatoria. Carifs. Amico , molto a

me preme ( coram Deo loquor ) fca-

gionar la volontà voftra di troppo gra-
ve empietà, fpccialmente col porre in

bocca al Muratori, che infami fé ftef-

fo di mente ingannata, di volontà per-

vcìfa. A quefìo fine altro mezzo più
atto non ho io cono/ciutò , che per

confervar fana la volontà voflra, atter-

rar fi debba 1* intendimento { lo che
facilmente avviene ) troppo indebolito

dall'età decrepita , e dalla infermità .

A quefto dilemma io non fo trovarci

io fcioglin:cnto : Se è fano il voflro

intelletto, fé ben capi/ce, quanto fcri-

vere: dunque perverfa è la volontà ,

infamar volendo il Muratori innoccn-
te; lo che in eterno noi crederò . Se
pia è la volontà: dunque quello è 1*

intendimento , che nulla comprende .

Innanzi; e pafio pafio feguirò il voftro

D 2 Av~

[a] Epijt. 12 5- ad R:<ftic. n. 19. [b] £>//?. 114. ad Theoph. n.

(e) Dialog. contr. L :<cìfer ia n. u.
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Avvi/i? a ri ferva di alcune cofc, col- lui fenza comparazione più favio •

le quali voi ftefTo non fapetc che dire. Quello sì, che fupera le finzioni tutte

XXVII. Di me fcrivete : (a) „ E Poetiche, fin anche d'un piùfantaftica

,, sì, che da voi ne andò lungi il Si- cervello, che trovar fi pofla.

„ gnore co' Divini fuoi lumi , qualor XXIX. Ma, mi dite, fingendo voi

„ vi dette sì poco religiofamente a un morto rifufeitato , bruttamente con-

„ fantafticare „ nella Parenetiea, Ahi, fondete il /acro col profano , facendoci

P. Piazza! Mi volete da fenno atterri- entrar /' Onnipotenza a patrocinar con

re .' Introduce!! nella Parenetiea il un miracolo ( b ) quanto di malvaggio

Muratori a difender fé fìeiTo dalle vo- ritrovali nella Parenetiea . Con chi 1'

fìre crudeli impofture ; e talmente le avete P. Piazza? Voi fognate. Tanto
fa, che non fapete che dirvi . FolTe per me entra l'Onnipotenza a far il ini-

que Ma la mia facrilega enormità ; che racolo di rifufeitare un morto; quanto

tanto vi ho ftrerto, a dover voi cede- per voi a farlo fcrivere dall'altro mon-
re l'armi? Ma così, io ho avuti i lu* do. Vedete, che io folamente ho finto,

mi da Dio a ben difender la ferita , non ho affermato già rifufeitato ilMu-

e V Innocenza , da voi ingiuftamente ratori. E tanto qui entra l' Onnipoten-

ti Muratori perfeguitate, ed opprefle. za col malvaggio della Parenetiea »

Più chiaro fpiegatevi; non Co capirvi, quanto col pcìfavo del Caritatevole Av-
XXVIII. Eh ! fofpirando direte .' vi/o. Ma non vi accorgete delle gela-

Egli è il mio gran fallo di avervi in- riffime voftre freddure? P. Piazza, ben

trodotto il defunto Muratori , ritorna- vedete, che quelle vofìre querele contro

to per qualche tempo in vita , fol al di me fol folo voi vanno a ferire »

fine di fcrivere in fua Difefa uri Apo- fenza punto badare, che firozzate voi

logia , tutta di fue lodi inteffuta , e d" fteffo . More Andabatarum in tenebria

indulti per V Avverfario , onde feorno ventilas , lingua fonptm ad eonfodien-

ti quejlo ne torni , ed avvilimento . da uà tantum corporis membra concu*

Condonatemi , Riveritifsimo Padre . tiens {e ). Profeguite .- perchè introdur-

Non credeva, eflér tanta gran fcelle- re il Muratori ad infultarmi , ed avvi-

raggine il fingere rifufeitato un Mor- lirmi ? Sì eh , River. Padre! E perchè

io a difender nerborofamentc là fua introdurlo voi ad infultar, ed avvilir

dottrina , la fua riputazione , la fua me , fuo Apologia , che il difendo-

cofeienza : fingerlo di più veneratore dalle voftre calunnie ? L* introducete

della voftra perfona ; protestandoli moì- contro di un fuo amico, contro di un

te volte, che le calunnie da voi ad* Benefattore; e va bene; io contro di

zione, che un Morto feriva dal Aden- nella mia Lettera , e gli avvilimenti

do della Ferità bugie le più maflìcce; unicamente fono ( né proverete mai il

che infami fé ftcflb di erronea domi- contrario ) conno il voftro intelletto,

na , di cofeienza perduta ; che fi ri- accecato fin al fommo contra di lun

tratti di errori gemmai né pur fogna- e fuetto accecamento 1' ho applicato

ti; che dal vivente Piazza prenda re- ad un zelo eccefllvo verfo la foda Di-

sola a parlare il morto Muratori , di vozione. Ellgerjpotea convenienza mag-

giore

(a) n. 4. (b) Cari?. Avvifo ». IX, (z) Hiuo%, cont,r, Helvid, n. 5.
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giore quel voftro infamatorio Libro del-

la PindieatA Dtvotiol Quefta, che ben

fi meliti l'efecrazion di tutti; efolfolo

maneggiata dal Boja , per farne in pub-

blica piazza un bel Falò ! Ricordatevi

di S. Gregorio il Grande, {a)chemcn>

2P
„ a dir volta a velia qualche fioretto

„ pedantesco, come farebbe impugno,

&

„ expugno, e limili , coi quali mi farti

„ vergognato, quando era in vita, di

„ avvilire il mio flìle ; che in Tofcan

,, lingunjggio s ed in Lutino fi Ài/tinfe

tei etiam durt , nifi aperta effentincre. „ fempre tra gli ottimi. " .Altrove ;

patione percuffa ; nullo modo malum agno-

feerent , quod egiffent . Ma qui avanzar

veglio un bclliffimo tratto di voftra

penna contro il P. Maeftro; ( b ) ,, fé

,, ntl ruotar la fpada per difefa ( diro „ ne fappia, facendo dime, a Giudizio

„ Se così tenero , e fullecito eravate

„ della mia gloria, dovevate tenere le

,, onefle, diritte vie; e non farmi dir

„ cofe tali; che, chi di me altro non

,, del Muratori ) ne cogliete voi ( P.

„ T/az.z.a ) qualche rovefeio men gu-

„ ftofo:non avrete di altro a lagnarvi,

„ che del vottro coraggio , il quale

della Parenetica voftra , creder mi debba

„ Uomo men pio , meri letterato , e poco

„ efperto.
<c Batterete a voi fletto , met-

tendo in bocca del Muratori quefte vo-

impegnare vi ha fatto gratuitamente Are lodif* ); „ La Parenetica, anzi

a, in quefto rifehiofo affunto .
u Più,

più. Vi Tignate di me, che introdotto

abbia il Muratori ad avvilirvi ; che pe-

rò fon io lo sfrontato . E voi farete V

, che eccliflare il decoro dd P. Piazza

„ per le innumerabiii impertinenze con-

„ tro un uomo , che men le meritava ,

„ e per i varj rifptttabili caratteri ,

emetto, che introducete il medefìmoad „ dì cui e riveftito . " Batterete in fine

infamarli di mente ingannata, di volon.

tà perverfa? Nec in tantum abutarefirn-

plicitate Letteria: fificomnes, quituam

fcripturam letluri fitnt , brutaputes (e)

.

XXXI. Ma queir introdurre il Mu

a voi (tetto, lodandovi colla vottra boc
c*(f)-' » Non mi è parfo fuor di ra-

„ gionc , nel far la caufa del dogma,
„ prender la difefa di me Retta, eàd-
„ la mia Religione, che già da molti

ratori nella Parenetica a lodar sé (ietto, „ anni /opra ogni mio merito mi ha
foffrir non fi può. Si eh, P. Piazza?

Ma già nella Prefazion di quefta ne
fcriffi il motivo, che a ciò m' indufle :

tenuto alla tefta dell' Accademia di

3, Palermo , la quale poi non è l'infima

fralle tante , eh' ella ha aperte aW
Id etiam ex necejjìtate faflum ejì : & ammaefiramento de' Popoli. " E poco
ut validius retunderentur tela Adverfa- appretto ( g ) nominate quefla Accade-
re: & ut intelligeretur ab omnibus, mia Senatoria, ed Imperiale. Appretto
quantus fit , quemperfrafte impetit Piar.- di voi fetivete ( £ ) : „ Ora quel travifa-
za ufque ad fam* intcrnecionem . Ma „ re, che fa il P. Concina le più
fé tanto non vi batta , Sufficiente farete „ fané dottrine di uno ( del Piazza )
voi a voi fletto, che il medefimo fate „ A NON DIR ALTRO, fin per lee-

na Carit. Avvi/o (d). Ecco, come fate „ fere , fia per cojìumi non diffamato
parlare di se fletto il Muratori, ma „ Teologo." Perchè tante voftrelodi,
Sgridando me: „ Anche le inezie gram- e talrolta nella vottra medefima bocca?
» maticali fate contribuire ai mio di- Non per altro, credo io, che a darri-
n fon ore . Non foìo mi fate fcappare falto maggiore alla voftra difefa. Que-

fto >

( a ) Hom. XI. in Ezjeck. ( b ) Lettera Critica n. 111.

( e ) Hieron. Lib. 3. contr. *ufn. n. 14. ( d ) pag. 305. 309.
( e )

pag. 266. ( f ) Lettera Critica p. 7.

( g ; B*l- "• ( n ) B*Z- 258.
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fto, e non altro è flato il mio pende- golatay e che voi punto non conofce-

ro nel porre in bocca al Muratori le te, a fentenziar, che né pur uno per

Aie glorie. mezzo di quel Libro fia divenuto più

XXXII. Profegue il Muratori a far religio/o y e pi» divoto} Ma dovevate

il Pappagallo: ma contro di sé, imboc- ben ben efaminare, num Spirittis ex

cato da voi, a me fcrive: (a) „ Per Deo fit . D'onde tanto voi fapete, che

,, quanto vogliafi innocente, e diritta l'avanzate intrepidamente alla notizia

„ l'intenzion , che io già ebbi, nel di tutti? Da pochi certamente. E da

„ dar al Mondo la Regolata Divozào- quefti pochi inferite voiunaconfeguen-

„ ne\ ficchè a merito, e non a colpa za generale a molte migliaja. E fé così,

,, me l'abbia potuto ascrivere ilgiuftif- qual Dialettica è quefta voftra? Macon
,, fimo eterno Giudice, il quale non qual cofeienza infamate un Libro, ap-

,, l'azione, ma il buon volere degli plaudito da tanti Uomini Grandi, la-

,, uomini tiene a cuore; potrefte voi feiato correre per le mani de' Fedeli

„ con tutto ciò affìcurare di aver veduto dagli Emincntillìmi , e da' Cenfori della

, 5 per cotal mio Libro migliorata anche Sacra Congregazion dell'Indice -

, fino

» per vn punto la Divozione in colo- ad otto volte (rampato in varie Città

:, ro, che l'hanno Ietto, applaudito, e Cattoliche, e con uno fpaccio incredi.

, 5 ridotto in pratica? Potrefte fenza ri- bile? E niun frananti accorgerli delle

: , morfo additar un fol Crifriano, che magagne nella Regolata racchiufe , e

„ fìa per effo in verità divenuto più del veleno, che cova contro la vera

„ religiofo, e divoto? Troppo grida in Divozione? Mifero Cattolicifmo ! Se

„ contrario l'efperienza ; c.i-ià non pò- nati non fodero due Gefuiti , in Sici-

„ chi fchiettamente il confidano, che lia il P. Piazza, in Napoli il P. Pepe

„ avendo effi per le muffirne indi be- ( per quanto ricavai! dalla Vita del

„ vute dimeffe certe divote lor prati- Muratori ) niun degli alni avre-bbon

„ che, alle quali fin da fanciulli fi avute pupille così penetranti a fcopric

„ erano accostumati ; anziché in di' nella Regolata le gravi ffime macchie ;

„ vozion profittare, grandiffimo fcapi- onde tante migliaia di Criftiani inlcg-

„ to han fatto. gendola, il veleno avrebbon bevuto con-

XXXIII. Quafi nihil tibi fuper hoc tro la foda Divozion di Maria, e de'

refponfum fu , obduras frontis impuden- Santi. Sì: farà qualcun altro, che il

tiam: nec , attribuì obturatis y voces re- medefimo giudichi; ma o di cervello fi-

cipis incantanti* ib). Con evidentiffìmi miie al voftroj o dalle voftre dicerie in-

argomenti ( a' quali nulla avete potuto gannato; o impegnato per voi. Si ni-

rispondere ) vi fi è moftraa nella Pa~ lus in te humanus pudor efi , eontice-

renetica fana e Cattolica la dottrina fee , Agoftino vi fgrida. E ftate pur

della Regolata. Ed ora, quafì nulla vi ficuro, che dalla voftra cagionevol de-

foffe fiato detto, ritoccate le fteffe cor- crepitezza impedito, capir non potete,

de nella voftra ^indicata Devotio già in quali fequele incredibili a parar va-

dano le voftre rifkffioni. Avanti.

XXXIV. „ E certamente, dite,fV)

, 9 fé attenzion facciali fopra di alcune

„ mafìime , che nella Regolata incau-

„ tamente s'infinuano, altro non èda

„ afpcttarne, che danno alla Divozion

„ vera

( a ) num. 6. ( b ) Micron. Uh. Ili cent.Ruf.n. u. ( e ) num. l-

refe. River. Padre, gran fronte durili!

ma voi tenete! Non vi ha che fare , né

la felce , né il macigno ! Con qual

prudenza , con qual cofeienza fedete

voi Giudice di tante migliaja, e mi-

gliaja di Fedeli, che han letta la Re-
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,, ver:, de' (empisci , e fomento alle

„ trame maliziofe di certi Eretici ina-

,, fcherati .
" Calumniaris per mille

volte, aat nefeis quid loquaris . Sant'

Agoftino. Quali fono qnt^cAdafftme-,
che /' infinkéino ? Scriveva di Rufino
S.Girolamo (a) : fideamus tamen , quìbus

argumcr.tis probare nitatur . 11 medefi-

mo io a voi. Perchè efpreffamcntc non
replicar queir empie majfime , qui Ile

magagne, a far vedere: Sedmihi crede ,

non eft fimplex filentium ti<nm(b) 9 a

far vedere, che la difefa forra nella

Parcnetica baftevol non fia ad imbian-

car il nero Etiope del Muratori? Per-

chè non ifeiogliere i miei argomenti ,

che han pelte , e ridotte in nulla le

voftre chimeriche immaginazioni? So-

pravvive quel grand
1 Uomo da tre anni

alla fua Regolata; né fi accorge de*

fuoi errori: leggefi quella da molti , e

31
,, fa

-

all' efame della fua Facoltà Tco-

„ logica , ne fu .vietata la ftampa colia

,, cenfura , che non faprei qual fi fof-

,, fé; ma che immagino, non effere

„ fiata molto diffimile da quella, con

„ cui la fteffa Accademia Magontina

„ proibì ncir anno 1674, il Libretto,

„ che avea per titolo : Aionita Saluta

,, ria; giacché il Sig. Muratori molto

„ di effo 'fi valfe nella fua Regolata

„ Divozione , ed in effo autorizza maf-

„ fime mal vedute da' più efperti Teo-

,, logi , come, da ine fu notato nella

„ Prefazione della mia Divozione ài-

„ fefa . Nulloftante ufcì ella alla luce

„ la Regolata Divozione così tradotta j

„ e lì die ella a vedere la prima volta

? , in un luogo della fteffa Dicceli di

j, Magonza, dove in un co' Cattolici

>> abitano Eretici .... Gli Eretici , come
„ la videro gir per le mani di rutti,

niun fé le oppone . Che ? Niun avea „ vieppiù infolentirono contro i Cat-
ramo di zelo a prender la difefa della „ tolici, deridendogli, e Straziandogli

,

Graziata vera Divozione'' Almeno il „ sì quanto al culto lor della Vergine ,

Yefcovo di Modena in obbligo era d

aftrigner P Autore alla ritrattazione . Nul-

la di ciò. Tutti allora cran ciechi a

non conofeerne gii errori , o tutti em-

pj a non proccurarne il riparo. Afpet-

tar forfè doveafi la morte dell'Autore;

e poi ufeire in campo lo zelo , la fa-

viezza del Piazza a fulminar Libro sì

peftilente! E non vi vergognate ? e non
vi arroffìre? e non vi rintanate nelle

più ofeure caverne? Profeguite .

XXXV. Intenti ora teneamus . Qui
accennate un bel fatto , ma narrato nel-

la voftra Lettera Critica . ( e ) Così
fcrivete: „ Sappiate, P. Maeftro, che

„ la Regolata Divozione del Sig. Mu-
>, ratori eflendo ftata da non fo

„ chi; ma certo da uom del voftro

„ umore, tradotta in lingua Tedefca,
„ fu dinonziata all' Arcivefcovo Elettor

,) di Magonza. Quelli avendola rimef-

( a ) Lib. II. cantra Rufin. nunt. 1 7.

( b ) Idem adverf. Joan. Jerofol. ». a 7. ( e ) n. 7.

n e de' Santi, si quanto ad altri Cat-

,, toliei Dogmi, con quel rammarico,
„ e difturbo di quella buona, e divo-

„ ta gente, che ogni pio, e prudente

,, Cattolico può immaginare. Da Ma-
„ gonza pafsò la traduzion mentovata

„ in Polonia, feguita da' medefimief-

„ ferri 5 a tal che il Nunzio Apoftoli-

,, co di ella con delle Lettere inviate a

„ un principal Miniflro di certa Con-
„ gregazione ebbe forte a dolerli, pcr-

„ che un tal Libro non fofle ftatoan-

„ cor proibito . Quelle due ferme no.

„ tizie mi fon venute da Roma nel

j> 1754. e 1755. <*a Perfona per virtù

,

,, dignità, e dottrina autorevole tanto «

„ che fulla di lui parola non temerei

„ avventurare un giuramento . Scriffe

„ poi egli la prima di effe per fentita

„ dire da un Rcligiofo autorevole anch'

„ egli, e degno di fede &c." Mima-
ravi-
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,, re . Che poi gli Eretici fianfi fcm-
„ dahzzari del Libro; ed abbiano pie-

,, fa cccafione d' infolentir contro i

raviglio P. Piazza, come foggifcnto non
avete un altro Fatto , più bel del nar-

rato; ed è: „ Ridicola cofa anche fu

j, ( il Muratori di se fieffo farla ) », Cattolici, lo Aimo una folenniflìraa

„ (a), che in una Città della Germa- „ FROTTOLA . „ Cui corrifponde

„ nia, dall'ignoranza, e dalla fimpli- quell'altro da Modena , più vicina al-

„ cita venne fpacciato, e fatto credere la Germania, (O „ A buon conto pe-

3, al Popolo Autore della medefima » rò fono paflati alcuni anni, dacché la

f> Setta ( de" Liberi Aiutatori ) chi

„ fcrive le prefenti Memorie. tf Ri-

flettete da quanto tempo abbia il Mu-
ratori alcuni in Germania poco bene-

voli. Nifi me honor Sacerdotii refrat-

naret qua vociferatione , tir indi'

„ Regolata fu trafportata in lingua Ale-

„ manna, e ftampata in Germania ; e

„ finora non fi è intefo , che alcuno

„ fra i Protettami ne abbia fatto mal

„ ufo contro la noftra buona Madre .

XXXVII. Riflettete meco, River.Pa-

gnatione verborum de tua narratione dre : Adunque legittimamente fu data

eonquererer (b)ì alle ftampe la Regolala , e coli* appro-

XXXVI. Efigete , che credali a chi vazion de'Revifori. Saviamente l'EIet-

vi ha informato, Perfona autorevole per tote impedì il Publicetur per la voce

virtù , dignità, e dottrina. Sì, ve l'ac- ufeita , che 1' averte Roma proferita ;

cordo. Ma la giuftizia vi coltrigne di ma accertato poi, che ciò fofle falfo ,

creder altresì a perfona, non fui auto- prudentemente creder fi dee, che la li-

revole per Dignità, per Saviezza, per cenza ave fife data di pubblicarli. Dire-

Tietà, ma ancora Eminentiffma. A co- te , ebe il volito bel Eatto pruova il

irei efpofi io il voftro bel Batto . Ec- contrario . Ma il voftro gran Perfonag-

cone la rifpofta : „ Sopra la Regolata gio fol riferifee il Fatto fulla narrativa

„ Divozione, tradotta in lingua Tede- ài un Religiofo, capitato dalla Germa-

„ fca , non ho potuto fapere , fé non nia in Roma, fenza dirli, che fia fta-

„ ciò, che fegue da ungranPerfonag- to quefli tellimonio de vifu . Ma la

„ gio {Chi quefli fia noi fo ). La Re- mia narrativa fta fondata a Suggctto

„ gelata fu portata in lingua Tedefca

,

degnifllmo ( come ho detto ), e quefti

„ e dedicata alla PrincipelTa Criflina è flato aflicurato da gran Perfonaggio,

„ di SaiTonia. Fu ftampata inMagon- Teftimonio de vifu, e cui è pattato in

„ za ; ma quando era per divulgarfi , parte per le fue mani l'affare ; col re*

„ fu rapprefentato all'Elettore, che tal citarlo ancora colla circoftanza della

,, Libro era flato proferitto in Roma : Dedica alla PrincipelTa Criflina . Chi

„ d'Elettore su tale rapprefentanza ne ài noi due maggior fi merita creden-

„ fofpefe la pubblicazione . Fu ferino za ? Facciam così, fé vi aggrada, fai-

„ a Roma dall' accennato Perfonaggio, fé fieno la voflra, e la mia narrazione

.

„ per fapere la verità del fatto ; e gli Temo , non piaceravvi sì facilmente

„ fu rifpofto, efler falfo fofTe proibito, buttar a terra il voflro bel Fatto; che

„ Lo partecipò egli per mezzo di una però oftinato lo vorrete foftener vero .

„ fua Lettera all'Eiettore; ed effendofi Da fincero amico vi avvifo, che vene

„ poco dopo partito daque'Paefi, non pentirete tra poco; fé capirpotrete i maf-

„ ha fentit'o più parlare di quefto affa- ficci fvarioni , che abbracciar dovete.

XXXVIII.

(a,) Ni fuoi Annali d'Italia all' Anno 1736.

(b) Hieron. adv. Joan. J ero/. ». la.

(e) Vita del Muraini cap.IX, %-VIIL
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XXXVIII. Dunque nel voftro cuore,

e fulla voftra penna più fi prezza (nò,

nò ) unicamente fi prezza il giudizio

della Facolià Magontina , che della Ro-

mana Sacra Congregazione dell' Indi-

ce ? Et tantum Roman* Urbis judicium

fugis ? giuftamente vi fgrida Girolamo

(*). Quefta proscriver ncn ha voluto la

Regolata; quella l'ha fatto. Di quefta

efaltate il giudizio ; quella mettete in

non cale. Dunque per voi più diligen-

ti, e più favj fono i Cenfori della Ma-
gontine , che della Romana ? Dunque
quella più cauta di quella, e più arren-

ta in proferivere i Libri perliferi a non

diftruggere ne' Fedeli la vera Divozion

a Maria SS. e a i Santi 5 Mifera Gene-

ceraie Congregazione dell'Indice, do»

vefei ridotta fecondo il Piazza! Ad ef-

fer difcepola : più , ad ellcr emendata

da Facoltà particolare ! Dunque gli Ere»

tici in leggendo la Regolata più fa-

pienti fono flati di tanti Romani Cen-

fori ; e di tanti altri favillimi Sugget-

ti ; perchè quelli han ravvifate le ma-

gagne in quefla racchiufe, che gli altri

ncn han potuto vedere? Interim in te ,

dum aliudagis, crimen fortiflìmum fro-

didijìi (b). E che. Non farà enorme
delitto pofporfi da voi alla Facoltà Ma-
gontina la Romana Congregazione dell'

Indice; e fupporfi più favj, e più dili-

genti gli Eretici di tanti Teologi Cat-

tolici?

XXXIX. P. Piazza? Avete una bocca

sì grande , ed un gorgozzale sì ampio
ad ingozzar quefti bocconi , che pur

non potrebbe un Elefante inghiottire ?

Vi aftringeva la convenienza almeno
a non porre in comparazione co* dotti

Eretici rami eccellenti ffimi Soggetti Cat-

tolici, finanche i Cenfori Romani, ed

aggiudicar a quelli la vittoria , ed a

Seconda. 33
quefti il vituperio di' non penetrare dì

un Libretto Italiano gli errori, l'erede,

l'empietà? Cofa vuol dir, P. Piazza >

Quando avete qualche Decreto della

fuddetta Congregazione di voftro ge-

nio , a diritto , a rovefeio , di su , di

giù , mai non rifinatc di opporlo a' vo-

ftri Avverfarj ? Ben va . Ma quando

quefta chiaro moftra il fuo giudizio di

non trovar nel tal Libro fallita di dot-

trina , empietà di coftumi ; perchè non
farne verun conto ? Perche fottoporla

ad una particolar Facoltà ì Perchè me-
no intelligente fupporla de' medefìmi
Eretici nel prefente affare ? Ed ecco il

voftro bel Fatto di qual onore vi cari-

ca . Et indignaris , fi yutide te loqni

arguamP (r)

XL. Infolentiron gli enfici , dite(d).

E fc quefti feorgendo la fana dottrina

della Regolata , han prefa occafione dì

malmenare certe vane Divozioni , e
forfè fuperftìziofe , dall' ignorante Popo-
lo praticate , ed infegnate talvolta da
fanatici Direttori , e vifionarj ? Certa-
mente di quefta gente hanno intorbi-

data la pace ; ma pace di apparenza ,

ma falfa pace . Con quefto divario ben-

sì , che fcritto ha il Muratori per re-

golar la Pietà fecondo i dettami della

Cattolica Chiefa : e fi fon ferviti gli

Eretici [ fé pur abbia ombra di vero ,

quanto avanzate J della dottrina mede-
fima- per inquietar i Fedeli , e foddis-

fare così il loro empio furore contro la

Cattolica Chiefa Romana . Di tal di-

lìurbamento chi n' è fiata la cagione ,

la Regolata , o l'altrui infolenza? Mol-
to poco ei vuole per inquietar un Po-

polo in materia di Pietà. Sol che loro

fi faccia vedere tinto di fuperftizione ,

o dì altra circoftanza non buona un
qualche efercizio di Pietà tra loro ufi*

E tato ;

faj Hieron. cont. Rttfin. Lib.II/. n.zz. (b) Idem ibid. ». 13.

fc) Hieron. Lib. III. contr. Rufin. ». 16.

( d ) Vide fora ». XXXV.
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tato ; febben veggano a chiari occhi la

verità dell' avvita, pare in loro ha mag-
gior efficacia l'antico piocoftume, che

la verità conofeiuta . Sovvengavi della

Storia del Sacro Umlilico di Gesù Cri-

fio (a) . Ab immemorabili adorava!!

quefto nella Città di Scialon in Fran-

cia nella Parrocchia di noftra Signora

di Valli. Chi il credea, chi nò . Nel
1707. il Vefcovo pensò efler fuo dove-

re, in fantiavifitadone, d'aflìcurar tut-

ti, fé vieta ia decantata parte dell'Um-
bilico , o nò . Con tutte le doverofe

cautele nulla ìitrovorTì di quella facro-

fanta Reliquia; attoniti reftando anche

coloro, che la credeano certa. Siprcfe

il Prelato quel, che quivi ritrovò. Quan-
to grande fu poi il difturbo in quella

Parrocchia , fin anche di coloro , che

prima non ci crede-mol

XLI. Infolentiron gli Eretici , rii te

.

Non è gran fatto . Leggendo quefti nel-

la Regolata, fpiegara chiaramente fecon

XLI1. Nel 1671. il celebratiflìmo

Moniìgnor Jacopo-Benigno Boffuet, Ve-
fcovo in Francia di Meaux , diede Alla

luce la non mai abbastanza lodata Ef
pojtzjone della Cattolica Fede. Infolen-

tiron fubito i Prete/i Riformati , fer-

vendo dell'Autore , che modera , ed

efienua i dogmi della fua Religione :

che abbandona i fentimenti della fua
Chiefa ; ed entra in quelli de' Pretefi

Riformati (b). (Di quanti idioti Cat-

tolici diftutbata avran la pace queftefal-

llllìme voci)! Afpettando fìavan gli Ere-

tici, che Roma parlafle; certo tenendo,
che condannafle 1* Efpofizione fuddetta.

Tacque Roma; anzi h celebrò.

XLIII. Non diflìmiie è l'avvenimen-

to della Regolata ( fé a voi credafi ,

River. Padre). Infolentiron gli Eretici»

predicando delMuratori, che abbando-
nale i fentimenti della fua Chiefa, ed
cncraiTe ae'loro. Sì eh? Ma nel mede-
fimo fenfo, con cui tanto fcriffero dell'

do il Concilio di Trento la dottrina Efpofizione i Pretefi Riformati. Efpofc

Cattolica del Culto de' Santi , delle fa-

ere Reliquie , ed Immagini , e feparato

dal legittimo il Culto vano, e fuperfti-

ziofo, infranti videro i loro argomenti

contro 1 vero Culto de* Santi , per la

maggior parte prefi dulie vane , o fu-

perftiziofe Divozioni de' particolari Cat-

tolici ; le quali oppofte alla Romana
Chiefa, unico centro della vera Fede,

fi sforzan quelli di far comparire, che

fi canonizzi in quefta P empio Culto

d'Idolatria. Ed ecco lo inurbamento de*

Fedeli ; sì di coloro , a' quali gradiva

la Regolata , udendo fparlar di quefta

gli Eretici, quali che contentile le loro

maffime; sì di coloro ancora , i quali

contro quella prevenuti , forte s' ingal-

luzzavan centro de* loro Confratelli ,

quali che feguiflcro mal fané Opinioni .

il Bofluet i dogmi della Cattolica Chic,
fa , quali fono veramente in fé freffi ;

quali noi veramente crederli dobbiamo;
ma non già come li difformano gli Ere-

tici Maeftri , per infondere nel cuore

de* Popoli l'odio , e Tallio contro la

Chiefa Romana . Ha fpiegato il Mura-
tori nella Regolata il vero Culto de'

Santi , delle facre Reliquie , e delle Im-
magini &c. come comanda il Triden-
tino, come infegnano i più fodi Teo-
logi ; ma non già come vorrebbon gli

Eretici (e). Afpettavan quelli , che con»

dannafle Roma V Efyofizjone . Ma Ro-
ma così tacque; e per celebrarla parlò.

Vorrebbon quefti. . . Nò, nò. Certa-

mente vorrefte voi , che infolentite all'

eccetto, e contro la Regolata, e contro

il Muratori, che Roma parlafle contro

que

(a) Preffo Pietro le Brun Tom. IV. della Suyerfiiz.ionepag.6d., in Mantova
jtamp. 1745. febben credafi in Verona,

(b) Vedi l'Avvertimento avanti all' Efpofizione . Venezia 1723.

( e) Vedi foyra n.XLl.
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qucfta, che la fulminarle. Ma a vofira

difgrazia, a voftra eterna conr'ufione ,

Roma, fpinta dalla voftra penna in Pa-

lermo, in Napoli dalli clamori del vo-

firo Confratello, ha taciuto, e tace; e

cagiona in voi quello fìlenzio un ram-

marico fmgolare

.

XLIV. Ma a far in tutto fimile alla

Efpofiz.ione dei Bofluet la Regolata del

Muratori , richiederebbe!! un qualche
elogio di Roma. Udite un mio razio-

cìnio, nella Parenetica (a) già tocca-

to. Scri:Te il favi/Timo Sommo Pontefice

Benedetto XIV. aMonfignor Inquifico-

re Generale di Spagna , che le Opere
degli Uomini grandi non fi proibiva-

no , ancorché ritrovino in ette alcune

cofe, che in altri farebbon vietate. Di
quelli Uomini Grandi ne reca perefem-

pio i Bollandifti, ilTillemont, il £of-

fuet , il Muratori . Ciò faputo da que-
llo , umilmente fcrilTe al Papa nel 1748.
( un Anno dopo , che ftampata tra la

Regolata) /applicandolo, che fi degrfaf

fé ordinare , che mi fieno indicate le

cofe degne di cenfura ; acciocché io pof-

fa ritrattarle; e col pentimento fperart
di ottenere il perdono ( b) . Con tutta

benignità gli rifponde il Papa . I. Di
aver egli comandato al Procurata Ge-
nerale degli Agoftiniani , che fiampar
volea la fuddetta Lettera all' Inquisitore»

the quando ciò fi aveffe dovuto fare ,

tra precifo , che levajfmo la particola

appartenente all' cibate Muratori . II.

Spanto fi era detto nella noflra Lette-

ra all' Jnquifitore di Spagna in ordine
alle di lei Opere ( del Muraror? ), non
avea , che fare colla materia delle Fefte

( udite P. Piazza), NE' CON VERUN
DOGMA, o DISCIPLINA. „ Il con-

„ tenuto dell' Opere , che qui non è

„ piaciuto; né ch'ella potea mai lufin-

„ garfi, che fofle per piacere, riguarda

Seconda

.

3 5
„ la Giurisdizione temporale del Rq.

„ mano Pontefice ne' fuoi Stati ; cam-

„ minandoli qui con diverti principi .

„ ... Ed ella refìi pur ficura, che fé

„ le dette cofe fodero fiate inferite da

,, qualcun altro nelle fuc Opere , non
j, fi farebbe lafciato da quelle Congre-

,, gazioni di proibirlo : il ch& non li

,, è fatto, effendo pubblico l' affetto -, che

„ portiamo a lei ; ed eiTendo notoria-

,, la fìima , che unitamente col rima-

„ nente del Mondo facciamo del di lei

,, valore ; ed avendo mai fempre cre-

„ duto , che non compliva difguftarla,

,, per diferepanza di fentimenti in ma-
„ terie non Dogmatiche , ne di Difci-

„ plina . . . Ecco la pura , candida ,

3 , e vera Storia fenza rifleflìoni, e con-

„ feguenze, che ella potrà fare, e de-

„ durre col fuo fodo giudizio; ed in-

„ fieme olTcrvare, fé abbiamo la dovuta

>, confiderazione non meno di lei, che
,, delle fue Opere . Ed intanto eon pie*

„ nez.z.a di cuore abbracciandola 3 le

„ diamo l'Apojlolica Benedizione

.

XLV. Che ne dite, P. Piazza? Quan-
te parole vi ho recitate di quella Let-
tera , tante fiere fioccate faranno fiate

al voftro buon cuore contro il Mura-
tori . Confederate, vi prego , qual fia

il giudizio di quefio favi (Timo Papa
di quel Soggetto, che a voi è di men-
te ingannata da mille errori , e di vo-
lontà piena di magagne delle fuc maf-
fime . Riflettete ancora, lodata in gè»
nerale la Regolata da Benedetto XIV.
(che ne aveva letto un pieno Eftratto,

comporto , e prefentatogli da un dottif-

fimo Cardinale, prima che fi delle al-

le ftampe, fenza nulla dif.pprovare ), e
dichiarato, non efler nell'Opere diluì
difetto di Dogma, o Difciplina : e voi
ardite d'intaccarla di errori, e di ere-

tic ? Non è ella dunque fimile in que-

E 2 fio

(nj pag XI. (b) Neil' Appendice della fui rita n.Xyi. e XPIL
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fio al fapientifTìmo Bofluet h forte del

Muratori ? Lodato quegli da Innocen-

zo XI. quefti da Benedetto XIV. amen-
due incapaci di tradir la loro cofeien-

za , di fcandalizzare tutta la Chiefa ,

lodando Soggetti, o Opere magagnate .

A chi in avvenire fi darà la credenza

,

a voi mal ardito nemico del Muratori,
o al Papa, favio egiufto conofeitor de'

meriti altrui?

XLVl. Paffatè in fine dalla Germa-
nia in Polonia, ed introducete un Nun-
zio Apoftolico di qua a fcrivere a Ro-
ma, perchè proibita non fi era la Re-

golata . ( Egli è probabilmente quel

gran Ter/ortaggio , di cui fi è parlato

di fopra (a) , e che interrogato fopra

del voflro bel Fatto , rifpofe ben di-

verfamente da quel , che ne fcrivete voi )

.

Ed è poffìbile a non capire
, quanto

graviffimo fìa contro diquefta il voftro

furore ? Tanto gran fenfazione vi fan-

no contro di effe le tele di ragni , e

Seconda

.

nulla in favore le mura di Diamante?
V'ingaluzzate per quella pretefa Lette-

ra ; nulla vi muove il rìgorofo efame

de' Cenfori Romani , la diligenza , la

riputazione , la cofeienza loro , o in

proibir un Libro innocente , o in la-

feiar correre per le mani de' Fedeli un
Libro appettato ? E non vi accorgete

della voftra palpabile cecità? Adunque
maraviglia non fìa , fé prorfus quid di-

cas , non intelligis . ( b )

Quefta è la rifpofta al voftro bel Fat-

to . Che però (foffritelo pure) te in vera
argumentationis appendi ecttleo ( e ) .

Ma quefto è un nulla riguardo a quel

,

che ha da venire : In futuro judicio tu

videris , quid ad Aiartyris ( Murato-
re ) refpondeas querimoniis ( d ) . L'

avanzata voftra età , per non affaticarla

di foverchio , mi coftrigne a finir que-

fta . Ci rivedremo : e fono

Di V. P. Molto Rever.

LET-
(a) n.XXXFL (b) Ilieron. Dialoga cantra Luciferi*, n. 3.

(e) Idem Lib.lll. cont. Rufin, n. 14.

(d) Ibid. n. 13.
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Tu vìgitans dormiiv, & dormiens [cribis . Hieron.

Lib. adv. Vigilantium n. 7.

P.4DRE MOLTO REFERENDO.

B
I. w^ Ifogna confettarla, P. Piazza. ,, voz.ione con quegli Avvifi fAiutati

Siete molto oftinato nelle vo- „ Scc. " Sì eh? Avete ciò refo evickn»

Are idee. Fidato fi è nella te? A sbrigarla confidetiamone un Colo

voftra fantafia di perfeguitar evidente argomento tra i molti da voi

la Regolata, , e il Muratori; a guifa di recati nella Vindic. Devotio . Ut catera,

cieco andate, e ritornare contro di lui, fileam , ex hoc uno capitalo comprobabo ,

fenza punto vedere, che che ne fegua ferreamtefrontempoffiderecalumni<e(d).

contro di voi. Quanto fa un grave Leggefi nella Regolata (e): „ La fletta

impegno, fpecialmente (e animato fia Beatifllma Vergine, Madre di quefto

da zelo apparente; e molto più fé parto Dio, e i Santi, allorché pregano per

fia di cervello infuocato, come il vo- „ noi, interpongono predo Dio, non
fìro! Nella voftra V'indicata Devotio

molte volte accufato avete il Muratori

,

che abbia copiate nella fua Regolata

Divozione le maffime degli Avvifi fa-

Iute voli di Alaria a fuoi indifereti

divoti. Ne avete ricevuta nella Tare-

netica ( a ) sì decifiva rifpofta , che

„ già i loro propij meriti; ma bensì

,, l'efficacia de' meriti del Salvatore ;

„ fapendo anch' elìì, che G<*sù Crifto

„ folo è il nofh'o proprio Mediatore,
„ e il noftro proprio Avvocato pretto

„ il Padre, che il rende propizio a

„ noi pei perdono de' noftri peccati .
"

prudenza necettaria farebbe fiata la vo- Udiam ora voi.(f). Idem fentire vi-

fìra eternamente tacere. Non avete fa- detur Monitor Pfeudo-Marianus ( g ),
puto, che opporle: 1' avrefte fatto cer- ubi fub ementita B. Virginis perfona fic
tamente. Ma giacché ritoccar avete vo-

luto quefla corda; perchè non impugnar
la dottrina della l'arenetica? Non fi

potea. Ma ferititela un'altra volta; ac-

ciò ognun Ci accorga , qual fronte dura

voi abbiate . Cogtt me eadem rurfus

iterare; &permeas lineas incedere (b)

.

II. Nel voftro Caritatevole Avvifo

„ monet :Qui me Mediatricem, vel Àd-
„ vocatam dicunt, non eofenfudicant,

, quo Filius meus proprie eft Media-
tor, & Advocatus. Ille novi Te/la-

menti Mediator ed. Illepropriis me-
ritis Deum placavit . Ille foluspacem

„ fecit inter Deum, & hominem.
III. Da indicibil maraviglia refto

così feri ve teff,): „ E non ho poi refo forprefo, leggendo quefto in voi, tra-

„ evidente, quando non altro, lamol- fcrivendolo da voi! Hi funt fumi, ha
„ ta corrifpondenza della Regolata Dì- caligines , quibus ex oculis hominum

cona-

( a ) A num. 20. ad 23. & a num. \$\.

( b ) Hieron. Lib. III. cantra Rufin. num. 14.

( e ) num. 8. ( d ) Hieron. contra Rufin. Lib. III. n. 19.

( e ) Cap. X. p*g. 115). ( f ; yìndic Dev.Tar. I. e. 8. ». 4. ( g ) §. 3. n. 4.
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eonaris lumen auferre a non leggere,

a non ben intendere la Regolata Divo-

zione (a). Dunque quefte quattro Pro-

pofizioni de' Salutevoli Avvifi faran

per voi o errori, o empietà; giacché ne
accufate reo il Muratori , per averle

rrafcritte , come penfate? Ma rientrate

di grazia in voi fteffo : quefte quattro

Proporzioni non fono errori, o em
pietà; fon quattro Articoli di noftra

Santa Fede, da voi medefimo» tengo
di certo, creduti. Creder verrette, o
farlo credere agli altri , effer la Vergi-

ne Madre noftra Mediatrice , ed Av-
vocata , come noftro Mcdiator, ed Av-
vocato è Gesù fuo Figlio ? E' quefto

befìemmia efecranda . Grida 1' Appofto-

lo .• ( b ) Unus & Alediatov Dei , &
kominum Homo Chrijius Jefus . Unus

tfl , folo egli è il noftro Mediator pref

fo Dio, neceffario, principale; nèaltro

limile ha, ne eguale; perchè folo egli

è Uomo Dio. Veriffìmo dunque è,

non poteri! dire Maria, pura creatura,

noftra Mediatrice, come crediamo il

fuo Santiffimo Figlio. E' efia certamen-

te potentiffima noftra Mediatrice, ed

Avvocata , ma Secondaria , men Prin-

cipale; che però tra la Mediazione del

Figlio, e della Madre vi va per mez-

zo una fproporzione infinita. Qutfta è

la prima delle quattro fuddette Propoli-

zioni. La feconda llle noviTefiamenti
•mediator efi , ancor ella è di Fede,

dettataci dallo Spirito Santo per bocca

dell Appo ftolo Paolo (e )? /Ile propriis

meritis Deum placavit ; & ilie folus

facem fecit inter Deum , & hominem.
Crifto è il noftro proprio, neceffario,

principal Mediatore , perchè Uom-Id-
dio . Adunque egli è di merito infini-

to; che però da se folo ha pagato per

noi all'Eterno Padre condegno prezzo,
e fovrabbondante per la noftra Rcden-

Terza

.

zione , fenza aver bifogno de* meriti dt

Maria, e de' fuoi Santi. Egli folo così

propriis meritis Deum placavit &c. A-

dunque qual reità farebbe ftata nel Mu-
ratori , fé copiate avefle, come dite,

le quattro veriftìme Propofizioni ? Me-
glio .* qual furore non è in voi contro

lui di accufarlo, quando egli è Catto-

lico vero? Nonne te pudet , ijìiufmodi

deliramenta conqairere : & mihifimilia

objiciendi imponere necejjttatem ( d ) ?

Di tal forra è la cattiva corrifponden-

za, da voi fpacciata, tra la Regolata*,

e li Salutevoli Avvifi. Quando anche

copiati gli averte il Muratori nel fud-

detto cafo; pure non già quattro erro-

ri , ma infallibili verità rraferitte avreb-

be . Perfuafo da quefto , ho trafandato

nella Tarenetica d' impugnarvi , qualoi

oppofta avete la corrifpondenza fudder-

ta. Ho fempre bensì moftrata fana la

dottrina della Regolata. Onde tutta vo-

tila è la calunnia nello fcrivere ( e ) a

me: „ Vorrefte voi render vanalafor-

„ za di cotal rifeontro ( tra la Rtgo-

„ lata » e li Salutevoli Avvifi ) colle

„ tavole di Paralleli fmo ( / ) da voi

„ formate.... le quali troppo fallaci fi

,; feorgono da chi tutto intiero ilcon-

„ tefto confiderà della Regolata .
"

Giammai non ho travvifato il fenfo di

quefta : e nel Parallelifmo ne cito an-

che la pagina; chicchefia afficurar fi

può, leggendola, coi fuoi occhi. Non
fapete, che opporre: e per ingroffareil

voftro Avvifaì ammucchiate calunnie.

IV. Profeguite ad oppor contro di

me: „ Troppo è mifera; oltreché per

„ più rifpttti fcandalof3 ancora quel-

„ la difefa degli Avvifi. <f Non mi
forprende quefto voftro fcrivere. Con-
tro del Muratori ex more viribus non

luElarti •> /ed calnmniis ; non è gran

fatto , che foffra la medefima

[ a ) Hieron. ìbid. n. 30. ( b ) /. ad Timoth. e. 2. v. 5.

( e ) Ad Hebr<e. e. 9. v. 15. ( d ) Hier. ibid. ». 32.

( e ) Qarit. Avv. n, 8. C f ) Parxn. Par, li, in principio «.

pena 1'
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Apologia di lui. Io difendo gli Av-
vifi Salutevoli? Io, che nella Frene-
tica (a) ne riferifeo la condanna nell'

indice Romano de' Libri proibiti? Non
riferifeo la proibizione della Generale

inquifizione di Spagna, e della Uni-
verfità di Magonza; poiché voi ben

fapete , che febben nell'Italia ^bbian

quefti Tribunali tutta la venerazione,

non han però forza di corti ignere a

regimarne il giudizio. Io difendo gli

Av vifi falutevoli, de' quali ferivo : ( b)
Ctterum nullum miloi negotium de hoc

MONITORE/ & cum alias oppofue-

ris , furda aure prateria . Si bene lo-

quatur, ejus non curo fuffragium : fi ma-
le , ti me profiteor adverfarium ? Io

difendo tali Avvifi-, che riferifeo la

loro cenfura fatta dalla Sacra Con-
gregazione dell' Indice , di cui ferivo

per bocca del Redivivo Tritanio : Ro-

manam cenfuram & vivus contìnuo ve-

nenatus fum , & veneror Redivivus ? E
a chi cosi fcrive de' fuddetti Avvifi ;

a chi li pubblica proferirti da Roma,
voi ardirete opporre, che fcandalofa-

rnenre li difenda? Riv. Padre, zeppa

zeppa ci va con Sant' Agoftino: Aut
calunniatisi o quel, che è più vero,

nefeis , quid loquaris . Ma fé non vi

gradifee Agoftino ; S.Girolamo almeno
vi gradifea: [ e ] 7~«, qui .... fumos
meos ventilas ; non intelligis , videre

nos caligines tuas , & turbines ?

V. Via fu P. Piazza , mettete in

campo le difefe da me fatte agli Av-
vifi . Nella Parenetica di quefti ferivo

la proibizione da Roma fulminata :[d]
V. Monita falutaria B. f. Maria ad
Cultoresfuos indiferetos . Gandavi 1673.
Donec corrigantur . Soggiungo: „ No-
„ fti , quid libi velint : Donec corri-

„ ganturì Quod adverfus ejufmodi Li-

•., bros minus tonet RomanumCa:lum ,

„ quam in eos, quosabfolute damnat:

39
,, quod in eis haud omnia fai fa, aut

„ federata^ fed plurima permittenda .
tc

Sì, River. Padre, sì. I proibiti Libri

donec corrigantur , voi ben creder do-

vete , che per la maggior parte non
contengan dottrina degna di Proibizio-

ne ; altrimenti farebbon ajfolutamente

proferitti ; come moltiflìme volte Roma
efeguifee. Nelle Regole dell' Indice que-

llo leggiamo: ( e ) „ Libri , quorum

,, principale argumentum bonum eft;

„ in quibus tamen obiter aliqua infer-

„ ta funt, qua: ad hxrcfim , feu ad

,, impierarem, divinationem , feu fu-

„ perititionem fpectant , a Catholicis

j, Theologis Inquifitionis Generalis au-

,, domate expurgati , concedi pofliint."

Quelli Expurgati , e Corredi fono il

medefimo; ed io fulla voftra cofeienza

rimettomi j fé nel numero di quefti LL.

bri ripor vogliate i Salutevoli Avvifi ,

Se Scandalofa vi fembra quefta difefa

.

vi fo a dire, che difefa non fia, ma
fpiegazion pura del Donec Corrigantur.
Che però armate il voftro zelante fu-
rore, ma contro la Sacra Congregazio-
ne dell'Indice: la qual apporre ha vo-
luto Donec corrigantur , e nò Donec
comburantur , come graditiflìmo farebbe

al P. Piazza. Di grazia però per qual
cagione in riferendo voi h proibizione

Romana de' Salutevoli Avvifi , nafeon*
defte quel Donec corrigantur ? Vorrei
entrare io nelle voftre idee, e direi

,

che a voi era ben noto ; ma fé riferito

l'avefte, troppo infipida e fredda fareb-

be reftata la voftra accufa contro il

Muratori, per aver quelli traferitei; poi-

ché ognun penfato avrebbe , che proi-

biti quelli, Donec corrigantur, per la

maggior parte non farebbon almen cat-

tivi. Onde dovevate moftrare non fo-

lamente copiati dal Muratori, ma co-

piati ancora quelli degni d'una favia

cenfura . Voi all'incontro col tacere

quel

( a ) ». 22. ( b ) ». 194. ( e ) Hier. ibid. ». 28.
C d ) n. 22. (e ; Regni. 8.
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quel Denec corrìgantur , pai, che diate

a vedere , efler il Libro de' Salutevoli

Avvifi un' Opera peftilente ; che però

reo è il Muratori , per avergli trafcrit-

ti nella Tua Regolata. An ideino ve-

runi diffimulas ; ut tibi tutum ftt , cum
volueris , faifa defendere ( a ) ?

VI. Vi fembrerà forfè altra mia dife-

fa de' medefimi Avvilì, l'cfler da me
fcritto nella Parenetica(b) , chcl'Uni-
verfità di Magonza, avendogli condan-

nati , come Offici»'am Janfenianam olen~

tia , alcuni di quefti Teologi efler de-

veano Gefuiti ; poiché e a voi, e ad

alcuni de' voliti molto gradifee il dar

fui mufo altrui il Gianfenifmo . Voi
prendete un granchio di tutta la Sici-

lia il piùgroflb, fé così giudicate . Scb-

ben giammai non fofsero flati proibiti

quegli Avvifi , ne dalla Generale In-

quifizione di Spagna, ne dall' Univer»

fica di Magonza proferita ; baftevoliiTì-

rna è la condanna di Roma, per te-

nerli giuftamente proibiti; lo che il

confefso nella Varenetica. Dunque qua-

le feiocca difefa farebbe fiata quella la

mia ì Carifs. P. Piazza , occafion prefi

da queir Officitiam janfenianam olentia

d'ammonirvi a non efser sì franco in

tacciando l' altrui dottrine di Gianfe-

nifmo . Avanti , Padre , avanti . Già mol-

to ben conofeer potete d' avermi fpiat-

tellatamente calunniato, afifaftellandomi

così col poverino Muratori . Quid re-

fert , fi cauffa cadas , & crimine f^pe-

res (c)ì

VII. Profeguire contro di me: ( d )

„ Che fc non meritava il riforgimento

„ d'un morto la fola e nuda difefa del-

„ la Regolata Divozione ; meritavalo

„ forfè lo ftrappazzo, e l'avvilimento

„ di chi l'avea onestamente impugna-'

„ ta? (del P. Piazza.) Il violare nel-

,, le più atroci guife la fanta Carità,

( a ) Hleron. ibid. ». 30. ( b ) n.

( e ) Idem n. 42. ( d ) n. 9.

( c ) Idem n, 42. ( i ) Leggatifi la I. e IL Lettera.
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„ e il colorire , ora di calunnie, e d'ini-

„ pofìure, ora di feiocchi fcrupoli gli

„ argomenti deli' Avverfario, affine, ed

,, a mira fol di farne travvedere 1' effì-

„ caria; fon forfè cofe d'impegnare l'

„ Onnipotenza a patrocinarle, e volerle

„ con un miracolo ? Eppure dall' imo

„ al fommo non e d'altro intefsuta la

„ Parenetica, che d'infulti ignominiofi ,

„ e di sì fatti ftravolgimenti , de' quali

„ nemmen può leggerli fenza ftomaco

„ quel primo cenno , che fé ne fa al

,, cominciare nella Prefazione , ove di-

„ cefi .• Ecquid Hom'mis erit Tiazza
„ ( quivis legens inquiet ) ex Soc. Sa»

„ cerdos Theologus , ut tantas potuerit ,

„ tantas voluerit in fuo opere confar-

„ cinare calumnias putidas , crajfas ,

„ apertas adverfus pofirema feptem Ca-

„ pitula Libelli della Regolata Divo-

„ zione . Un sì villano ftrappazzo di

,, chi noi merita , non può efsere in

„ conto alcuno da Dio voluto.

VIII. Oh la indicibil voftra franchez-

za i Talibus infiitutus es difciplinis ;

ut cui refpondere non potueris , caput

auferas {e). Spacciate ficuro ragione;
quando ne pur 1' ombra n' avete ; anzi

tutto voftro è evidentififìmo il torto .

Sì eh ? Voi liete 1' Innocente ; del

Muratori voi 1' onefto Impugnatore ;

voi non l'avvilite, non Io ftrappazza-

te ; in voi è la Carità Criftiana . E
pure nella voflra rindic. Devotio il

perfeguitate e a ferro, e a fuoco , in-

famandone la mente , come ingannata

da mille errori , e la volontà perver-

fa {f). Non contento voi di quello,

nel voftro Caritatevole Avvifo intro-

ducete il Muratori ad infamar la fua

dottrina, la fua Pietà . Ed io , che il

difendo dalle voftre calunnie pur

troppo chiare; io, che di sìgrand'Uo-

mo ad evidenza dimoftro fana la dot-

trina ,

22.



Lettera Terza. 4i

trina, (incera la volontà ; io , che vi X. Capperi, P. Piazza : come ben

ho turata la bocca, per non faper di- fìngete di moftrarvi innocente! O non

fendervi da' gravitimi colpi della Ta- capite le voftre paiole ; e certamente

renetica; io sì farò , come voi dite , liete ano feimunito ; o le capite , e

che vi awilifco, vi ftrappazzo ; ed in troppo biafimcvolmcnte vi Sbufate de'

1 non v'è la Carità Criftiana ? In- Leggitori. Ma quel, eh' è peggio, ve-me
credibile e la sfrontatezza! E pure nel lete, che il faccia quel grand' Uomo
Piazza fi ammira ; accagionando egli del Muratori. Nulla, o molto poco a

il fuo Avverfario di quel delitto , di voi fembra nominarlo Riformator dei-

cai voi folo ne fletè il reo. Vedete la vera e foda Divozione .• adunque a

però, Rivcritifs. Padre, che la Carità, che tanta voftra fatica nello fcrivere il

da voi fpacciata verfo del Muratori , gran Tomo della Vindicata Dtvotio ,

non fia di nuova invenzione fol chi- per impugnar la Riforma di lui ? Udi-
merizzata nel voftro cervello ,• la qua- te; fé è Eretico chi riforma la Fede;

U, né io, negli altri, ne voi medefi- è fcellerato chi riforma la Divozione,

mo giammai la vorremo a noftro con- Tanto voi dir volete del Muratori ,

to . Frujìra fimulas innocentiam . (a) Riformato!* nominandolo . Ora veder

Ed ognun, che legga la Parenetica^ potrete, fé noi trattiate quale feimuni-

con evidenza conofee , che abbia io to , mettendogli in bocca : Ebbene e

affrontate le voftre calunnie contro del che per quefio ? Quafi nulla d'infamia

Muratori; che le abbia diflfipatc al veri- gii abbiate oppofto col chiamarlo Ri-

to, ridotte l'abbia in fumo , in nulla, formatore. Sed hac aliis mt loquenda-,

O milie volte buono/ Vi lagnate di me av.t ridenda dimitto . {d)
di quelle parole fcritte nella Prefazio- XI. Crefcono contro di me le vo-

ne della Parenetica {b) ; e pure io con ftre querele : I. „ Troppo eforbitante

quelle vi lodo-, foggiungcndo fubito : „ però (e) era il numero delle im-
Impo/fibile prorfus . Ita qu :dem . E voi >, impofture e calunni*, che nella Pa-

ben fapete, quante, volte protestato io mi >, renetica fi rinfacciano al P. Piazza,
fia nella Parenetica, effer le voftre calun- ,, per non portare nella fua eforbitan-

nic contro il Muratori parto fol di mente „ za il carattere d'incredibili . „ Sì ,

accecata, e non di volontà voftra perverfa. Riveritifs. Padre, eforbitatiti fono, ed
IX. A vieppiù conofeere la voftra incredibili le calunnie, da voi create

fronte più dura della felce, riferir qui contro al Muratori . Ma lagnatevi di

voglio le parole, da voi pofte in boc- voi medefimo, che col voftro chime-
ca al Muratori, il quale a me le feri- rizzante intelletto tante n' avete potuto

ve : (e) „ Direte.- Non vi chiama inventare. A chi incredibili fembreran-

„ egli Riformatore ? Non chiama 1* no, bafta fol leggere la voftra Vindìc.

„ Opera voftra ( la Regolata ) Rifor- Devotio colla mia Parenetica. Legga

„ ma ? Ebbene, che per quefto ? Ogni ancora il voftro Carit. Avvi/o colle due
„ Riformator farà egli Eretico? E que- mie prime Lettere; e perfuafìffimo re-

„ Ito un nome di per fé indifferentif- fterà a credere l'incredibile numero del-

„ fimo; chi noi fa? Chi pretende ri- le voftre calunnie. Giacche io vi ca-

,, formar la Fede, è eretico; non già lunnio, perchè non convincermi , emo-
„ chi pretende riformar la Divozione: Ararmi impoftore , come io lo faccio

.», quefto di me afferma il P. Piazza. nella Parenetica, e lo faccio ad evi-

F denza

( a ) Idem n. 14: ( b ) Vid. fup. ». 7. (e) n. 12.

( d ) Hier. Epijì. 61. n, 3. ad tfgilant. ( e ) n. 13.
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denza contro di voi riguardo al Mu-
ratori? Voi tacete; fegno ben chiaro,

che da' miei gravitimi colpi non ab«

biate potuto difendervi . II. Molte vol-

te è vero, nomino fcrupoli le voftre

calunnie*, ma voi molto ben fapete ,

che nel principio della Parenetica, trat-

tando de' voftri fcrupoli in generale,

mi do apertamente ad intendere, che

il medefimo fieno in voi, riguardo al

Muratori , fcrupoli, e calunnie. III.

Prender mi volete in contraddizione ,

che ora io vi dipinga , come slnimuc-

cia divota; ed ora vi fgridi con Ago-

Itino: Calliditatem tuam tolle de me-

dio , qua tardis iìludis ingeniis . Riv.

Padre, giammai non v'ho creduto, né

jìnimuccia , né Animella: però, qual

Criftiano ho Tempre tenuto , e tengo ,

che un P. Piazza, vecchio, Sacerdo-

te della Compagnia, e Teologo, non

abbia voluto con tutta avvertenza ca-

lunniare un celebratiffimo, e piiffimo

Autore, il Muratori, Con tutto quello

bensì non vi ho creduto, nò vi Scredo

confermato in grazia ; tanto che non

polliate molte volte fdrucciolarc in falli

leggieri ; che però v' ho con S. Agofti-

no ammonito.
XII. IV. Vi lagnate ancora di me,

che fpeffo fpcfiflimo frizzato v' abbia

con S. Agoftino. Sì, è vero ; ma voi

medefimo confeffate , che molte volte

per difendere il Muratori, Ila flato; ed

altre volte per farvi rientrar in voi ftef-

fo a conofeere le barbare impofture

contro dell' innocente, e favio Mura-

tori da voi avventate. In fatti quei miei

frizzi vi han molto giovato, ritrattan-

dovi di quefte , come nella mia Gra-
tulatoria abbiam veduto . Eppure a fa-

vorirvi in queuc preferiti mie Lettere

non mi fon di S. Agoftino fervito

,

ma regolarmente di S. Girolamo. E
che? Quelli pure vi difpiaccrà? V in-

galuzzate appretto, che io con quel mo-

( a ) Hieron. contra Joan. Jerof. ri.
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do di fcrivcre la Parenetica ofeurato

abbia quel del Muratori , e refo illuftre

il voftronome. Qui, Riv.Padre, ttop-

po fenfibile fi fa veder la voftra trop-

po goffa arte. Ci vuol altro, che can-

tar la vittoria colla fola bocca fuggen-

do ; mentre l'Avverfario lo preme fui

dorfo per ucciderlo. Dovevate moftrar

,

quanto dite , con argomenti chiariffimi ;

ma noi fate: e quel, ch'è peggio, né
far il potrete. Se poteafi , P avreftegià

fatto. V. Vi lagnate ancora d'avervi

io malamente trattato; cioè un Uomo t

come dite , che men fel meritava-, e

per varj rifpettabili caratteri, di cui

è rivejìito . Quefti io non v'invidio.

Ma , come va , che un Uom sì tifpet-

tevole perda cotanto il rifpetto ad un
Uomo incomparabilmente maggior di

voi, al Muratori? Come va, che voi

lo calunniate, lo ftraziate, annientar

lo vogliate, e quel, che fupera ogniec-
ceffo, fingete, che il Muratori sèfteffo

infami di erronea dottrina, di volontà
perverfa? E dopo tutto quefio ardite pre-

tender rifpetto ? U»de obfecro te , ut ve-

recundiam , & yudorem , quem ameexi-
gis , firior exhibeas : & qui mendacii

alterum criminaris , definas ipfe men-
tiri {a). Ma a farvi vedere, quanto

ingiufta fia contro di me la voftra que-

rela: io nella Tarenetica giammai non
accagiono di malizia la volontà voftra;

ma protettomi fempre, che, fé acceca-

to vi creda d'intendimento, pure inno-

cente creda la volontà. Voi al contra-

rio pubblicate il Muratori di mente in-

gannata , di volontà perverfa .

XIII. Così mi fgridate colla bocca

del Muratori (bj : „ Se io più non mi

„ rifento alla lode, e al vitupero; per-

„ che vengo dall'altro Mondo adifen»

„ dermi con una sì voluminofa Scrit-

„ tura, quanta è la Parenetica , da chi

„ attaccato mi reputo nel!' onore ? Se

„ non curo più le mie lodi; perchè

„ non
2. ( b ) n. 18.
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„ non mi fazio di lodarmi? „ Sapete

perchè, P. Piazzi? Perchè è altro il non
rifentirfi delle lodi, o de* vituperj ri.

guardo a se folo; altro, quando entra-

\i la maggior gloria di Dio, e de' fe-

deli il giovamento. Certamente un de-

3 ne fopra di se innalzali co' noftri

encomi : né tampoco fi abbaila co* vi-

rupcij. Ma lodar doveafi il Muratori,
e ripararli anpien dalle voflre calunnie;

non già riguardo a sé folo, ma riguar-

do al profrto degli altri, ed alla mag-
gior gloria di Dio. Tra il profìrto de-
gli altri entrare ancor voi, acciò end
rientrando in voi (tettò piagnette le inul-

te gravi impotture contro di lui av-

ventate. In fatti colla fpcrienza fi am-
mira eflervi in tutto ritrattato di quefte,

più critiche e rilevanti, come nella

mia Gratulatoria fi è moftrato. A tale

oggetto inttoducefi nella Parenetica :( a)
Hofce igitur fcrupulos tuos extirpandos

agyedior . Tu , ut in te redeas , &re-
fipifcas; ego, ut met csnfulam firme, cj

1

vcritaii. Non fi rifente, è vero un'

Anima eletta : poiché ella è incapace

di ree pittìoni ncll' altra vita; ma per-

che è tale, prezza in fommo la verità;

e tanto piti , quanto fé quetta Ila a Dio
gloriola, giovevole al Profilino.

XIV. Ben ricordar vi dovevate delle

parole d.llo Spirito Santo ( b ) fpiega-

rc dal vottio Tirino: Nec retineasver.

btm in tempore filntis . Non ab/condì

s

fipientiam tuam in dee ore[ho . Udite
ora il vottro Tirino (O •' •» Nec reti-

„ neas verbum , idett , ne taceasz» tempo-

,, re falntis , idett, quum falus alicujjs

„ a verbis tuisdependet. Non abfcovdas

„ prae mctu , vel pudore fapientiam

„ tuam ; 5c accepta a Deo talenta in

>•> decore fuo , idett, quum decorum,
>, & decens fjerit ea promcrc ad Dei
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„ honorem, & proximi. falutem. „ An-
zi voi fletto tutta qaetta dottrina ad

approvar fiete ftato cottretto(d ,). „ Il

„ vottro efame io dunque, P. Maeftro,

„ imprendo ad efaminare; e non tanto

„ per faldo dell' onor mio, di cui per

„ altro m' infegna rEcclcfiafticoaprcn-

„ dermi qualche cura; quanto perchè

„ non refìino dal mio ftlenzio fcanda-

„ lez.z.ati i Fedeli intorno a due Catto-

„ liei e ferità non poco rilevanti, che

„ da voi dietro al Padre Concina, ed

„ al Signor Muratori fon affai mal-

„ menate.
XV. Verni* efl teflimonium , quod ab

inimica voce profertur {e). Va molto
ben per voi, mio Anagonitta, ma al-

men almeno altrettanto per me. Se infa-

mato il Muratori dalle voftrc calunnie,

come di erroneo cervello ed eretico,

di perverfa volontà e maliziofa; che le

Aiajfime della Regolata pareggia» quel-

le de' Novatori , alla vera e ftneera
pietàipimicijfimifif): rettato fotte feti*

za difefa, in fondo al Mare ita fareb-

be de' Fedeli l'utilità, e la gloria di

Dio. In adornandolo Quetti di sì fu*

blime talento, altro fine, che rutto ciò,
aver non potea. Ma chi mai nel re-

gno delle Lettere, un tantinCrittiano,

lette avrebbe almen molte fue Opere
fenza qualche ribrezzo , e penfando:
Chi fa , fé fotto qualche periodo un
qualche errore non fi nafeonda? Chi
de' pii Fedeli guardati folo avrebbe i

Libri di lui in materie afeetìche e fpi-

rituali ; Già ben fi fa, che per li cla-

mori di voi da Palermo, e da Napoli
del vottro Confratello, quanti voftri

cicchi feguaci leggere giammai non han
voluto la Regolata Divozione . Ed ecco
in vano fparfe le fatiche del Muratori
nel comporre quetta Operetta, per in»

F 2 diriz-

( a ) nnm. 15. ( b ) Ecctef. e. 4. v. 28.

( e ) Tirinus in buie tocum. (d) Nella Lettera Critica alP. Macttro n. Ji

( e ) Hieron. adv. Joan. Jerofol. nnm. 3.

( f ; Parole del Piazza nel Caritatevole Avvifo n. LIU
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dirizzar in qualche modo la pietà de' pugnare. Ed è fortito felice l'intento;

Fedeli, nel comporre gli Efercizi Spi* avendone io riportata la palma col co-

rituali 9 la Adorai Filofofia&cc. Quefto ftrignervi alla ritrattazione delle voftic

non è a voi baftevole motivo d'intro- più maflìcce calunnie. Ma che? Jatla
durre rifufeitato il Muratori a difender efi alea. Ho già incominciato a fvela-

dalle voftre impofturc sé fteflb; acciò re i voftri ftrnfalcioni contra di me;
col fuo buon nome porto in ilcuro, e parlo paflb profeguirò; acciò viarroffìa.

colla fana dottrina gloria maggior a te, considerando la voftra condotta chi-

Dio ridondale, ed a' Fedeli fpirituale melica, e contro il fero, e contro il

utilità. Redivivo Lamindo?-titanio . Pone , er-

XVI. Nolo infufpicione harefeos quem* rare me : aperte dico , quod fentio ( à ) .

quam effe patientem; ne apud eos , qui Quefto bensì: Su/pende judicium; expe>

ignorarti mnocentiam ejns 3 dijfimulatio fia paulifper ; ufque ad finem refponfio-

confeientia judicetur , fi taceat : Così nis nefira cohibe fententiam(e') . E mol-

avvertiva S. Girolamo ( a) , e con ra- to ben vedrete andate anche in fumo
gione; poiché qualor anche per folo le voftre contro di tre opposizioni , o
menomo fofpetto fi dubitarle di averta- calunnie.

luno mente guafta dagli errori, volon- XVIII. Mi movete una dura quite-

rà nequitofa, e che feriva magagne del* la, ed oh quanto odiofa! Mi rinfac-

le fite majftme ( così per voi è feruta ciare (/) che opponendomi io a voi

in parte dal Muratori la fui Regolata nella Parenetica , metta in deriftone i

Divozione ) perfidamente inorpellando Gefuiti. Udiamovi; „ Come va dun>

colla Virtù il vizio; chi mai ( fé non „ que, che poi turco il numero 319.

un empio ) legger vorrebbe di coftui

un Libro, a profittar ddh maflìme di

lui? Concorrerebbon tutti a togliere dal-

le mani d'ognuno iìn anche le più fa-

>, della Parenetica, con quel finto Dia-

:> logo , che vi s'intrude, tuttoquanto

„ è fi fpende in mettere in deiifionc

„ i Gefuiti? " Fermatevi.* Habes oc-

vie Opere di tal Suggetto. Vis ergo, cafionem & de pr te/enti loco , fi velis ,

me tacere? ne accufis Muratorium . De- mihi calumnias firuere{g ), come ben

pone gladium , & ego feutum abjiciam . 1' efeguite. Che però ben ci va con

In uno tibi confentire non poterò ut S. Agoftino; Aut calumniaris ; o via ;

Muratorium catbolicum non probera . Si fiam liberali con voi; almeno ne/ci;

ita efi cauffa difeordia, mori poffum, quid loqaaris . Non parlo io nò inde-

tacere non poffum(b). finitamente de' Gefuiti , ma di alcuni:

XVII. Confeflb però la mia gran fei- né io ancor fapea, che venti, o trenta

pidezza. Nulla io doveva rifpondervi di quefti ( fé pur vi arrivano ) accen-

a mia difefa. Già nella Parenetica (e) nati con quell'alcuni formatterò la nu-

promeflb vi avea: Securus fcribo de con- merofitfìma Compagnia dentro , e fuori

tentis in Epifioia, qua advindicandam dell'Europa. Ma perchè non riferire

Aduratorii famam collineant : qua vero due, o tre luoghi di quefto mio Dialogo

alio tendunt.fi exigas, cunòla effe fai» a convincermi predo tutti empio e feem-

fa, tranfmitto . Nihil mibi de me cura piato, che a difender il Muratori delle

efi: unicus mihi feopus prò Muratorio impofture d'un Gefuita, del P. Piazza,.

abbia

( a ) Ad.v. Joan. Jcrofol. num. 2.

( b ) Idem cont. Rufìn. Lib. III. «.43. ( e ) n. 6^9.

( d ) Hier. adv. Joan. Jerof n.zi. ( e ) Idem n. 2 2..

( f ) ». 21. ( g ) Idem Lib. I. font. Rufin, n. a...
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abbia io attaccato tutto il Gefuitico cariffimo Padre? Smafcellarfarcfte^ dalle

Corpo* Qii al colpa è in una Madre in- rifa la mnlinconia mede (ima . Si con-

nocentc e favia, fé traviar voglia un tendo/e argunentaris quorfum ifta

Figlio da' doveri della faviezza, ed equi- ttnàit afferrio(e)? Ma più a prop ;fito

tà? Quii giovamento pel Muratori, nel- S. Agoftin>>(/) : Non ufque adeo te a

lo (ventai le voftre calunnie , attaccar vero esorbitare crediderim . E non vi

la Compagnia, la quale l'ha applaudi- vergognate di porre al giudizio di tutti

, lo ha (limato {a)ì Via fu: Curra- sì ridicoli argomenti; e tanto più, chzro

nt'is per figlila; & pugnanti* inter fé con quelli comprovar volete una più

di.xiffe il p. riazza, doceamus ( b) . Per che sfrontata calunnia; cioè, che io

Tempre viva la bontà del P. Piazza : fé con quelle mie parole tutto il Gefoiri-

fpeffo fpeflo inavvedutamente gli fcap-

pano le calunnie dalla penna , o contra
il Murnrori, o talvolta contro di me;
altresì la medefima penna tanto efla s'

induftria , che dimentica di sé fìcfJa

le di (Tipa al vento. Sì, sì ha riferiti

egli alcuni luoghi del mio fuddetto Dia-

logo : ma quelli appunto fan vedere

pura e pretta elTer l'impoftura, che mi-

naccife da me tutto il Gefuitico Corpo,

co Corpo minacciar voglia? Ecco ilvo-

ftro argomento contro di me: " II Pa-

„ fchalc, e il Wendrochio hanno in-

„ veiro contra tutto il Gefuitico Cor-

„ pò; adunque minacciandovi io, che

„ riforgeran quefìi contro di voi,ven-

,, go a minacciar, come coloro, non
,, fol voi, ma tutta la Compagnia. '*

O la gran Dialettica del P. Piazza /

Quafi che chi inveifee contro tutti, noi

Ecco il primo luogo: Oblitucs, quot , pofla giammai contro d'alcuni. Ma voi

quantofque ex Sociis Piazza?: Ecco l'ai- ben fapcte , che quelli sfogarono ancora

tro: Ex Socictate quidam; ed altrove.* contro particolari Gefuiti , contro del

a Piazza, \>A a quibu/damcxCnh. Cre- Vafquez, del Valenza, il Iorofdegno.

derete forfè voi, che alcuni Gefuiti càc- XX. Nello fcrivere io: Attende, ne

to compongano il Gefuitico Corpo ? O redivivi fiant Aiontaltii dee. Saper vo-

buono, non vedete, che io parlo d'ai- hte, dove andava a parare? A quanto
cuni, e non di tutti? feri ve va Girolamo; (g) Poteram &ego

XIX. A moftrarmi nemico della Com- in te fai/a congerere , & dicere , mevel
pagaia avventate contro di me un al- audiviffe, vel vidiffe, qn<e nullus notati

tro, o quanto fjdo argomento (e)! Ri- ut aPU1^ ignorantes impudenti^ veritas ,

ferite quelle parole dellaParenctica(c) : & furor confiantia putaretur . Noi diflì

Adodtrare, quo furi* in me , ferventijfi- di me, che tutto ciò far poteffi, o vo-
mum etjfum. Attende, ne redivivi fiant lelTìi poiché , grazie a Dio, ben com-
Montaltii, "Wendrochii : pellem tibi cer- prendo, ed efeguir voglio, quanto prò»

te detrahent , ey offa. Jam nofli. Pro- fegue il Santo: Sed abfit , ut imitator

feguite voi: „ Ben fi vede, che qui nel tui firn: & y
quod in te reprehendo*

„ P. Piazza pretende!! minacciar tutto ipfe faciam . Nominai il Pafquale , e il

„ il Corpo Gefuitico -, giacché quei due Wendrochio folamente , perchè ben Co ,

„ arrabbiati Caporioni de' Gianfenifti quanto tenacemente fieno nella voftra

„ non contra un folo Gefuita in- memoria fcolpiti per le tante volte ,

„ veirono, iva contra la Compagnia che dichiarati avete gli altri di coftoro

„ tutta. " E che argomenti fonquefti, feguaci . E voleva io in buon fenfo

dire:

fa) Fide la Gratulatoria n. 5. ( b ) Hìer. adv. Hdv.n.^.
Ce ) ». 22. (d) n. i8c. (e) Hier. Dial. adv. Luciferia. n.y.

( f ) LibAII.de Anima e. 5.». 7. (g) Acherf. Joan. Jerof.n.i.



4<5" Lettera Terza.
dite.* Badate bene a voi ftcflb , P. Plaz- fes. Avete voluto malamente parlare:

za, nello fcriver contra il Muratori
;

ben vi Ma: Quid vanius cogitari\ quid
altrimenti taluno effcr potrà, chedifen- ineptius dici potefi da voi(^)? Riven-

dendo quefto dalle voftre calunnie, fac- to Padre, a diffipar le voftre calunnie

eia rifonar nelle voftre orecchie un trop- non dovea , non potea, non mi era

pò afpro frastuono, d'uopo minacciar tutto UGefuiticoCor-

XXI. Riverito Padre, v'amo, e di pò, da me venerato al pari d'ogni ai-

cuore,* che però avvifar vi voglio d'un tro facro Iftituto, che alla maggior Glo-

molto a voi giovevole affare. Alcuni ria di Dio s'impegna, ed al giova-

de' voftri, e voi con loro talvolta but- mento de' ProiTìmi . Videte, qu<e dici-

tate in faccia agli Avverfarj, che nello tis; & non erubefeitis , non expavefei-

fcriver contro di voi, ad impugnar la tis, non tacetis (e)?
Società fi difendano. Noi fate più, vi XXII. AggiungaG allo fteflfb própofi-

feongiuroj quefto in voi dinotando de- to. Mi viene fcritco, che in una Car-

bolezza , e difpcrnzione, per non poter tolica Città, in cui molto fìorifce la

difciog'iere i contrarj argomenti. Ca- ftampa, ufeito fia un comando di non
pirete turto colla Storietta, che fegue

.

pubblicare contro de' Padri Gefuiti .

Un Real Giovanetto, vedendo, che Certamente indur non mi fo a crede-

infame Sicario toglier voleva la vita al

Genitore, altro fcampo non ebbe, che

gridare.- Ne ferias ; Rex fifl . Se cre-

duto egli avefie di aver forza e corag-

gio di difendere il Genicor aflalito-

fenza punto fclamare, imbrandito il fer-

ro, il perfido Sicario uccifo avrebbe.

re , che da taluno di elfi proccurato

Èlafi un tal comando; ma più tofto ho
penfato, che qualche loro parziale con
iftratagemmi men proprj ne ila ftato il

promotore. Ha forfè creduto loro ap-

portar e gloria, e giovamento, mas'

è

ingannato a partito. Come? A taluni

Ma quel porre innanzi la Dignità Rea- Gefuiti (
parlati di pochi folamentc,

le, ben manifefta in lui la debolezza eiTendo molti i Sw} ) è lecito iaipo-

di forze, e difperazione di non poter gnar Uomini grandi, e di qucfii Ix

difendere l' a Mal ito fuo Padre. Tanto a memoria infamare, la riputazion , la

voi è avvenuto. Sul voftro dorfo ben dottrina; e poi pretendere, che non
Mentite avete della Tarenetica le dure posano gli altri difenderli da' loro in-

percoffe: affrontarle, e ripararvi non fulti, dalle loro maldicenze, e calun-

s' è potuto.* tenervi in pace quei colpi , nie/ Ma quefto è un troppo preten<

per umani riguardi non fi dovea.* per dere .

dir qualche cofa appigliato vi ficte a XXIII. Si dirà, che, febbene in tal

pormi innanzi la nobile voftra Madre, Città non fi poffa far ufo delle ftampe

la Compagnia, quali da me ferita; ac- contro quei Padri, vi fieno però altre

ciocche così io atterrito o ritrattati 1* Città, nelle quali fi potrà Sì eh ? Ma
Apologia del Muratori, o oflervaflì al- perchè proccurarfi in quella Città tal

meno un eterno filenzio. E pure efe- divieto? Quefto, Riv. P. Piazza, po-

guir dovevate il configlio di Girola- co onor reca a quei voftri fopraccennati

mo: ( a ) Vtinam precidiffes mala ^ fc Scrittori. In buon fenfo vuol dire , che

mai foflero nella Parenetica: & non in temano eflì d'edere impugnar*! , per non

ajfertionem malorum tua multa pofuif- fapere , per non potere ripararli dagli

avver-

( a ) Lìb. IL contra R%fin. n%m. 2.

( b ) A'igufl. Lib. VI. adv. Talia. cap. 20. num. 64.

( e ) Idem Lib. II. Oper. imperf. rrnm. 131.
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avveif.uj colpi; che però riftringafi per

quanto più fi può la comoda ampiez-

za delk ftampe . O hanno fcritta la

verità, e ncn dcbbon temere: nìa fé

temono, la verità han calunniata. Hoc
non e/i pugnare, /ed fugete , direbbe ad

ognun di quefti Girolamo (a): Jìa in

arie: adverfariis armatus eèfifte\ ut

pofiquam viceris , coroneris . Oh R Piaz-

za! Fortunati ffimo voi, fé impedir ave-

rte potuto della Varenetica l'Edizione.
Prcflb molti/Timi cantata avrefte la pal-

lila; ed avrefte riportato l'onore, quii

gcnerofo Campione della fodadivozion

verfo la Vergine Madre, e verfo i San

ti; ed ancora qual diftruggitor valorofo

del celebratiflìmo Muratori nella Rego-

lata Divozione. Oh il gran nome al-

lora del P. Piazza! Ma a voftra difgra-

zia infranto vi ha la Parenetica il Car-
ro ttionfale , con evidenzi mofteando

nel Letterario Regno, né voi cfler del-

la foda Pietà il Campione contro il Mu-
ratori ; ed e (Ter voi di quefti inavvedu-

to Calunniatore. Tua in me ( Mura-
torium ) malitia ( calumnia ) debac-

chata efi : Ouxm ego fi in Epifiola rnea

( Parenetica ) reputi; ne folus habere

videaris baculum litterarum .... Intel-

ligere debes , & eenfiteri .... tuis ca-

Ixmniis fuijfe refponfum (b). Adunque
fé con verità ho difefo dalle voftre ca-

lunnie il Muratori; e perchè contrame
furibundus jaffaris , & loqueris nelvo-
Aro Caritatevole Avvi/o ( e) ?

Ma fu di quefto piacemi quìdarun'
altra pennellata. E' lecito ad alcuni de'

Voftri prender le difefe di altri Con-
fratelli, e talvolta contra ogni ragione.

Portiamnc alcuni efempli, tutti de
J

tem-
pi noftri. Scrive il P. Concina contro
del Probabilifmo &c. ed ecco quanti
de' Gefuiti contro di lui aguzzano la

penna, che talvolta fembra fpadadadue
tagli, cavando il vivo fangue. Balìa

( a ) Adver. Vigilant. num. 17.

( b ) Hier. adv. Rufin . L. III. n. 1 9.

47
leggere le Lettere di Eranifte . Scrive

il voftro P. Benzi la Propofizione de'

Tatti Marniliari . La condanna Roma ,

e fin anche gli Scritti , che mai ufeir

potettero in favor di quella . Quanti

fono flati i Voftri, che in favor del

Benzi hanno flampato ; facendo veder

coi fatti, che nulla curaffero le con-

danne di Roma. Ma quel, che fupera

ogni credenza, in Roma medefimafot-

to gli occhi del Papa, di dare alle ftan-

pc fi ardì la difefa del Benzi. Condan-
na Roms V Ift'orla del Popolo di Dio da
Crifio &c. del P. Berruyer Gefuita , co-

me che contenga Propofizioni prò Alme
all' erefia . Eppure un de' Voftri con
incredibile audacia traduce il fuddetto

Libro dal Francefe nell' Italiano , e ne
fa la difefa . Ha parlato io fine contro

del inedefimo Libto il dottiiTìmo e fa-

v infuno Sommo Pontefice Bened. XIV.
Ma appena egli è palTato agli eterni

l'ipofi, eccoti comparir ftampata in Lin-
gja Franzefe la Terza Parte di queft'

Opera, che ficcome della medefi ma le-

ga comporta delle precedenti Parti, vie-

ne a dirittura , e nelle medefime for-

me dal regnante Pontefice Clemente
XIII. folennemente profetata. Stiamo a

vedete, fé qualcuno de' voftri eiTer vo-
glia cotanto sfrontato, che oppor fi vo-

glia al fano giudizio di quefti due gran
P.)pi . Io creder noi debbo . Ma fé ta-

lun de' Voftri fia del medefimo umore
del P. Zaccaria ( il quale a condannarli

il Probabilifmo efige , che debba fervirfi

il Papa di quefla formola : Pifum efi

Spiritui Sanilo , & Nobis &c. ) ce ria-

mente coftui le difefe prenderà del P.

Berruyer, nulla curando il favio giu-

dizio de' fullodati Pontefici. I Parla-

menti di Tolofa, e di Bordeaux in

Francia nel 1757. condannano al fuo-

co la Moral Teologia del voftro Padre

la Croix; e già flava a fofFrir la me-
defima

{ e ) Idem ibid. n.zi.
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defìma pena in Parigi. Di quefta Te o- guace ixiófiràr volete di Bajo, e dì Gian-

logia il voflio P. Zaccaria ( che ne fenio il Muratori: e nella voftra Let~

avea procurata, ed accrefciuta 1' Edi- tera Critica altrettanto fate, e del P.

zione ) la difefa ne prende contro gli Concina , e di quegli. Gefuita è flato

ArrefH de' due primi Parlamenti in una chi al P. Concina ha pure apporto il

Lettera di N. N. al Marche/e N. N. Gianfenifmo. Gefuita è (iato 1* Autor

data in Cofmopoli 1 febben con cattivo della Gianfenifìica Biblioteca , in cui

augurio; poiché quefta Lettera in Pa- vi ha egli intrufo il fapientiffìmo Car-

rigi è fiata bruciata per man del Car- dinal Noris &c. 11 voftro P. Ravago
nefice. Tutto quefto ben va a tali vo- ( Confeffore allora del Re Cattolico)

ftri Confratelli ;. ed agli altri fi proibì- è ftato l'incitatore al defunto Inquiiì-

fee la ftampa in tale Città; fi proibifee tor Generale delle Spagne di porre nell'

ad un favio Scrittore di non dai faggio Indice de' Libri proibiti alcune Opere

nelle Pubbliche Memorie dell' Opere del fopraccennato Noris. Tanto vi baiti,

contro i Gcfuiti Rampate . E quello XXVI. River. P. Piazza , da tali no-

perchè ? Tibi licet accufare; mihi de- tizie, e da tante altre, che tralafciopet

fendere non licebit (a)? brevità, quel mio argomento, che a

XXIV. Nella Parenetica (b) aveva voi difpiace , e per cui contro di me
io fcritto , ed approvato effer vero Par- alzate la voce, molto plaufibil fi ren-

gomento, che Tregue.- A P. Piazza, de, e molto vero. Et miraris , ficon-

vel a quibufdam ex fuis nota appingitur tra te Fratrum fcandala concitentur ?

Janfenifmi alicui Auttori. Hic itaqae Et miraris, fi de te homines male fèti-

fan* dottrina efil . E prima detto io tiant ; quum de apertis blafphemiis

avea: Oblìtus es , qaot , quantofque ex ( calumniis ) dicas ( e ) ? Con-
Sociis Plazjc<e , duminfaasirruunt Ad- donate per ora , fé 'io ritocchi certe

verfarios , fabito , ineuniianter -, faitem corde , che alle voftre orecchie poco

obtorto collo trahere nitantur , ac fefii- gradito fuono faran fentire. In alcuni

nant , ad Bajifcbolam , Janfenii , Quefi de' Voftri tanto grande è (iato l'ardore

nelli? Nkllum efl genus Scriptoram ,
d'infamar di Gianfenio Cattolici Au-

qui ipfis in dottrina adverfi , fapientif- toti , che nemmen perdonare han volu-

fimi finty Catholicii & prope fuprema to al Mafiìmo Dottor di S. Chiefa S.

dignitate excellentes ; hi, inquam, ef- Agoftino . Balìa leggere le Vindicie A-

fugere neutiqaam valent , quin faltem gojìiniane del Noris, e la Lettera del

Ba)anifmi faligine tintti prtdicentar, P. Serry, data da' Campi Elisj al vo-

Janfenifmi &c. ftro P. Generale Tirfo Gonzalez . Ma
XXV. Sì, P. Piazza, sì: Tanto ho a che andar rammentando cofe pattate 3

fcritto, e il confermo. Ma non già io Vcngafì a' noftri tempi. Pochi anni

fono ftato il primo, o farò l'ultimo, fono il'voftro P. Ghezzi , ancor vi-

li gran prurito in voi, ed in alcuni vente , ha data alle ftampe una Fi-

de' Voftri di dar fui mufo de' Catto- lofofia Morale. In quefta ( d) così di

liei Autori il Bajanifmo, e il Gianfc- S. Agoftino eglifcrivc: Sì, Padre mio

nifmo fa, che quel mio argomento ab- riverito , devono quefii Signori venir

Lia tutta la verità . Voi quegli liete, bene informati, e voi dovete lorconfef

che nella voftra ^indicata Devotio fé- farlo , che bene può tra Cattolici met-

terfi

fa) Idem ibid. n. 34. ( b ) n. 319. & alibi.

( e ) Micron, contra Rufìn. Lib. IL num. io.

( d ) Dialogo K intorno alla Grazia neceffitante

.
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terfi in difputa , fé da Agoftino fiafi

infegnata la GRAZIA NECESSITAN-
TE.... Vedere quanto orribile fia fia-

to , e come perfeveri il furore in alcuno

de' Voftri, che ribrezzo non Tentali d'

infamar un Agoftino, non già di Gian-

fenio feguace ; ma Dottore, e Patriar-

ca: O apertum-, impudenfaue mendaciam

(*)! Ben però pel voftro Ghezzi, che

coftretco da Roma di tutto ciò a ritrat-

tare , e di altre fue propofizioni, l'ab-

bia umilmente efeguito. Meliusejìy te»

dirò al P. Ghczzi, panitere fatti tui,

quam & Martyrem ( Auguftinum ) in

calumnia , & deceptos in errore perfi-

fiere , nee erubefeas de commutatanefen-
tentia : non es tanta auktoritatis , &
fama , ut errajfe te pudeat ( b ) . E poi

vi lagnate di me, che così abbia ferir-

lo ? Lagnatevi di voi, e di alcuni dei

Voftri, che fembta, alno far non Tap-

piate in impugnando gli Avverfarj , che

introdurre Bajo, Gianfenio, Quefnel-

Io, tan-:o che nemmen fi perdoni ad

un Agoftino.

XX VII. In verità però difpregievoli

non fono i voftri infortuni, riunendo-

vi a male tutti i raggiri. Poteramfuper

hoc innumerabilia exempia congerere\

& oTìnem lacefcemis procacitatem Te*
ftimoniorum nube calare. Veruni adhuc
pauca fubjiciam ( e ). Sconvolgere il

Mondo fofìbpra dalla Sicilia, per infa-

mar la Regolata Divozione , e il Mu-
ratoti* il mcdefimo far il voftro Con-
fratello da Napoli; ottenere V intento

di efler quella dinunziata alla Sacca

Congregazione dell'Indice; ma a volito

maggior cordoglio libera correr la Re-

golata per le mani di ognuno. Quanti
fchiamazzi fui Gianfenifmo del Conci-

na ? Eppure le Opere di lui felice incon-

trano nelle mani de' più t'avj . Anzi
più. A voftro indicibil rammarico Ro-

ma ha definito fecondo la Dottrina di

sì fcreditato Autore , per alcun de' vo-

ftri , e citea i Tatti mammillari , e

circa l'oflervanza del digiuno col man-

giar per difpenfa le carni. Che grande

fchiamazzo con tra il Gianfenifmo de'

PP. Bellelli, e Beiti! Difende quelli il

Bellelii , e se ftelTo fenza nulla avoca-

re. E pure in Roma med clima , in cui

condanatta efler dovea la loro Dottrina ,

fé le magagne contcnefle di Gianfenio,

quivi colle doverofe approvazioni la

loro Apologia fi/tampa. Fulmina Roma
la Biblioteca Gianfeniftica , in cui il

voftro Confratello infamar volea ccle-

bratiflìmi Cattolici Autori di fané dot-

trine . Qual fofpette di Gianfenifmo tac-

ciate vengono dall' Inquifizione di Spa-

gna l' Iftoria PeUgiana , e la Dijferta-

zione fopra il V. Sinodo del faviflìmo

e dottiffimo Noris. O che giubilo per

voi nel 1747. o che tripudio! Ma o
qual cordoglio nel 1758. o qual ram-
marico! Già la medefima Inquifizione ,

conofeiuta l'ingiuftizia fatta alla fana

Dottrina dell' anzidetto Porporato, ha
rivocato, ed annulla l'infaufto giudi-
zio, togliendo le accennate Opere dall'

Indice de' Libri proibiti. Vi trafmetto

l'Editto, acciò il leggiate. Ma prima
con Agoftino vi avvilo : ( d ) ExpergU
feere » & intellige , dove a parar va-

dano i voftri sforzi .

„ Don Emmanuele Quintano Eo-

„ nifaz per la gtazia di Dio, e della

„ S. Sede Apoftolica Arcivefcovo di

„ Farfalia, Inquifitore Generale in tutti

„ i Regni 3 e Dominj di Sua Maeftà

„ Cattolica, del di lui Configlio, e

„ fuo Confeffore &c.

„ A tutte le perfone efiftenti > ed
„ abitanti in detti Regni di qualfivo»

„ glia fiato, grado, e dignità fieno,

„ falute in ooftro Signore Gesù Crifto

.

G E* nota,

( a ) Hieron. adver. Joan. Jerof. num. 39.

C b ) Idem contra Rufìn. Lib. I num. lo.

f e ) Idem adv. Helv.n.6. ( d ) Lib./I.Oper./mperf. n. 134.
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„ E' nota, nella noftra Spagna, e

„ fin nelle Provincie firaniere , non

„ fenza gravi filmo dolore del noftro

„ cuore , la varietà delle opinioni, e

„ pareri, che eccitò fra i Teologi, e

„ Perfone Letterate l' eflere fiata mefla

,, nell'ultimo Spurgatorio, o Indice de'

„ Libri proibiti della Iniquifizione di

,, quelli Regni, ilampato in Madrid
„ nell'anno 1747. l'iftoria Pelagiana ,

„ e DiJfert.iz.ione) /opra il V. Sinodo

„ Generale > fcritta dall' Eminentiflimo

,» Cardinale Arrigo de Noris del facro

„ Ordine di S. Agoftino, e I'ecceffiva

3, libertà, con cui fi pubblicarono
w
Ie

„ tali opinioni in molti fcritti, e carte

„ anonime, or in diftfa di quello Por-

„ potato , e della di lui dottrina , or

„ impugnandola per la nota e fofpetto

„ di Gianfenifmo, che gli attribuiva-

„ no ; dal che provenne il maggiore

„ fcandalo nel Popolo Criftiano, non

,, dubitando alcuni , acciocché non s'of-

„ fendette così apertamente l'autorità,

„ e rifpetto dovuto all' Illaftrifsimo Si-

„ gnor Inquifìtor Generale Vefcovo di

„ Terctel degnifsimo Antece flore nofiro

„ di buona mem. ed al Configlio della

„ S. Generale Inquifizione di pubbli-

„ care, che detta Opera non folo era

„ fiata inclufa nello Spurgatorio fenza

a, precedere V efame, qualificazione, e

cenfure, che inviolabilmente fi pra-

, ticano nel S. Offizio, e fi trovava
5>

„ collocata, contro lo ftile anterior-

„ mente oflervato, nellaLifta, e quin-

„ terno feparato dagli altri Autori , e

?»

)>

dalla Lettera, alla quale eorrifpon-

deva nel Corpo dell' Opera : ma al-

„ tresì, che nulla erafì capito d' una

„ tale novità, fintantoché fi lette ira»

„ prefTa in detto Spurgatorio , attribuen-

„ dola ad equivoco, o licenza, che

„ con foverchio zelo, per notizie non
», ben fpndate, o per ignoranza dell'

„ efame più volte farto fopra queft'O-

» pera nell 'Inquifizione di Roma per

Terza.
„ ordine di due Sommi Pontefici, fi

,, erano prefe le Perfone incaricate di

„ riftampare lo Spurgatorio.

„ Nel calore, ed impegno di quefte

„ difpute prodotte dallo Spirito di fa-

„ zione» o di partito, fu un prudente

« configlio la diffimulazione , differen-

» do ad un tempo più opportuno la

,, rifoluzione del negozio principale,

„ ed il ricorfo, che nel Configlio fece

», la Religione di S. Agoftino. Maef-
„ fendofi fucceffivamente confiderato

»> colla matura e feria rifkflione, che

j, richiede l'importanza, e gravità del

a medefimo in tutte le fuecircofianze:

33 per quefte, e per altri fpecialiflìmi

», motivi, che riferviamo in noi, con
9> confenfoj e parere de' Signori del

„ Configlio della Sacra Generale In-

3, quifizione abbiamo ordinato , ed
„ ordiniamo in virtù di quefto noftro

3j Editto, che fi levi, e fi tolga dal

3, catalogo , o lifia inferita in detto

3, Spurgatorio al Tom. 2. idi. 1104.
3, lett. H. la claufola , o nota , che di-

», ce: Hifloria Pelagiana , & DiJJer-

3, tatio de Synodo V. OEcumenica &c.
,, AuElore P. M. Henrico de Noris
„ Pèronenfi Auguftiniano &c. e che nelli

3, Corpi del detto Spurgatorio, che non
3, fi follerò efitati , fi ftampi di nuovo
„ fenza la detta nota il foglio , a

», cui corrifponde, e che in quelli di

„ già venduti, e fparfi , fi cafsi dima-
„ niera tale, che non fi conofea, né

„ pofTa leggerli ; e dichiariamo, chela

„ detta Opera, ed ilfuoEminentifsimo

>, Autore rimangano nello fteffo fiato

„ d'opinione, onore, e fama , cheave-

3, vano prima , che fotte inclufa l'Opera

„ nello Spurgatorio, e come fé mai
„ folle fiata inclufa ; e così fi adempia ,

„ e s'intenda, fintantoché fi provveda

,, altra cofa

.

„ Ed affinchè giunga a notizia di

3, tutti 3 fenza che veruno pofTa allegare

„ ignoranza, comandiamo, che fi fpe-

„ difea
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difca quefto nofho Editto, e che fi

pubblichi nella forma ordinaria , fot-

toferitto col noftro Nome , Sigillato

col figillo delle noftrc Arme, e cor-

roborato dall' infraferitto Segretario

„ del Configlio della Santa Generale

_«, Inquifizione. In Madrid alli ventot-

„ to Gennaro del mille fettecentocin-

., quanta otto -- Emmanueie Arcive-

„ feovo, Inquifìtor Generale - D. Gio-

» vanni de Albizrequi, Segretario del

» Configlio — In Roma 175S. nella

n Stamperia di Giovanni Zempel

.

XXVIII. Ma voi foggiugnete: ( a )

3> E* calunniofa querela de* Gianfeni-

„ fti, che i Gefuiti taccino allarinfu>

,, fa di Gianfenifmo i loro Contradit-

„ tori, comunque veri, e buoni Car-

,, tolici eglino mai fi foflero. Non è

„ ella una cofa affatto diverfa Io fpac-

„ ciar alcun per Gianfenifta dal mo
„ ftrarc con argomenti, che qualche
., fui Propofizione fi dia mano con

„ altra de' Gianfenifti? '* Cappari , P.

Piazza, così voi difendete? V'ingan-

nate a partito : giammai i veri Gian-

fenijìi così, come voi dite, fi querelan

di voi. Sei recano a gloria efler di

Gianfenio feguaci. Si lagnan iblo di

effee chiamati eretici coli' aderire alle

cinque Prcpofizioni di lui; pretenden-

do efsi eflTcr quefte nel fenfo di Gian-
fenio Cattoliche, quando dalla Chiefa

fon già fulminate , quali eretiche . Ma
i veri Cattolici Autori giuftamente di

voi fi querelano, e di talun de' voftri

Confratelli, che contro ogni dovetevi
ufurpate la facoltà di giudicar, di con*
dannare le loro Cattoliche innocenti

Dottrine , accumunandole colle già con-
dannate ne' veri Gianfenifti. Così fi

querelano i Noris, i Bellelli, Conci-
na, Gravefon, Berti , Muratori, e tanti

altri .- Quid in homine tutum fit , fi in.

nocentia criminofa efl ( b ) ? Non mi

Si
fon giammai fognato di dire, cacciarli

da voi per puro voftro genio di Gianfe-

nifmo Autori veramente Cattolici , fen-

za confiderar la loro dottrina. Vi at-

taccate ad alcuna Propofizione di co-

ftoro; e tanto fti rate, e ftiracchiatc,

che la notate di Gianfenifmo; (ebbene

quefto tanto fi a da quella Propofizione

lontano, quanto dal Cicl la Terra, le

tenebre dalla luce. Nane tantum tuis af-

Jertion'ibns obviajfe fujficiat : & hoc

breviter , prudeatem inftruxijfe Letto-

rem ( e ) .

XXIX. Ma divertiamoci un tantino.

Sovvengavi di quel Giovane, tanto di

poetar innamorato, e di tal facile Mu-
fa, che fìnanco nel familiar difeorrere

Latino componea de' verfi . Difpiacca

ciò al fuo Maeftro, e tanto gli crebbe

Ih frizza , che un giorno alla difperata

die di piglio allo ftaffile . Il povero

Giovane, non potendo di più portar-

ne, gridò: Nane tibi promitto nun-
quatti componere verfus . Poeteggiava nel
tempo medefimo, che promettea il con-
trario. A mostrarvi quanto nel voftror

cuore radicato fia il genio di tacccial

i voftri Avverfari di Gianfenifmo, nei
medefimo tempo, in cui difender v-

volete di non aver tal folletico, fpac

ciate me qual Gianfenifta; febbene né
ci abbiate penfato, né dir il vogliate.

Mettiamo in forma fcolaftica le voftre

parole contro di me/ „ E' calunniofa

„ querela de' Gianfenifti, che i Gè-
j, fuiti taccino alla rinfufa di Gianfe-

„ nifmo i loro Contr.^dittori , febben

„ Cattolici . Il Redivivo Pritanio la-

,> gnafì fimilmente de* Gefuiti ; egli

„ adunque fé l' intende coi Gianfeni-

,, fti; un Gianfenifta egli è.

XXX. Profeguite . ( d ) ,, E poi, che

,, pretendete col dire.* Pro inconcuffo

„ pcene principio haberi pojftt: a Plaz-

,,za, vel a quibufdam ex fuis nota

G 2 ,, ap-

( a ) n. 22. ( b ) Ilieron. adv. Rnfin< Lib. 11. n. 24.
( e ) Idem ibid. n. 23. ( d ) n. 24.
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» appingitur Janfenifmi cuidam Auóto-

,, ri; hic itaque fané do&rinseeft? Vo-
» lete forfè, che con ciò vengali a di-

,» re, effere una erefia immaginaria quel

„ Gianfenifmo, che hafatto, efa tanto

j, guafto nella Chiefa di Dio? O
„ pretendete, che fi meni per buona
,» quefta confeguenza: Arnaldo, Sfin-

ii cirano &c. nota appingitur Janfenif
„ mi . Ergo fante dottrina funt ? " O
òelIifTJmi argomenti ! Quid habet virium
avgumentatio tua ( a )? Quanto ne ha
l'Immaginario, o il Nulla . Non è egli

il vero Gianfenifmo immaginaria ere-

fia, o fantafma di quello. E' bensì fan-

tafma di Gianfenifmo, e voftra chime-
rica immaginazione, con cui e voi, ed

alcuni de' Voftri onorate gliAvverfarj

Cattolici, tirandocelo colle mani, e

co' denti, quanto più potete. La voftra

confeguenza dell' Arnaldo, e del Sancì-

rano è molto goffa; e tanto va alpro-

oofito, quanto con gli Antipodi il no.

ftro Emisfero. O cento volte buono.'

Parlari nella Parenetica di que' foli Au-

tori , che fon Cattolici , e contro de'

quali voi, ed alcuni de' Voftri, appo-

nendo loro il Gianfenifmo, aizzare la

voftra penna. Or non vedete, che tutto

vada in ruina il voftro argomento: -Ar-

naldo , Sancirano nota appingitur 6cc.

sì, perchè fol parlati nella Parenetica

di Cattolici Autori; sì, perchè non al-

cuni Gemiti, ma tutti, tutti quanti per

diffamati eretici riconofcono il Sanci-

rano, e l'Arnaldo. Htc te commemo-
rare non pudet(b)? Sclameran contro

voi gl'ingiuftamente tacciati di Gianfe-

nifmo: Non dicimus hominum vanos

,

bareticofque fermones ( e ) .

XXXI. Via fu, P. Piazza, Quid novi

fert Africa? Con fronte ferena Audes
dicere in fugiltationem mei ( d ) : Che
per un Prelato con documenti sì forti

convinto del partito Gianfenijìico io nel'

la Parenetica pigli le pm ardite dife»

fe(e). Forfè di nuovo fotto il veflìllo

de* Gianfenifti da voi farò arrollato ;

giacche d' un di quefti piglio le più

ardite difefe? Sì, sì, così è: voi me-
defimo me lo minacciate con dire:(/)

„ Difefa di tal natura , quanto men
„ giova al Godello, tanto più infama

„ chi la prende per que* fofpetti , che

„ può dettar contra di lui . " Voi fo-

gnate/ Anzi più. Tota mente dormi-
tas'y & profundijfmih ììon tam fomno
fiertis , quam lethargo (g). Che Gian-
fenifta? Che difefa d'un Gianfenifta?

Che ardita difefa? Quafo y ut patienter

audias : Non enim de Adverfario vi-

iioriam ; fed cantra mendacium quari-

mus -z/eritAtem ( h ). E qual arditezza

è, qual delitto difendere dagli infulti

dèlia falfità un Punto Iftorico, febben
riferito da un Calvino, da un Lutero,
da un Ario? Giammai la verità ereti-

ca non fu, ma Divina. V'ir doElijfimus

Eufebius . Dotlijftmum dixi , non Ca-
tholicum\ ne more folito mihi & in

hoc calumniam firuas( i ) . Un punto
Storico del Godello da' voftri inetti/li-

mi colpi ho riparato, e dalle voftre

calunnie; ma non ho rammentato ve-

run dogma di lui, o la verità di fua

Dottrina ( in verità giammai non ho
veduto di coftui verun Libro ) : Hifio~

ricum vero dixi , non Catholicum . Lun-
gi, e molto lungi era dal mio inten-

to , anzi fuor di propofito > ricercare

,

fc

( a ) Augufl. Lib. IL Oper. imperf. num. 45.
( b ) Idem ibid. num. 153. ( e ) num. 7.

( d ) Hieron. Lib. III. contra Rufin. num. 18.

( e ) Avvifo Caritatevole num. 25. pag. 277.

( f ) num. 26. ( g ) Hieron. Epifi. 61. ad Vigil. num, 4.

( h ) Idem in Dialog. contra Pelag. Lib. 1. num. li»

( i ) Idem Lib. II. contra Rufin. num. 16,
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fé Cattolico fofle, o Gianfenifta il Go- vi fi commiffero molti eccejft . Fin an-

dcllo ( Antonio Godeau Vefcovo di che un cieco qui vede, attribuirli dal

Vence ), che però ferini; Nonejusope- Godello all' ignoranza del Popolo l'ec-

rum Apologiam fcribo (a), ceffive maniere in venerando la Ver-

XXXII. Nella Regolata Divozione gine Madre. Odafi ora la sfrontata ca-

( b ) riferifee il Muratori certe parole, lunnia del Piazza. Dopo aver egli ri.

tratte dall' Ifioria della Chiefa del Go- ferite le accennate parole del Godello,

dello. Con quel voftro furor crudelif- foggiugne: „ Quafi vero Mariana De-
fililo di (terminar, di annientar la ri- „ votio non antea creverit, aut vigue-

putazione del Muratori, pefeando fìcte .., rit, fed ab ignorantia pepali accepe-

andato nelle fuddettc parole a rinve- „ rit pojfea vigorem, & incrementa .
"

nirvi fcnfi cattivi; acciò pel fianco del Adunque fecondo il Piazza, attribui-

Godello ferir potette il Muratori. Ve- (ce il Godello all'ignoranza del Popo-
dendo voi, che la pefea voftra era di

grofTì granchi, dato in difperazione,

vi fiere raccomandato alle calunnie con
dire, che il Muratori: Magnopere eum
iandat ( e ). Che però degno il giudi-

cate di biafimo, come che lodar volef-

fé un Gianfenifta, ed un nemico della

vera Dìvozion verfo Maria. Calumnia

lo V accrefeimento, e il vigore della

Divozior» di Maria. Inventar fi può
più sfrontata calunnia? Ma folliamo
qui il P. Piazza, cui per la fuacagio-

ne voi vecchiaja molto poco la memo-
ria ajnta ; che però vieti coftretto a
contradirfi. Egli sì, egli medefimo al-

trove ( g ) le parole intende del Go-
ris ; o quel, che e più facile: Nefcts , dello, come nei qui fopra; che però
quid loqttjris ( d ) . Giudichi ognuno ben gli fta ( come nella Parenetica ha
coli' uJir le parole del Muratori, fé udito ( lo ) di S. Agoltino l'avverti*
egli magnopere laudet Godellum ; oppu- mento : ( i ) Qucmodo fperem , te an-
te, fia calunniofa chimera del Piazza, diturum effe, quod dico; qui tam in
Ecco le parole di lui: (e) „ Che poi proximo non audis ipfe

,
quod dicis >

„ nel culto della beata Vergine , tanto qmm tibi continuo contradicis .

„ giufto, tanto commendato dalla Chie- XXXIII. Vorrefte in ogni conto per-

„ fa, ne' tempi addietro l'ignorante, fuadermi del Godello il Gianfenifmo.
,, o poco guardinga Pietà introducete Contentiofe argumentaris . ( k. ) Ri-
„ opinioni, e fatti meritevoli di cen- ver. Padre, quelli voftri argomenti nul-
,, fura, ce ne avvertì anche Monfign. la mi movono. Così voi condannate
„ Godeau Vefcovo di Vence . " Non il Godello; ma fìete Giudice incom-
contenro di quefta calunnia il P. Plaz- petente: il folo Papa ha facoltà di con»
za, un'altra ne crea, ma contta il dannar con finale fentenza un Vefcovo
Godello . ( f ) Quelli aveva fcritto di creila. Vi arrogate l'uffizio di Giudi-
( e fono in parte le parole riferite del ce, ma propenfiffimo liete ad apporre
Muratori J : L'ignoranza del Pcpologiun- il Gianfenifmo ( come abbiam veduto
fé a tal fegno ne' fecolifuffeguenti , che di fopra) . Onde, fé facile liete a dar
nella Divozione verfo la SS. Vergine fentenza di mone a' Rei da voi cre-

duti,
( a ) Parenetica «.430. ( b ) Gap. XX/fi
( e ) Vindic. Devotio Par. 21. Cap. 17. n. 1.

( d ) Augaft. ( e ) Regol. Divoz» Cap. XX/I. pag. 328.
( ( ) Ubi fnpra. ( g ) Ubi fttpra in Preludio IL Par. n. 21. & zz.
(!>)» 4-H. ( » ) Lib. 11. contra Crefc. e. 12. ». ij.

( k ) Hieron, DUI. adver, Lttcifer. num. 7.
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duci, infallibil fegno è, non efler in verrette, che io full;* vo ftra parola con-

voi un fodo difcemiracnto in crimi* dannafi di Gianfenifmo il Godello :

rtalihsy dond'è il Gianfenifmo. Sen- voi, difsi, che vi moftrate aperto ne-

tir vi fate troppo nemico del Godello, mico di lui; che vi fervite di Tefti-

che però ciecamente di credervi non monj fofpetti; e che contento fiete di

mi fido.- ben io fapendo, che qui ini- due, o tre, quando a condannar un

micus eji, etiam in fcirpo nofam qu<t- Vefcovo molto più ce ne vogliono?

rit(a). Voi Probabilità, che fcrivete Denique nec ipfa tibi ad hune^ veflrum

del Probabilifmo ( b ) : Giova ad impe- fenfitm , qua pofuifii , teflimonia fuffra-

dire innumerabili peccati, e la difpe- gantur ( d ). Produco da qui a poco

razione di tante anime; a cui conduce Teftimonj più (inceri in favor delGo-

quell' affettato rigore) che col mentito dello.

nome di Probabilifmo oggidì è in tanta XXXIV. M' accufate ( e ) d'aver io

voga. Ma Antiprobabilifta è il Godei- difsimulati i voftri argomenti , co' quali

lo. Udifte già, come del Probabilifmo comprovar vi sforzate Gianfenifta ilGo-

difcorra ( e ). Uditelo un' altra volta

.

dello. E' più, che vero; così è. Ma

„ Noi miriamo con eftremo dolore, voi capir ben potevate fcritta da me

„ che la corruttela de' cottami fi au- l'Apologia non già pel Godello, ma

„ menta ogni giorno più tra Criftia- pel Muratori. Quefto di fé fi di niuna

„ ni , e che non folo ì peccatori non colpa reo , per aver riferite di colui

„ riflettono Alile colpe, che comma- poche parole appartenenti ad un fatto

„ tono, ma con accecamento luttuo- Iftorico. Di tanto ne fui ben conten-

„ fo non ne ravvifano la deformità.... to, e ne fono; fpecialmente vedendo,

l] Or quella gran difgraz ; a nafee non che nulla voi avete potuto opporre alla

„'
folo dalla concupiìcenza , e dalla difefa da me fatta del Muratori intor-

„ feduzione del Principe di quefto fc- no all' affare del Godello . Addufsi V

„ colo , ma ancora da coloro, che autorità del Gravefon in favor di co-

,, fono i Medici delle Cofcienze, cioè, ftui, per darvi un'altra feofla a ravve-

, da» Confeffori privi di lume, o che dervi di non efler si facile a notar di

„ non lo ritraggono dalle Divine Scrit- Gianfenifmo gli Autori Cattolici. Al

ture da' Padri &c. ma da' Cafifti medefimo fine indirizzo quanto ho det-

"
moderni. « Quanto dunque voidel to, o dirò, che fembra in favor del

Godello fiere Avvcrfario ! In quefto Godello. Poco di lui mi cale-, molto

voftro giudizio altri Teftimonj non di voi. Non vorrei, che andafte al Tri-

adoperate, che Gemiti, il P. Vavaffo- bunal di Gesù ( cui molto vi avvia-

re , e la Biblioteca Gianfenifiica del nate ) a render conto di tanti yoftn

P de Colonia. SofpettifTìmi Teftimonj inconfiderati giudizj, e gravifsimi ,
af-

contra d'un tanto Antiprobabilifta . Ol- faftellando co' Gianfenifìi Uomini fa-

tte di che già diffamata crediamo la vj , pii , Vefcovi &c. Godello , e il

Biblioteca fuddetta d* impoflure , ritro- Muratori &c. Lege ergo, qu* Jubdit*

vandofi in effa collocati Cattolici Au- fimi &cumlegeris, & placuennt ({ciò

tori, e di più che fana dottrina. E enim giacitura ignoranti bus ) Jujpende

pidi-

( a ) Hieron. adver. Joan. Jero/ol. num. 3.

( b ) Caritatevole Avvi/o nel fine Annotazione XII. pag. 320.

( e ) In Paranetita num. 432.

( d ) Augufl. Lib. VI. contra J ulian. cap. 24. nuut. 76.

( e ) Caritatevole Avvi/o num. 25.
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judicium; expeèla pauli/per; u/que ad

finem re/ponfionis no/ira cobibe fenten-

tiam ( a ). Chi fa? Sentirete in avve-

nire ripugnanza maggiore in avventar

il Giafenifmo ; e cosi : Mirum in mo-

dum plus correptus placueris , quam er-

rans U/eras ( b ) .

XXXV. Vi è altro contro di me >

River. P. Piazza? Certo che sì , ed ec-

colo. ( e ) Dipingete il Godello, così

fcrivete , per un Prelato non fol buono ,

ma zelante Cattolico ( d ) . Qual ila
pruova , che da voi fi reca pei di lui

fino Cattolicifmo , epel zelo delle rilafi

fittezze di' Probabilijii, end' egli il P,

Piazza, e gli altri /noi Gefuiti ebbe-

ro a di/petto? Ella appunto è un En-
comio fattogli dal Crave/on , dove fi
loda dottrina puntate moftrata nelle iìie

Opere . Voi fognate : non fi leggerà

giamm.ù nella Parenetica nominato da

me il Godello zelante, e fino Cattoli-

co: fol folo
(

per quanto mifovvienej

il chiamai jìntiprobabilifla: adunque

rogo , qui funt hete portenta verborum ? ...

Nonne vel per febrem fomniare eumpu~

tes [ e J. In cortefia qualconfeguenza

è la voftra .• „ Chiamafi da me Anti-

„ probabilità il Godello: adunque io

„ lo fpaccio zelante, e fino Cattoli-

„ co? " In grazia di nuovo.* Di quali

argani fervito vi Mete a tirar fu tal con-

feguenza? Forfè di quelli , co' qu^li

in difendendo Archimede da' Romani
Eferciti Siracufa voftra Patria tirava fu

le navi Romane, e poi precipitavate al

fondo' E chi non fa, che non fol de-

gli Amiprobabilifti , ma fin anco de'

Rigorifti più fieri , perchè uomini , molti

vi fieno talora di fano intendimento,

e di cuor guafto, e corrotto?
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XXXVI. Ditemi: Creduto forfè avre-

te, che nominandolo io Antiprobabili-

fta, fpacciar il voleffi per zelante, e

fino Cattolico ? Se così è , ben vi fta :

Amice dulcijftme , tam curiofus es , ut

et iiim /omnia mea noveris ( f ) ? Tan-

to penetrante è il volito intendimento ,

che fin anco le interne mie idee co-

nofeer poffa? Ma fé mai per voftra idea

lo fteflb fia Antiprobabilifta, e zelante

Cattolico; guai a' Probabilifti per voi ,

i quali, perchè tali, efler giammai non
potranno zelanti, e fini Cattolici fecon-

do la voftra opinione . Itane ad rem
pertinere nen fintisi gjP Adunque efi-

ger non vogliate da me pruove delfina

Cattolici/mo del Godello ; perchè giam-

mai da me così deferitto ( h ).

XXXVII. Leggendoti da me nella

voftra ^indicata Devotio malmenato il

Godello qualGianfenifta sfacciato, con-
feflb il vero, miforprefe tal voftra cen-

fura ; rna riflettendo poi al voftro bel

genio: Chi fa, diffi , fé uno non fia

il Godello, a cui il Piazza liberalmen-

re doni il Gianfenifmo ? A fincerarmi

però de* mici fofpetti , legger volli il

Gravcfon , che io aveva , il quale , per-

chè Francefe, e buon Iftorico , potea

ben egli fapere le Storiette da voi co-

piate contro il Godello nel voftro Va-
vaftore . Rileggendo nel Gravefon quell*

elogio, ve lo trafmifi nella Parenetica;

acciò fofte più cauto nel cenfurar l'al-

trui credenza. Ma vedete, P. Piazza,

fol non è il Gravefon, che lo loda ;

vi fon due altri Storici Francefi , ba-

ftevoli per ora a contrapporli al voftro

Vavaflore. Uditeli tutti tre.

XXXVIII. Di nuovo ecco il Grave-

fon ( i ): „ Magnum apud viros eru-

,, ditos

fa) Hieron. adver/ Joan. Jero/ol. num. 23.

( b ) Idem Epift. 70, ad Magnum Prator. Rom. ». 1. ( e ) ». 25.

( d ) n. 16. ( e ) Hieron. Lib. I. cont. Jov. ». 3.

( f ) Hieron. Lib. il. contra Rufin. ». 34.

( g ) Augufl. Lib. adv. Julian. e. 18. ». 53. ( h ) n. 430.
( i ) In /un Hifttr. Rom* edita Saculo XVlI. Colloquio P.
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ditos fìbi nomcn peperà Antonius condemnant . Quid quaris amplius[c]ì

Godeau, Epifcopus Vencienfis, qui

j, improbo labore multa opera publici

„ juris fecit, qua; fìyli elegantia, &
„ dottrina puntate cum fumma oble-

„ ctatione leguntur, & ab omnibus ex-

„ petuntur. Scripfìt Patrio, feu Galli-

„ co fermone Parapbrafes ìnomnes S.

„ Pauli Epiftolas , feptem Canonica* ,

,, & omnes Pfumos Davidi* : Hiflo

„ riam Ecdefiafticam quatuor priora

„ complettentem Ecclefta facula &c.

„ Interfuit Conùtiis Generalibus Cleri

„ Gallicani rnbitis anno 164$. 16J5.

„ in quibus Epifcopalis auófcoritatis )u-

„ ra , necnon Chrijiiana dottrina pu-

ritatem contra laxiores Cafuiftas, qui

3 , eam nefandis corruptelis adulterabant

,

„ acerrime defendit. Tandem meriti* ,

» & ifama ubique clarus obiit an. 1675."

Ecco il fecondo Teltimonio [ a ] .

„ Non dee diri! lo fteflb di Antonio

„ Godeau Vefcovo di Vcnza, le cui

„ Opere tanto Poetiche, quanto Iftori-

„ che, e Morali faranno Tempre in ifti-

„ ma . " Volete il terzo ? Eccolo ; ma
notate, come fu l'unifono cantino tutti

tre . Pazienza , fé nelle voftre orecchie

rimbombar facciano un difguftevol fra-

ftuono [ b] „ Godeau [Antonio] Ve-

„ feovo di Graffe, e di Vence, ed uno

3, de' più grandi Vefcovi del Secolo

3) XVII. era di Dreu. Egli contribuì

„ alio ftabilimento dell' Accademia Fran-

„ cefe; e fi acqui ftò una gran riputa-

„ zione colla fua pietà, colle fue pre-

„ diche, colle fuc opere .... Nel fuo

Crederete , a tutto potere da me difefo

il Godello: v'ingannate. In verità vi

dico, l'ho fatto a rendervi reo, e per

ammonirvi ad efler più cauto in avve-

nire a non cenfurar di Gianfeaifmo

Autori di fana Dottrina

.

XXXIX. Condonate bensì per ora,

vi prego, fé le difefe io prenda del P.

Gravefon . Udiam prima le voftre que-

rele contro di lui [ d ]. „ E che au-

„ torità può fare in commendazion del

,, Godello quel Gravefon , che nella

,, fteffa Storia [ ovunque ftampata ella

,, ila], in cui fa il decantato elogio del

„ Godello, fa quello ancora di Antonio

,, Arnaldo Caporione de* Gianfenifti

,

„ e di Pietro Nicole, un de' primi

,, Eroi della Setta? Di Arnarldo non
dubita di afferir, fra l'altre cofe, il

3> buon Padre Gravefon ; Plura Opera
„ Polemica contra Hareticos CalvinU

,, fias concinnavit , inter qua duo pò-

„ tijfma Callice /cripta celebrantur .

„ E del Nicole : Catholica item Reti*

„ gioni adverfus Calvinijias propugnan-

„ da totum fé addixit , & eleganter ,

„ atqtte erudite, fcriptis Opu/culis Ca~
„ tholica Ecclefia Romana Fidem ad'

„ verfus Etherodoxos illibatam tutatus

3, efi. E fi duo dare un Lodator più

„ fofpetto del fino Cattolicifmo, e zelo

„ del Godello ? Come dunque a giù*

„ ftificar quefto Prelato dal valido fo«

„ fpetto di Gianfenifino, di cui forte-

„ mente lo convinco?

XL. Ma di grazia, Riv. Padre, qual

Vefcovato vi fece fiorire la pietà, e legge vi ha fpinto , traferivendo l'elo

"> ladifciplinaEcclefiaftica .
" Numquid gio del Gravefon all'Arnaldo, a tacere

veraciores Judiccs quarere aude- le Opere di quefto, per le quali viea

res ì Jp/i contra dogmata vefira da* da colui celebrato^ Amico, fifa* hic

manti ìpfì fcriptis fuis vefira fcripta te vittum teneo: hic totus negotiieard»

verfa-

( a ) Storia profana in 8. Tometti Secolo XVlL num. XXL degli Uomini

illufori §• IL ( b ) Dizionario Storico portàtile y. Godeau tra-

dotto in Italiana, e (lampato in Napoli 1754.

( c ) Augufl. Ltb. Il Oper. Imperf. num. 37>

( d ) Caritatevole Avvifo num, 26.
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verfatur [ a ] . Sed mihi crede: non

efl fimplex filentium tuum [ b ] . Dace

molto da fofpettarrc, che con arte ri-

ferite non abbiate quelle Opere; e fo-

no : Unum videlicet, cui titulus eli:

» De perpetuiate Fidei Eucharijìi* :

,. Alterum, cui titulus prarfigitur: Afo-

„ ralis Chrijìiana erroribus Calvi ni-

?, fiarum de Jujlificatione omnino prò*

„ flighta. Ci Qutik poche parole, per-

che ommctter'c dal tefto del Gravefon ?

Adunque Hic te viclumteneo . Chi fa,

chi fa, che traferivendo intiero il tefto

fuddetto, in mina non andaflc contro

del Gravefon il voftro argomento? Qual
delitto fu mai lodarti un'Opera difana

dottrina, ed eccellente, febben parto

fofie [ per imponìbile J dd Demonio
medefimo? La Verità, ve l'ho detto,

non fu giammai ne diabolica, né ere-

tica, ma Divina. Sian Caporioni de'

Gianfenifti V Arnaldo, il Nicole: reo

farebbe il Gravefon , fé lodati gli avef-

fe per le Opere di .Gianfe;iifmo intrife;

ma fé li loda per Opere eccellenti, e

di fana Dottrina [ qu^l è fpecialmente

la Perpetuità delia Fede J, con qual

giumzia voi bi a dinar il volete? Oppo-
fca fu a S. Girolamo , e molte volte,

condmil querela. Udiamolo, e la di»

fefa di lui, e pel Gravefon fortiiTìma

apologia. Ob'iciunt mihi, quare Ori-
genem aliquando laudaverim . - . Laudavi
interpretem , non Dogmatifiam : ìnge-

niurn, non fidem ; Philofophum , non
Apojìolum [ e ] . Audi ergo , vir fapien-

tijfime , & Roman* Dialettica Caputa
non effe vitii Hominem unum laudare

in aliis, & in aliis accufare; fedeam-
dem rem probare, & improbare . Ponam
exemplum , ut , quod non intelligis , pru-

dens mecum Lettor intelligat In Ter-
tulliano l tudamus ingenium , [ed damna-
mus harefim [d] . Laudavi Eufebium in
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Eccleffajiica JFliftcrta , in dìgefiione tem-

porum , in deferiptione Terra Santi* :

& hac ipfa Opufcula in Latinum vertens

me* lingua Hominibus dedi . Num ex co

Arianus fum , quia Eufebius , qui hos li'

bros condidit , Ariana* eft\_e) ? Ma che

direte ad un S. Agoftino , che tanto ce-

lebra un Libro di Ticonio , eretico Do-
narifta , ed in materia Scritturale ? Quod
ideo dicendum putavi , ut Liber ipfe le-

gatura Studio/is : quiaplurimum adjuvat

ad Scripturas intelligendas [/) . Lodava

Agoftino in colui ia perizia delle Scrit-

ture, e ne riprovava I' erefia di Donato .

Crederete forfè Donatifla Agoftino ; co-
me il voftro Ghezzi lo predicò Primipi lo

di Gianfenio? Quando ammirator ino-

ltrerete il Gravefon di que' due pel Gian-

fenifmo ; allora otterrete l'intento . Ma
ad Kalendas Gracas vi forti rà . Di cuor

ho difefo contro voi il Gravefon morto
dalla taccia addogatagli di Gianfenifmo ;

poiché vivente egli medefimo diftrutto

avea ilGianfenifmo , appoftogli da' vo-
liti Confratelli di Trevoux in Francia.

Vergognatevi una volta per fempre di

rendervi così a rutti ridicoli , edodiofi,
fin anche a tanti de' Voftri , a' quali

fommamente difpiace di calunniar, d'in»

famar con tal barbaro fìile le fané dot-

trine di Cattolici Autori. Ho difefo il

Godcllo, fé così edger vi aggrada; e
il Gravefon, per difendere il Muratori;
die però incorfo farò nel vofiro fdegno

.

Temo adunque, te ad detratlionem vi*

t<e me* , & ad maleditta converti , co -

me molto ben efeguite nel voftro Ca-
rit. Avvìfo , per aver nella Parenetica

il Muratori difefo .• Illud dico prave*

niens
, gloria mihi fore tua convicia ;

quum eadem , quo Muratorio detraxijii ,

ore me laceres [ g ] . E fono

Di V. P. M. Kever.

H L£T-
( a ) Hitr. adv.Joan.Jer. ». 3. ( b ) Idem ib.n. 23. [ e ] ad Pammacb.& Olea .

( d ) Lib II/, c.jnt. Ruf. ». 27. [ e [ Lib. I. cont. èumdem ». 2'

( f } Auguji. Lib. III. de Dottr. Ckrifi. ff.jo, [ g ] Hkr.adv. Helv. ».22.
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Troponam brevher Adverftirii fententias : & de tenebrofts li-

bris ejus quafi de foveis jerpentes protvaham, neque fintini

venenofum caput fpiris maculofi corporis . Pateat ,
quod no-

xìurn e/i; ut pofftt conferì
^

quod fatuerit . Hieron. adverf.

Jovinian* Lib. I. num. 3.

PADRE MOLTO REVERENDO.
I, UN tai

ioga

N tantin di tregua, River. ora effer voglio liberale con voi. Ave-
'. Piazza, ai poverino Apo* te ragione : qualche diftinzion far fi

fta del Muratori. Neil' dee, ed è quefta . Sol Iddio perdona
antecedente mia Lettera a le colpe; ma anche intervenir vi deb*

voi , ripararmi ho dovuto da' voftri colpi, be il Miniflerio de' Sacerdoti, nel Sa-

Ufcir non voglio dal campo di batta- cramento della Penitenza. O il buon
glia; ma vorrei, che ad altro berfaglio P. Piazza! E non vedete lampante farti

fi feoccaflero le voftre faette . A tale tal distinzione dal Muratori nelle ftef-

oggetto io ve ne aprolafìrada , Iafcian- firTìme parole fue, che. riferite ? Confi»
do in voftra balìa di petfeguitarmi in deratele bene, e vedrete, che fol Iddio
appreflb. fìa l'Autor principale del perdono; ma

II. Nella Regolata Divozione fcrive di più vi efige, che confettar le dob-

il Muratori [ a ]: „ Parimente è d'av- biamo nel Sacramento della Penitenza

•1 vertire , che il perdono de' noftripec- a' Sacerdoti per l'autorità ricevuta da

3 , cati fi a da chiedere a Dio , fi ha Dio. Sapete, cofa figniricar voglia quel-

„ da fperare da Dio; perchè egli folo, la parolina Autorità? Non altro, che

-, e non già alcun Santo, può feioglie- la facoltà da Dio comunicata a'Sacer-

5 , re da' peccati, come fi ha dal Van- doti , come fuoi Miniftri di aflfolvere

,, gelo ( b ): ed ognun fa, che con- da' peccati. Scriveva il Muratori la fua

„ fcMando noi nel Sacramento della Regolata a' Fedeli, ben iftruiti nella

3, Penitenza le noftre colpe, le confef- Cattolica Fede; che però ben fapeano,

„ fiamo a Dio, e da lui folo ne rice- efTer neceflario al perdon delle colpe e

„ viamo l'afloluzione per I' autorità , Idd>o di lafsù , e di quaggiù i Confef-

„ che egli ha conferito a' facri fuoi fori. Che? Certamente lignificar non
„ Miniihi. " Contro quefta fana Dot- volea il Muratori con quella parolina

trina , e Cattolica a corpo penduto Autorità , che fidamente fi udiiTeroma-

vi fcagliare nella voftra V'indicata De- teri-ilmente da' Sacerdoti le colpe; poi-

votio ( e ) c^ì : Non efl fìmpiiciter ,
che in quefto d'uopo non era ricever

& indiftinfte veruni, quod folus Deus da Dio una fpeziale Autorità: ma fol

abfolvere pojjìt a peccatis . Via fu: per badava loro confervar fané le orecchie.

Si

( a ) Cap. XX pag. 26 7.

( b ) Lue. Cap. P". v. 21. ( c ) Cap. P. Part. I.
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Si ergo noli: effe eontentìofus , pitto , ciat , ut caveas in alterum dicere , quid'

quod jam videas , quam rette intelliga- qùd in te fi itim retorqueri potefl (e),

tur ( la Regolata), quod aliter conaris HI. Ma v'è nella Regolata qualche

exponere ( a ). Strillate al maggior fé- cofa di più prccifo, che annienta le

gno C b ) a farvi ragione contro il P. voftrc chimere. Prima del Capo XX.
Concina . Aveva quefti cenfurati due ( f ) infognato avea il Muratori la ve-

Tnoli di due voftri Capi ( e ) ; ma ra Dottrina della Chiefa , e con ogni

coofeflato altresì avea, comedite, eflcr chiarezza, che da lui pretendete . Udì*
Tina la dottrini ne' Capi racchiufa . Ed teli: „ Il Peccatore può fperar ajuti,

ceco delle voìtre fidainazioni il moti* », ed ifpirazioni , per pentita" daddove-

vo . Giacche, dite, fana è la dottrina >, ro , e per difporfi col pentimento a

de' Capi; e perchè non ifpicgar con „ ricevere Paflbluzionc da' facri Mini-
quefa quella de' Ticoli , non dinotati' „ Ori nel Tribunale del/a Confeffio-

do altro quelli, che quella in compcn- „ ne. " La volere più chiara? La vo-

dio? Per ora, River. Padre, vo* menar- lete più tonda? Non igitur tota di/pu-

vela buona. Ma di grazia lagiuftizia, fattone tua contrivijìi , ficut te jallas ,

che in voftra cafa erìgete» in fimili/Iìme affertionem Muratori! ( g ) .

citcoftanze far la dovete agli altri. E IV. Avete mai fatta fana riflciTionea

pure non operate così contra il Mura- quelli due luoghi della Regolata? Fa-

tori; ma furibundus jatlaris , & loque- tela meco. Nel primo fcrive il Muratori,

ris . C d ) Scrive egli: N Parimente è che dal foto Iddìi riceviam Vajfoluzjone

„ da avvertire, che il perdono de' no- delle colpe: ne! fecondo, che riceviam

„ Ari peccati s' ha da chiedere a Dio, l* affoluzione deC facri MinifirinelTri-

,, s'ha da fperare da Dio, perchèegii buttale della Confjftone . Sì, sì. Tanto
„ folo, e non già al:un Santo, può C infegna la Fede; e Iddio folaflblve,

„ feioglierc da' peccati. "Povero Mu- come Autor principale; ed aflblvono

ratori! Ma buono mio Padre, qual è ancora i Sacerdoti, come Miniftri di

di quel Poverino il delitto? Diftinguer lui; perche Iddio così ha voluto, dan-
dovea , dite, tra Dio cagion principa- do loro l'autorità. Di qui ne iìegue

le, e i Sacerdoti dell' aflbluzione Mi- ancora, che nel Sacramento della Pe-

nifterìali cagioni . Ma fé il Muratori nitenza aflblvono veramente i Sacerdo-
dopo le fue parole fuddette foggiugne, ti; e falfo è, non altro farli da loro,
quanto volete, ferivendo: „ Ed ognun che dichiararli da Dio affolliti. Troppo
„ fi, che confettando noi nel Sacra- chiara è qui la fana Dottrina della Re*

t

„ mento delh Penitenza le noftre col- golata; né avete faputo, che opporci .

,, pc, le confettiamo a Dio, e da lui Quefto più che baftevoi è a difendere

Jblo ne riceviam Pa(Toluzionc per Tati- il Muratori dalle voftre troppo feiapite

(

„ torità , eh' egli ha conferito ai facri oppofizioni nella tinàie. Devono . Co-
, ,, /«ai Minijìri. " Adunque o vi la- mandate, che diftinguer dovette tra Dio
,

gnatc ingiufìamente del P. Concina; o principai aflbTvcnte , etra* Sacerdoti, co-

.
ingiuftamentc perfeguitate il Muratori.- me Miniftii di lui. 11 Muratori in buon
H>c fohm prudenti* tua dixiffe fuffi- chiarimmo fenfo già Pavea fatto: Cut"

H 2 ranws
( a ) 4ug. Lib. Vi. adv. Julia*, e. \2. n. 57.

( b ) Lettera Critica al P. Concina ann. 1755. *• f « J. e nella Lfttera
critica al T. Maefiro «. ir.

' e j Vide irfra ». 7. ( d ) H'ier. Lib. 3. contra Rrf. n. 21.

( e ; Idemihn.ìi, (f) Cap.XV. (g) Aug.Lib.V!.adv.]ulian.c. il.n.69.
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ramus per reliqua; ncque enim nos pa- >, i Santi ne fon come cagioni morali,
titur magnitudo voluminis diutius in ,, o come firumenti per la loto inter-

fingulis immorari { a ). „ ceflìone .
*' Vi (cagliate contro di

V. Replichiamola. Scrive il Mura- quefto,- e comandate , che diftinguer

tori; „ Parimente è d'avvertire, che il egli dovea ( traile altre cofe ), che fia

s, perdono de' noftri peccati fi ha da Iddio de' miracoli cagion principale,

„ chiedere a Dio, fi ha da fperare da e flrumcntale i Santi. GiTcquiofoa' vo-

„ Dio; perchè egli folo, e non già fìri comandi già così avca quegli in-

,, alcun Santo può fciogliere da' pecca- fegnato. Ma voi leggendo la Regolata,

s> ti. *' Contro quefta pitiche vera Dot- dove ftavate col cervello? Nomina egli

trina aguzzate la penna nella Vindic. i Santi de* miracoli cagioni morali, o

Devono { b ) con prima chiamarla /frumenti. Ed ecco fatta da lui la du
ofeura. Dovea, dite, il Muratori di- ftinzion, che bramate. I miracoli lì

fìinguere tra Dio, che il perdono con fa il folo onnipotente Iddio : ed ec-

cede, come Autor principale ; e tra i co ancora la cagion principale di quel-
Santi , come intcrceflbri del perdono me- li. Riv. Padre, amichevolmente vi av-

defimo, P. Piazza, dove liete volato? vifo: Adtende , quid dicas ; & defifte

Forfè tanto fcrivendo fognavate, e fo- jam dicere ( d ). Quanto finora vi ho
gnando là fu gli fpnzj immaginari ve fcritto 5 tutto ben efpreflb leggefi nella

n'andafte? Ve', P. Piazza, che qui par- Tarenetica , e molto più copiofamen-
la fol folo il Muratori dì fciogliere da' te ( e ) . Ma voi per voftra bontà nef-

peccati, cioè, di efTer efficiente Cagion funa fciogliere avete voluto di quel/e

del perdono. Ed in quefto fenfo Iddio mie rifpofte : e pure debueras tibi ob-

n'è la Cagion efficiente principale, e jefta proponere ; & fic ad fmgula re-

i Sacerdoti, ma tra noi viventi', udi- fpondere . (f) Ma per voftra grazia.'

telo bene: ma tra noi viventi, ne fon Taces ipfe : refendere non audes (g~).
la fìrumentale. I Beati nel Cicl regnanti VII. Or ora vedrete 3 per qual mo-
non ci entrano in ciò, né entrar ci tivo le fu divifate materie nella Pare-
poffono.* fol peflono da Dio impetrarci netica le abbia io qui replicate. Nel
delle colpe il perdono;ma non già effìfeio- 1754. diede alle ftampe il P. Concina
glierci da' peccati. E quefto ben il confetta due Tomi in quarto fulla Religione ri-

il Muratori nel Cap. XX. della Regolata, velata convogli Ateifli, Deifìi &c.

credendo i Santi prelf) Dio noftri avvocati. Nel fecondo Tomo ( h ) fé la prende

VI. Scriveva il Muratori dipiù(cj: contro di voi, e mette al vaglio due

„ In oltre fi dee tenere per fermo, che Titoli di voftri due Capi nella Findic.

„ le grazie, e i miracoli non fi fanno Devot. da voi ftabiliti contro la Rego-

3 , da' Santi; che a quefto non arrivala lata del Muratori. 11 primo è quefto:

„ loro autorità , e poflanza . Li fa il fo- ( i ) Non effe fimpliciter , & indiflin-

„ Io onnipotente, e benigno Iddio , Eie verum, quod folus Deus abfolvere

„ fupplicato da noi, o pregato da' San- pojfit a peccatis ; quodque a folo Deo,

„ ti." benché non difdica il dire, che & non a SanUispoftulanda , fperanda-

que

( a ) Hieron. adver. Jovin. Lib. I. num. 1 3*

( b ) Par. I. e. 5. n. 15. ( e ) Cap. XX. pag. 267.

( d ) Auguft. Lib. 111. de ^Anìma, & ejus orig. e. 8. ». 2.

fé) Par. I. e. 5. ( f ) Hier. adv. Joan. Jerof, n. 5.

( g ) Idem Epifi. 57. ad Pammach. num. 4.

( h ) Lib. K Par. I. e. 9. n. <?j8. ( i ) Par. /. e. 5.
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que fìt venia peccatorum. Ecco il fe-

condo fa): No* a folo Deo , /ed et-

MM a Saniìis vera aliqtiA rationegra-

tias , & miracula £eri .

Vili. Contro voi fé la prende il P.

Concini, e così fcrivc: £' affoluta.

mente vero , e fenz.4 veruna diftiizio-

ne, che folo Iddio affolvere poffa da'

peccati. V'impegnare contra di lui, e

vi difendere in una Lettera Rampata

nel 1755. Ritrovo quefta già defunto

il P. Concina; onde è fottentraro a di-

fenderò un Confratello di lui , il P.

Macffro lo Prcfti coli' opporre a queftì

voftra Lettera nel 1756. in Palermo/

Ex.imen Thcologicum in /.lemniis S.

Thonttt Aquinatis &c. A quefto e farae

contrapponete un'altra Lettera Critica

in Mellina 1757. a cui attaccate il vo-

ftro Caritatevole Avvi/o. Or fentite,

P. Piazza. Non credete, che io entrar

voglia tra il P. Maeftro e voi Giudice,

per decidere, o Campione per difender-

lo. Quel favio Maeftro non ha verun

bifogno di me. Toccherò folo qualche

cofellina della voftra Lettera Critica ,

che talun creder potrebbe, che a ferir

vada, o la Parentetica , o il Muratori.

IX. Ancora io in quefta vi avea ino*

ftrato, e colla voftra Dottrina medefi-

ma , dovtrfi dire affolutamente , e fen-

Z.A veruna diflinzìone : fot da Dio per-

donar Ci le colpe. A difender quefto da

una nuova vottra oppofizione, entria-

mo in campo. E venga all' incontro il

fieri/lìmo Achille, il voftro invincibile

argomento, con cui forfè trattar vogli 1.

te da Novaziani, che negavan la facol-

tà ne' Sacerdori di affolvere da' pecca-

ti, il P. Concina, il P. Maeftro, e me
( come poi ci affaftellate ancora il Mu
ratori , io non fo capirla ; poiché sì

nella Parenetica , sì qui fopra fi è con
evidenza moftrato, che difhngua qucfti

cagion principale, o ftrumcntale di af-

folvere, quella di Dio, quefta ne' Sa-

cerdoti ). Via fu, afcoltiamo il voftro

argomento ( b ) . „ Mettendo ora un

,, poco ad ef:rne con cotal dialettica

,, la proporzione voftra efclufivn ; So,

„ lus Deus abfolvere potefl a peccatis :

„ h<ec dittio folus , dirovvi conS. Tom-
„ mafo , excludit ontne aliud/uppofitum

„ a confortio pradicaù . Cioè difdice,

„ che ogni alno, fuor di Dio, pofTa

„ affolvere da' peccati ; e però nega

,

„ che pollano affolvere i Sacerdoti ;

„ giacche quefti non fono Dio.... On-
„ de la voftra fuddetra proporzione ha

„ quello fenfo .* Deus potefl abfolvere

3 , a peccatis : alias a Deo non potejt ab*

„ folvetc a peccatis . Da che ficgue ,

„ che i Sacerdoti, effendo alii a Deo .

„ affolvere non poffono da' peccati.. ..

„ Ma andando la cofa in quefta guifa,

„ cioè, che i Sacerdoti non ponnò af-

„ lolvere, come voi dir dovete.* come
„ per voi anderà il Dogma del Tri-

,, dentino? Iddio folo, dite voi, può
„ affolvere: e niun altro può affolvere

,

„ che non fìa Dio: ed il Tridentino

,, ripiglia: Iddio può affolvere. Ed i

„ Sacerdoti ancora, che non fon Dio,

„ poflbno affolvere .... Accordate, P.

„ Maeftro, Ce potete all' unifono ia Pro-

„ pofizione vofira col Dogma del Fri-

„ dentino, come l'accordate co' fen-

timenti del P. Concina , e del Signor

„ Muratori .

X. V'infuperbite molto, River. Pa-

dre, per quefto voftro argomento; e trop-

po prefto cantate il trionfo,' con dire:

» A me fembra effer quefto un difeor-

„ fo cotanto piano, che fa del troppo,

„ e del pedeftre. " Fruflra infiatam
linguam voce fuperbiente dilatas ( e ) .

Vi ha affafeinato qualche pocodiluce:
ma rifletter potevate, che lucet sì, ma
vanita te , & frangitur ventate : vi am-
monifee Agoftino di nuovo. River. Pa-

dre ,

( a ) Ibid, e. 6. (. b ) Lettera Critica ». XX'/I. & XXFIL
C e ) Augufì. Lib, IL Oper, Intferf. n. 6.
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drc, ne noi liarao Nova2Ìani ; né voi

{ condonate ) capite l'argomento, che

impugnar volete. Alle pruove. Ma ve'.*

bifogna un tantino trattenerci in una
inezia Logicale , che mi fa vergogna

farne parola con tanto firepito: e pure

bifogna farlo in grazia vojira , P. Piaz-

za ( a ). Efige 1' ifteffiffimo predicato

la Propofizione efclufiva , efponibile ,

che aver debbe la Proporzione efponen-

te-, la qual quella dichiara. Ne èchia-
ri/Tìma la ragione ; poiché han lo ftcffo

lignificato V Efponibile , e 1' Efponente .

Ma fé diverfo predicato foflc in loro,

non farebbono più Propofizioni Efpo-

nibile 3 ed Efponente; ma un garbuglio

di due Propofizioni difparate ; né aver

potrebbono il lignificato mcdefimo. Ri-

fcriamne Pefempio da voi addotto, del

Gaetano.* Solus Deus efi omnino immu-
tabilis . Ecco la Propofizione Efclufiva

.

Si dichiari, fi efponga: Deus efi omnino

immutabilis; & nìhil a Deo efi omnino

immutabilis . Ben va: poiché lo fteflb

è dire Solus Deus efi omnin» immuta-

bilis 3 che Deus efi omnino immutabi-

lis , & nibil a Deo efi omnino immu-
tabilis .

XI. Ma fé poi dicefle.* Et nihil a

Deo efi aliquatenus immutabile 3 a terra

andrebbe la Verità; poiché lafsù a' Bea-

ti per grazia conviene una tal quale

Immutabilità di fempre amare Dio, di

fempre goderlo. Avverrebbe quefto; per-

ché coli' aggiunta di queli' aliquatenus

cangerebbe!! il lignificato delle parole ;

e non farebbe più lo fteiTo Predicata

in quelle due Propofizioni Efponibile ,

ed Efponente. Quefta dottrina tutta è

voftra ( b ), ftabilita da voi coli' auto-

rità di Domenico Soto; il quale a(Te-

rifee , che effer debba idem Predica*

tum : e foggiugnete con lui.* Htc ex-

pofìtio efi edam Petri Hifpani, & o-

mnium Antiquorum. Che fé volefte 1'
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aut"rità di un Gefuìta, forfè davoico-
nofeiuto, eccola. Ella è del P. de Bc-
nedictis ( e ): Diclio exclufiva Tan-
tum, Dumtaxat &c. habet vim exclu-

dendi alia fubjetla a participatione

E/USDEM PREDICATI .

XII. Vengafi ora allo fcioglimento

del voftro difeorfo . E' il vero fenfodi

quefta efclufiva , ed efponibile : Solus

Deus poteji abfolvere a peccatìs ; che

egli folo pubaflolvcre , come Dio . Spie-

ghifi quefta efponibile: Iddio può af-

falvere> come Dio; ed ogni Creatura
non può affolvere 3 come Dio. Tutto
ciò è articolo di Fede . Adunque P.

Piazza, quella Propofizione: Solus Deus
abfolvere poteji , indifiintle , e?* fimpli-
citer è Cattolica. Ma il Tridentino,
voi dire, ha definito, che i Sacerdoti
ancora , che no n fon Dio , poffono affol-

vere . Ma o voi buono! Quanto diffe-

rente è quefta Propofizione da quella;
cioè: ogni Creatura, perchè non è Dio,
non può affolvere ! Quefta , perchè Ef-
ponente di quella Efclufiva , dovendo
avere amendue il medefimo predicato,
quefto fenfo fa, come s'è detto: La
Creatura-, i Sacerdoti , perchè non fon
Dio , non poffono afsolvere , come fa
Dio. La definita poi dal Tridentino 3

eflendo femplice e fola, il cui predica-

to afsolvere ha il fenfo, come Àiinifìrì

di Dio , così giustamente è vera, e Cat-

tolica. Vurgare me volui , & hoc fine

invidia nominis tui\ ut , quod tu folus

accufavzras , ad multos referrem , non

tibi htrefim objiciens , [ come vi lagna-

te , che faccia con voi il P. Concina] ,

fed a me repellens { à )

.

XII. Ma per aderire in tutto al vo«

fìro genio , vo* fare diligente notomia

a quella Propofizione efclufiva: Solus

Deus abfolvere poteji a peccatis . Que-
fta efprefla è nella Sacra Scrittura.* Ego

ftm, Egì fum ipfe , qui deleo iniquità-

tes

( a ) Son parole del P. Plaz.z.a nella Lett. Crit. ». 25. f è ) ft 2jf.

( e ) Lib. I. Logica q. z.c. 3. de exchfivis . (d ) Hkr. Lib. Ili. cont. Ruf. n.
; .;.



Lettera Quarta. 6%
tes ttum ( a ). E voi fteflo l'afferma- tura ripugnante. Or, efsendo chei'£/-

ic ( b ) : Efser proprio di Diorimet- clufiva, e /' E/ponente aver debbano il

ter le colpe. Abbiamo anche in Giob- Predicato medefimo , fé l' efclufiva è

be ( e ): Ouis potcjl facere mundumde afsolutamente vera .- perchè attribuifee a

immundo conceptum [emine ? Nonne Tu, Dio una perfezione folo propria di Dio ;

qui fo. us esì Sì, perchè egli foloefTen- farà altresì afsolutamente vera V Efpo-

do vero Dio, folo può perdonare i pcc- nente , che nega tal perfezione alla Cres-

cati. Confideriamo ora la ragione efsen- tura incapace diefsa. Per maggior chia-

ziale, ed intrinfeca del predicato di que- rezza addur ne voglio l'efempio: Solus

fra efclufiva Abfolvere : certo e, che Deus efl omnipotens . Quefta è l' efclu-

quefto, applicandofì a Dio, efsenzial- fìva efponibile , che erìge efsere fpiega-

mente lignifica una ragione fol degna ta così.- Deus ejì omnipotens, & nulla

dell'infinita Macftà di Dio, cioè, co- Creatura efi omnipotens . Tutto afsclu-

roe abbiam detto, che folo egli pofsa rnmente, e fenza veruna diftinzione è

afsolvere da fuo pari, e per la fua in- vcriflìmo . Ma ncn per quefto verun

finita pofsanza. Quefto non è diftin- danno patifee la convenevol potenza

gucre il fenfo dello Abfolvere, come delle Creature,* poiché in vigor della

voi fate, distinguendolo a modo dica- fuddetta efclufiva efpofta fol negali alle

gion principale, e Strumentale; ma fol Creature 1* onnipotenza, propria di Dio
folo fi confiderà, quale fia l'unica ra. folo, non già la pofsanza loro conve-

gionc cfs^nziale di quello Abfolvere , niente.

Or perchè lo ftefso Significato, e Pre- XIV. Voi forfè qui mi tratterrete con
dicato cfser debbono nell' Efclufiva Ef- dire: Sì, afsolutamente è vera la fud-

ponibile , e nell* Efponente-, fé quello detta efclufiva efpofta
; perchè Tonni-

Abfolvere lignifica nella Efclufiva l' af- potenza alle Creature è incomunica-
foluzion fatta da Dio per la fua infini- bile, e di cui elleno ne fono incapa-

ta pofsanza; il medefimo lignificar deb- ci. Ma prendanfi altre perfezioni, del-

be in quefta Efponente: Deus abfolve- U quali capaci ne fieno, e loro fiati

re pctefì; & nulla Creatura abfolvere comunicabili, come la BontÀ, V Im-
potefi

.

morta UtÀ , YAfsolvere, il far Miracoli
XIII. A vieppiù difingannarvi, afcol- dee. 1* efeiufive dico di tali perfezioni

tate vi prego una Dottrina . Qualfi- formate non pofsono efsere afsoluta-

voglia Propofizione Efclufiva, in cui mente vere colle loro Efponenti, ma
attribuifeafi a Dio qualche perfezione, debbonfi necefsariamente diftinguere :

afsolutamente è vera, e fenza veruna altrimenti ne feguirebbe , che folo Dio
distinzione; e così afsolutamente è vera farebbe buono, e niuna Creatura buona .

la Efponente di tal Efclufiva. Eccone E pure S. Paolo infegna ( d):^Omnis
chiara la ragione, più die non è il fé- Creatura Dei bona efi. Che immortali
reno meriggio. Quando una qualche non fartbbono gli Angeli, e le Anime
perfezione nella facr* Scrittura attribuì noftte; che i Sacerdoti afsolver non
fcefi a Dio, ciò fi fa nel modo a lui pofsono, ne far miracoli i Sami ; cofe
convenevole, e n- n già ripugnante . tutte contrarie alla vera Fede. Onde
Vuol dire, che atriibuifcafi a Dio, co- debb nfi necefsariamente diftinguere ca-

rne a lui folo propria, e ad ogni Crea- li efeiufive, e. g. Solus Deus efi bo-

nus
( a ) IfaU ap. XLIII verf. 25.

( b ) Findic. Dev Par. I. c . 5. ( e ) Cap. XIF. verf. 4.
( e ) /. ad Timotb. Cap. 4. verf. 5.
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tius con una fomma bontà, e lo fono linamente fi dicono da Gesù Crifto non
le Creature per la participata bontà buone, e fol buono dicefi Iddio fenza

da lui. veruna diftinzione. Poiché ( rcplichia-

XV. Nò, nò, River. Padre, tutte le molo ) dovendo avere il predicato me-
da voi addotte Efclufive fono afsoluta- defimo le Propofizioni Efponibile , ed

mente vere, ne di veruna diftinzione E/ponente» contenendo la prima la Bon-
han bifogno. Pretidiamne una a voftro tà di Dio , di cui incapaci fono le

genio . Solus Deus efi bonus ( a ) . Ef- Creature , la feconda negar debbe la

pongali : Deus efi bonus * & nulla Crea- ftefsa Bontà in ekc . Onde ben difse 1'

tura efi bona. Tutte fon quelle afsolu- Appoftolo, che ogni Creatura è buona;
tamente venffime. Sapete perchè? Per poiché il difse afsolutamente fenza pa-

la ftefsa ragione, per cuièafsolutamen- ragonarla a Dio, e fuor del cafo di

te vera quella: Solus Deus efi omnipo- efser E/ponente di quella efcluliva: So*

tens 3cc. Non fol 1* onnipotenza è per- lus Deus efi bonus

.

fezione alle Creature incomunicabile, XVI. Il voftro abbaglio è, Riveritif-

ma la Bontà, l'Immortalità &c. come fimo Padre , che , confederando voi

ftanno in Dio , infinite * fomme : e cosi efprimerfi colla medefima voce la Bon-
a Dio le attribuifee la facra Scrittura: tà di Dio, e delle Creature, Deus efi

così l'intendono i Teologi, così gli bonus* Creatura bona ( lo fteffo dicati

assennati Fedeli. Così Crifto medefimo della voce Immortalis * Abfolvere&c.)
la intefe, allorché chiamato (b) Ada- per qucfto, dite voi, doverli diftingue-

gifier bone , rifpofe .• Ouid me dicis bo- re quefto .* Solus Deus efi bonus * nulla

num ? Nemo bonus* nifi folus Deus

.

Creatura efi bona : in Dio bontà per

Bifogna qui udire il Crifoftomo {e), efienz.a* nelle Creature bontà partecipa-

si Quare Chriftus, neminem else bo- ta da Dio. A partito v'ingannate. Son
„ num refpondet ? Quoniam ceu ad veramente limili nell' cfpreffione quefte

„ Hominem nudum, & unumemultis voci Bonus* e bona ; ma V elìenziale

„ Judaeorum Magiftris adiit ; ideirco concetto, da ognuno capito , è tanto

„ etiam Ipfe , quafi Homo & refpon- tra lor diverfo, quanto dall' Infinito il

„ det. Saepius enim ad mentem inter- Finito; poiché la Bontà a Dio conve-

3, rogammo) orationem accomodat nevole ella è infinita , e fomma ; lad-

„ Quum igitur nullum bonum dicit ,
dove mifera è nelle Creature , e parte-

„ non fé excludit a bonitate : abiìr. cipata. Voi ben fapete , che nell' intel-

„ Non enim dixit: Quid me dicis bo- ligenza delle Propofizioni più attender

,, num? non fum bonus; fed .• Nullus li debba a' concetti di chi parla , che

„ bonus* hoc elt , nullus H minum

.

alle voci, delle quali fa ufo : e quefto

„ Neque tamen , quum hoc dicit, o- tanto più, quanto più fono equivoche

„ mnino humanum genus bonitate pri- le voci; come accade al prefente , che

„ vatum efst affirmar [ Attendete P. la voce bonus è molto equivoca , pa-

,, PlazjLA ] ; fed comparatone Divina; tendo lignificar e la Bontà fomma di

„ Bcmitatis, neminem bonum e(sc af- Dio, e la miferia delle Creature . La

„ ferir; ae ideo fubjunxit .• Nifi unus penuria, che abbiam delle voci, incor-

„ Deus. " Rifiutiamo. Sebbene le Crea rer fa in limili abbagli gì' Inconfideta-

torc buone fieno in loro medefime ; ti. Abbiamo una voce Iddio* che fpie-

pure pofte in confronto di Dio, afso- ga appieno una natura infinita, fanta>

indi-

( a ) Jbid. e. i8. v. 19. ( b ) Ibid. e. iS. v. 19.

( e ) Homil. 63. in Matth.
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Sndipendcnte da ognuno: ed un'altra,

Creatura , che una natura lignifica ,

mifera, finita, e dipendente . Ma non
abbiara due voci, delle quali una fpie-

ghi la Divina bontà, e l'altra la bon-»

tà delle Creature. Suppongati ora , che

fpieghifi la Bontà Divina con quella

voce Omnibonus ( condonate la voce
nuova ), e quella delle Creature con
quella Bonus: in tal cafo così Crifto

avrebbe detto: Solus Deus efl omnibo-
nus , & nulla Creatura efl omribona :

aflblucamcntc , e fenza veruna di.linzio-

nc vcriffirre ambedue, e di Fede. Che
poi con una voce efprimafi : Deus bo-

nus > & Creatura bona , tanto peiòdi-

verfiffimo retta da quello delia Bontà
creata 1* eflTenzial concetto della Divina;

tanto che fol quello balìa capirli da
ognuno, che (blamente fi neghi alla

Creatura la Bontà Divina -, diccndofi ;

Solus Deus efl bonus ; & rulla Crea-

tura efl bona.

XVII. Non curo la taccia di prolif-

Ìo y vieppiù fpiegandomi , per ajurar co-

sì il voftro indebolito intendimento

dalla efìrema vecchiaja . Riferir voglio

due Efcluflve nella Sacra Scrittura , che

(piegano a maraviglia la gli (labilità

Dottrina. Soli Deo honor , dice l'Apo-

ftolo (.a). Ecco 1'Efponente di quella

Efclufiva : Deo convenit honor; & nul-

li Creatura convenit honor . Atterrito

voi da quanto dice il medefimo Apo-
ftolo altrove (b) : Honor ovnniaperan*

ti bonum . Ecco che alle Creature an-

che V honor conviene. Atterrito, difll,

da quefto , ("clamate voi, doverli dilli n-

guere quella Efclufiva : Soli Deo ho-

nor , per non defraudar le Creature neli*

onor loro dovuto . V'ingannate a par-

tito; e il motivo del voftro inganno è

l'uniformità di quella voce Honor-, at-

tribuito e a Dio, e alle Creature . La
fuddetta Efclufiva: Soli Deo honor fen-

za veruna dilli nzione è vcriAìma; cesi

la fua E/ponente. Quell' Honor a Dio

nella Sacra Scrittura attribuito , altro

non dinota, che un Onore fol degno

di Dio, e tutto ripugnante alle Crea-

ture. Così quando negali a quelle col-

la E/ponente l'Onore, fol negafi quel-

lo, che loro è ripugnante, e blamen-

te a Dio è convenevole. A conofeere,

quanto gran male ci reca la penuria

delle voci, facciamo così •• fi nomini

quell' Honor a Dio dovuto con altra

voce, con cui fi àìce il dovuto alle

Creature . Ci ajuta qui la Greca voce

Latria ( e di quefta appunto intender

fi debbe la Sacra Strittura t dicendo :

Soli Deo honor ) . Ciò pollo, ceco la

Vropofizione Efclufiva colla fua Efpo-

nente verifiime fenza veruna dillinzio-

ne: Soli Deo convenit Latria, & nul-

li Creatura convenit Latria . Che ne
dite, P. Piazza ? V è bifogno qui di

qualche diftinzione ? Non la troverete

in eterno. L'altra Efclufiva della Sa-

cra Scrittura è quefta : Deus folus pò-

tens (r) . Ma bifogna quefta difìin-

guerfi, direre, godendo ancora le Crea-

ture di qualche loro pofTanza . Breve-

mente : v'ingannate . Ecco l' Efclufiva

colla fua Efponente.- Solus Deus efl om-

nipoiens . Certamente 1' Apoftolo con
quel Totens , Omnipctens volea dire .

Ecco l' Efponente : Deus efl omnipctens,

& nulla Creatura efl omnipotens . Die,

videamus
, quod de Apoftoli uftimonio

àitlurus es tam inanìter , quant fupe-

rioradixifli. ( d) Adunque jamrefpon-

fum efl, intellige-, & tace.

XVIII. Ma non vo' io tacere . Pia-

cemi qui fervirmi della voftra Dottri-

na, per farvi eternamente tacere . Gran-
de è il voftro fchiamazzo contro del

Muratori, del P.Concina, del P. Mae-
ftro, provando contro loro , che non
vada ben detto fenza veruna diftinzio-

I ne,

( a ) /. ad Timoth. e. i. v. 27. ( b ) Rom. li. io.

( d ) Aug. lib. 11. Oper, imperf. n. 20.( e ) 1. ad Tim. VI. v. 15.
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ne : Solhs Deus abfolvit , [ohs Deus
operatur miracela &c. e pure voi n que-

lli voftri Awerfarj vi unite , e infe-

rriate con loto la Dottrina medefima .

jjnde & tu , invitus licet , cogente veri-

tate confeffus es , & dixifti: (a) „Del-
,, le volte bensì, e non poche lì dà a

3, Dio folo qualche perfezione , quafi

, , antonomafticamente ; e vaie a dire

„ fi dà a Dio folo , non perchè non

„ poffa ad altri aferiverfi , ma perchè

„ a Dìo folo conviene per eflenza, ed

„ in grado fommo , e perfettifTìmo .•

„ altrui compete per patticipazione , o

„ per accidente, ed in grado infinita-

„ mente men perfetto . Così in alcuni

,> luoghi della Scrittura fi dice : che

„ Dio folo e buono ec. Ma nonpertan-

3 , to S. Paolo fcrive.* (b) Omnis Crea-

„ tura Dei bona efl . „ Per voi dun-

„ Homines Deo Cluiftum Jefum recte

,, appellati ab Apoftolo unicum Dei, 6c

j, Hominum Mediatorem ( adtende P.

„ Piazza ) per antonomafiam , feu per

„ excellentiam: qua feilieet perfefli/fi-

t3 mo 3 & incomparabili modo mrumque

33 illud offeium obivit . Quod enitn efi

3, praflamiffimum in aliquo genere , uni-

„ cum 3 & Jivgulare in eo genere appel-

„ lari conjuevii . Qua ratione folus

33 Deus dicitur bonus a Chrifto Domi-
3, no: (/) Solus Deus habere immox-
„ talitatem ab .Apoftolo . (g) Numquid
„ enim Angeli Sancii non funt vere ,

33 ac proprie boni, jure, & proprie im-
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que è vero fenza diftinzionc veruna ,

Dio folo è buono. „ Non perchè non

„ poffa ad altri aferiverfi la bontà ;

„ ma perchè a Dio folo conviene per

3, effenza. „ Quello in verità ognun ,

che ha fenno, il comprende . Sarà dun-

que verHIìmo il dire." Iddio folo affol-

ve ; non perchè non poffa aferiverfi ad

altri 1' affolvere ; ma perchè a Dio fo-

lo convien per effenza l'affolvere . Tan-

to voi nella Lettera Critica (e). Ma
(offrite ancora, che io vi ricordi una

limile iftanza, già a voi da me fatta

nella Parenetica . (d) Dovendofi ac-

cordar da voi , come fia la Vergine

noftra fecondaria Mediatrice ; febben 1*

Apertolo fenza veruna distinzione feri-

va: XJnus efi Mediator Dei & Homi-
num Homo Chrifìus Jefus , voi così

dite, (e) ed io colle voftre parole con-

tro di voi ; „ Infpe<5ta ratione Media-

33 toiis, quo ad munus reconciliandi

„ mortales i „ CoiHgis n. 56. „ Iftarc

5 , autem omnia non impediunt , quo-

3, minus Dei Genitricem Humani ge-

33 neris apud Deum , & Chriftum Me-
„ diatricem , non utique Primariatn ,

,, fed fecundariam libere appellcmus . ,,

Hxc tua fune; mea, qua; fequuntur in

Parenetica {lo) : „ Tibi igitur veriffì.

„ munì eft 3 abfolute , & indizinole

„ Chriflum afferere cum Apoftolo uni*

„ cum A4ediatorcm : quin ex hoc ul-

„ lum detti mentum patiatur in SS.

„ Virgine fecundaria ejus mediano .

,, Brevius. Bene profertur, & cft Chri-

„ ftus unicus Mediator: & Maria prò-

„ prie efl: fecundaria Mediatiix.

33 95. Euge , mi Pater, cuge : quam

,3 nervofe , quam invi&e ab illationi-

„ bus tuis vindicas Pritanium , difpa-

„ ratis , nec non defperatis . Adtende ,

33 quid dicali .... Hoc tu fi intellexe-

„ ris 3 dr ver itati repugnare nolucris,

33 ab hac eontemione in hac quaftione

„ ceffabis (i). En tua in te revibrata.

„ ( Ecfi Sacerdotibus poteffos conveniat

,, minifterialis di nùttendi peccata ; ta-

„ men rette dicitur a Pritanio : Solus

Deus

( a ) Hìeron. adv. Jean. Jerofolimit. num. 3.

( b ) 1. ad Tini. ir. 4. ( e ) n. CXL/K ( d ) n. 94.

( e ) rindic. Devot. Tar. II. e. 4. n. 55. ( f ) Lue. 18.

( g ) 1. ad Timoth. e. 1. v. 16. ( h ) Varanetica n. 94. & 95-

( i ) Augufi. Lib. K Opcr. Imperf. n. 39.
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„ Deus peccata dimittcre per antono-

li mafiam , fctt per excellemiam \ quia

3 > fcùicet perfetlijftmo modo s & incom-

„ parafili ( ceti Ciuffi primaria , &
3) principali^ ) ili un batti potefiatem.

„ Quol enim ejì prafiantijfrnumin ali-

» quo genere ( ut eft Cauto principa-

„ Vis in genere efficiendi ) unicum, &
v [iugulare in eo appetìari confuevit .

„ Jjìtc antera omnia non impediunt ,

,, cucmintu Sacerdotibus potejìatcm li-

„ bere tribnamus dimitttndi peccata ,

,, non inique principalem , fed minifle-

„ rialem ) . Grati animi tibi grate s re-

„ pendo. Interim ferio perpende , qunn-

3 > rum re cui a te fciupuli avertant ;

„ dum enim ferire me nircris ; & fi

5J valercs abfumere, dcxteram mihipor-

„ rigis adjutricem . Sed quomodo fperem,

„ te auditurum effe , quod dico ; qui

j, ts.m in proximo non audis ipfe , quod

„ Aids , qui tibi continuo contratti-

„ cis ? ( a )

XIX. Lngnavafì de' fuot Avverfarj

Ag<.ftiao, quafi c'ic il vokiTcro Tem-

pi e nel nxdcfimo grado di fapere
;

quando egli, e con ragion pretendea ,

coli' avanzar degli anni ctefeer doveffe

in lui la faviczza . Così voi querelar

non vi potete. Da anno in anno fen-

fibil fi rende il voftro profitto , che i

voliti Avverfaij altro non poffono fa-

re, che ammirarlo. Nel 1750. fcriven-

dofi di voi la ^indicata Devotio ( fé

non l'avevate di già terminata , aven-

dola voi cominciara fin dall' Anno 1748.

/li .... & nunc excitatus h<zc loqae.

risi (,b) „ Tre Sommi Pontefici, San

„ Pio V. Gregorio XIII. ed Urbino

„ Vili, fotto gravi cenfure condanna-

rono querta proporzione di Michel

Bajo : Peccator pcenitens non vivifi-

catur minifterio Sacerdotis abfolven-

tis ; fed a fola Dco , qui poeniten*

tiam fuggerens , & infpirans vivifi-

cai eum^gr refufeitat (e). Che vale

a dire: Dio foto ) notate P. M. ciò,

che dice B jo ) Dio /oh , ad cfclu-

fione di qualunque nitro , e quegli»

che infondendo la grazia vita dell'

Anima) rimette al peccatore i pec-

cati . Al peccator penitente nulla

giova l'opera del Sacerdote , che lo

aflblve . Il fola Dio lo rimetre in

grazia. Sicché per Bajo van connef-

fe quelle due cofe, il conferirli dal

, fola Dio la grazia al penitente, e il

,, non giovargli i' aflbluzione del Sa-

„ cerdotc .... Dunque in che fìa la

„ differenza tra voi, e Bajo ? (d)
XX. P. Piazza, forfè molto affatica-

to vi farete a rinvenir quefta Propoli*

zionc per opporla.^ Poveri voftri nido-
ri, fé è così J Ma ancora, (e) o Mu-
ratori, o P. Concina , o P. Maeftro !

Ma fé nella Propofìzione fuddetta io

vi ritrovi un fenfo meritevole d' e (Ter

proscritto, fenza nulla badare a quelle

parole, fu delle quali fondate voi la

voftra opposizione : Oui Deus , poeni-

tentiam fuggerens , ejr infpirans vivifi-

cai , & refufeitat ; tacerete ? O cento
come ne fu per Lacera da un Amico volte bu <no ! E non è degna d* ogni
awifatn il Muratori ) non fapevate eenfura la Propofizion di Bajo per

allora fpacciar feguace di Bajo il Mu quelle foie parole : Peccator pcenitens

rat ri per quelli fua Propofìzione: So-

lo Dio può feiogliere da' peccati . Ma
nel 1756. più himitiofo inani feftafi il

voflro fo-ì^-c; or voftro danno bensì ,

come il vedrete . Satis .... dormi-

non vivificatttr minifìerio Sacerdotis ?

Noi vedete >chc tolgi egli a' Sacerdo-
ti il minifterio di aflMvere , e il con-
corfo Strumentale alla noftra fantifi-

cazione
, ed alla vita Spirituale dell'

I 2 Ani-

( a ) idem ibid. ( b ) Heron. adv. Joan. Jcrof. n. 4.1.

( e ) -fotofit. 58. ( d ) Piazza Le iter. Crine, n. XXWIL
( e ) Hieron. adv. Jovin. Lib. 1. n. 4.
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Anima ? Ma voi ben fapete > che quan-

to pretendevi qui da Bajo , fia puro e

pretto errore . Solo egli a' Sacerdoti

concede, come Miniftri di Dio di to-

gliere il reato t cioè, l* obbligazione al>

la pena, contratta da' peccatori per ca-

gion della colpa. Cosi fpiegafì egli nel

fine della fuddetta Propofìzione; ma da

voi taciuto: Miniflerio autem Sacerdo-

tis filum reatus follitur : il mede fimo
dice nella Propofìzione 57. Voi ftcfTo

avete avvertito.* {a) „ Che i Gianfe-

}. nidi pubblicarono in Olanda unnuo
3 , vo lor Catechifmo , dove né il Sa-

„ cerdote fi riconofce per Giudice ; né

,, alcuna podeftà di affolvere gli fi aferi

-

>, ve. „ Ed ecco fvanito il Ba/anifmo

da coloro.

XXI. Ma vi veggo increfpare il na-

to; e forfè forfè ripigliate: Falla ancor

effer debbe quella particella fed a fola

Deo, qui poenitentiam &c. Sì » River.

Padre .• vo' eflere con voi liberale in

una cofa , ebe giammai non potrefte

efìger da me . Con quello a filo Deo
lignificar il Bajo volea, che alla giufri-

fkazione de' Peccatori talmente folo

concorra Iddio, che efcludafi non fo»

lamente un' altra Cagion principale ,

ma ancora qualiifia Cagione Strumen-

tale; efcludendo B3J0, come fi è det-

to dalla giuftificazione il miniflerio de'

Sacerdoti . River. Padre Piazza , fate a

mio modo una volta . Quando fembra

a voi chiaro chiariffimo , che i voftri

Awerfar) , o del Bajo fian feguaci , o

di Gianfenio, o di Quefnello , tratte-

nete la penna : non li dichiarate per

tali: dappoi ve ne troverete contento.

Nimirum fortaffe fuerim in expofttione

propofitionum ejus , & Legenti fajìi-

dium fecerim ; fed utile ratus fum cun-

Ua molimina e].u ( tua ) qua/i inftru.

Quarta
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èiam aciem contra me, & totum hofli-

lem exercitum cum fuis turmls , ac Du-
cibus congregare , ne pofl pritnam vi.

Eloriam alia mihi deinceps pralia na-

feerentur . ( b )

XXII. Tutto il detto fin qui necef-

fario non era a riparar da' voftri colpi

il Muratori . Voi ben il fapete, che

diftingua quefti Affolvente principale ,

ch'é Iddio; ed AJfdventi , come Mi-
niftri di Dio, e fuoi ftrumenti. E' fla-

to neceffario a difender me; e voi mi
avete ancor qui favorito a darmi in

mano le armi 5 come avete fatto nella

voftra V'indicata Devotio , per difen-

derli dalle voftre calunnie il Muratori.

Grazie fingolaiiffime .

XX III. Curramus per reliqua ; neque

enim nos patitur magnitudo voluminis
in fingulis immorari . ( e) Efca in cam-
po, P. Piazza, altra voftra querela con-
tro il Muratori; ed eccola, (d) Nella
voftra Vindic. Devotio (e) con isfron-

tate calunnie afTalite il Muratori; cioè,

d'aver egli infegnaco ; Aequijfimumnon
effe , Dei Cenitricem a Fiàelibus ap-
pellari , ìaaberique Domìnam ., ejufqut

fervimi fé mancipare . Utrumque inu
probare videtur Pritanìu? . Lode per

fempre alla voftra innocenza , e inge-

nuità . Nel Caritatevol Avvifi appien

vi ritrattate di quefte calunnie contro

del Muratori avventate . Lode ancora

alla Parenetica , che difìngannarvi ha

potuto ; (/) tanto che nemmeno un
argomento di quefta avete faputo ribat-

tere . Scritto avevate contro di colui ,

che nominar non volea Signora la

Vergine Madre, né tenerla per tale .

Di più che giufto non fofTe fottoporfì

alla fervitù di Lei . Di quefto fecondo

niuna menzione fate nel Caritat. Av-
vifo . Dunque in voftra balìa non è fla-

to.

( a ) Lettera Crit. n. XX. XI. ( b ) Hieron. adv. Jovin. Lib. r. ». 6.

( e ) Idem ibid. Lib. VI. n. 1 *}. ( d ; Carit. Avv. n. XXIX. e XXX.

( e ) Par, II, e 3. ( f ) Par. II, e. >
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ro di pararvi io quella cofa da' colpi miano . Udiamli , cofa abbiati detto

della Parer/etica . In quanto al primo della Vergine per mezzo del fapientif-

già confettate, nominarli dal Muratori fimo voftro P. Pctavio, ( e ) il quale

la Vergine eccel/a Signora ; e Regina prima riferifee il Damiano , (d) che

de* Santi. Noli ergo credere ; noli ergo cosi parla alla Vergine : ,, Acceàis

dicere; noli docere di aver qui fallato „ enim ante illud aureum humana re-

il Muratori, {a)
XXIV. Ma volete qui voi farvi ra

gionc, e così" dite: (b) „ Aveva fcrit

, to il Muratori al Cap. 22. della Re
, golata Divozione : La vera Teolo

> già non riconofee , fé non /' onnipo

,, conciliationis altare ( ante Chriilum)

„ non folum rogans , /ed imperans »

„ DOMIMA , non ancilla . Audaóler

„ illa Petrus; fed illisconfcrntanea,quse

„ Germanus P.C. antea fcribit: Deuui

„ obedire Virgini , ranquam Matri

.

, te Iddio per nojìro Padrone . Nojìro Quello e quel comandare , che al Mu-
, Padrone, e Signore Jimilmente è Gè- ratori di/piace; e chz regger non può
, su Cri/io , anche come Uomo , per colla lana Teologia porto in paragone.

concezione a Lui fatta dall'eterno Pa- Onde quando egli feri ve .- Ufiz.io di

, dre. Ufi*Jo di Maria ( notate qui, Amaria e il pregar Dio per noi, inter-

, o buon Apologilla , la contradizion cedere per noi , e non il comandare ,

, de' termini , in cui fi fonda il mio cioè a Dio , come fcrivono que' due
, giudizio ) e il pregar Iddio per noi , fuirife'riti Santi, e taciuti dal Murato-

, r intercedere per nei, e non il co- ri per rifpctro . Non è ella la Vergine
, mandare.- Sanila Alarla ora prò no. Padrona in Cielo, che comandi al Aio
, bis. Queflo e quello , che la Chiefa Figlio Iddio.- Figlio in vero, ma Uo-
, c'wfegna. mo-Dio : che pelò infinitamente più
XXV. Queite fole parole riferite voi di fua Madre perfetro: e per quello ap-

del Muratori; ma uditene altre poche punto fol pregare lo può, non coman-
avanti quefte. Replico nella Pareneti- dare.

ca il già fcritro . „ Noi udiamo tal- XXVI. Ma voi ripigliate , e profe-

„ volta dire, che Efla comanda in Cic- guire cosi : „ Sicché il comandere è
„ lo. Sobriamente fi ha da intendere „ del Padrone.- e Padrone fecondo il

„ quella, ed altre fimili efprcflìoni , „ Pritanio non è altri, cheDio onni-
„ che cadute di bocca al fervore divo- „ potente, e Gesù Gillo, ancor come
„ to di alcuni Santi, o all'ardita elo- „ Uomo.- il pregare , e 1* intercedere
-., quenza di qualche facro Oratore , » non è del Padrone: e quello prega-
„ non reggono, ove fi mettano al pa- „ re t ed intercedere è Pufizio di Ma-
„ ragonc colla vera Teologia, la qua- „ ria; dunque fecondo la vera Teolo-
,, le non riconofee, fé non P onnipo

,, teme Dio per noftro Padrone, ,, col „ ra, non è Padrona .

rcfto da voi riferito . Voi ben fapete , XXVII. Caro Padre , quanto Hate
cofa intenda il Muratori , fetivendo -

„ già di Pritanio Maria non è Signor

,, ra, non e Padrona .

XXVII. Caro Padre , quanto fiate

dalla Verità lontano ! Son molto baite

marca di Collantinopoli , e Pier Da- ro. Sapendo voi, che nomini il Mu-

( a ) A-Agufl. Lib. HI. de Anima, & ejus orig. e. 5. n. 7.(b) n. XXIX. ( e j Lib. XlK de Incarn. e. 9. n. 14.

'

( d ) Serm. XLIF. qni primus ejl de Nativitate .
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ratori la Vergine Madre eccelfa Signo*

ta, e Regina de* Santi ; e tutto quello

colla Cattolica Chiefa ; che però co»

fìrigner lo volete ad ammettere in Ef-

fa il comandar lafsù a'- Beati . Graviffi-

mo è il voftro abbaglio . Fin anche

quaggiù una gran Signora , o per di-

gerirà, o per ricchezze » Signora vien

chiamata da coloro , che fudditi non
le fono; e venerata, ed ubbidita s non
già per obbligo di foggezione, ma per

fui riguardo alla grandezza di lei. Ve-
nerano certamente lafsù tutti i Beati

Maria*, e perchè è vera Madre del Ver-

bo, e perchè di eccellentiffima Santità

adorna : che però incomparabilmente

Ella è di tutti loro più nobile . Scri^

veva San Girolamo : (a) Ifac ideino,

mi Domina , Euflochium fcribo ( Do-
minarti quippe vacare debeo Sponfam Do-

mini mei. Forfè che col nominarla Si

gnora credea egli, che foiTe fua Padro-

na, e che fu di lui efercitar poteffe il

fuo dominio? No , no: la chiama Si-

gnora per la Spiritual nobiltà di Spofa

di Cri fio.

XXVIIL Di più troppo baffa idea

avete di quella Patria beata . Lafsù nef-

fun vero dominio tra pura e pura Crea-

tura ritrovali : Ubi neceffarìtiw non efi

officium imperandi Mortalibus ; quia

neceffarium non erti ofìcium confulenài

in ilìa immortalitate felicibus (b). In

Cielo folo Dio fignoreggia , ed egli

folo comanda . Quanto ben fa al pio-

polito udir dì nuovo Agoftino: Acper

hoc fublimibus Angelis *Deo fubdite

fruentibus , & Deo beate fervientibus ,

/nudità efi omnis Natura Corporea ,

omnis irrationalis vita , omnis volun-

tas vel infirma , vel prava ; ut hoc de

fubditis, vel cum fubditis agant , quod

Quarta
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Natura ordo pofeit in omnibus , juhentó

ilio , cui fubjetta funt omnia . Proinde

UH in i'io Vcritatem incommutabihm
vident , cjr fecundum eam dirigum vo>

luntates . (e) Riflettete meco I. fu di

quelle parole: Ut hoc de fubditis , vel

cum fubditis agant , quod Natura ordo

pofeit in omnibus, Suggctte, dice Ago-
Itino, le Creature di quaggiù agli An-
gioli Santi : e pure il loro dominio
fopra di quelle ad altro (tender non lì

può, che a quanto Natura ordo pofeit

in omnibus, cioè", non ufeir de' confi-

ni di quanto ha inabilito l'infinito Pa-

drone . II. E pure gli Angioli fanno ,

quanto fi è detto , jubsnte ilio , cui

fubjecla funt omnia. Vedendo effi Id-

dio, in lui veggono, quanto talora dif-

poner voglia delle fue Creature; e co-

sì effi pronti V efeguifeono . Quello è

quel, che Agoftino dice : Proinde UH
in ilio reritatem &c. Onde gli An-
gioli Santi fono più tolto per Agodino
efecutori de' Divini comandi , che al-

tro far pollano. E per finirla una vol-

ta : efclude San Tornmafo dallo fiato

dell'Innocenza il vero dominio , che
riguarda Padroni, e Servi : quanto più

efcluder fi debfee dalla Patria beata ?

Refpondeo dicendum , quod Dominium
dicitur dupliciter : uno modo fecundum

quod opponitur fervituti . Et fic Domi-
nus dicitur , cui aliquis fubditur , ut

Servus .... Hoc modo accepto Domi-

nio , in flatu Innoccntia Homo Homini

non dominaretur ( d) . Tutti i Beati

in Cielo , fin anche la Vergine Ma-
dre di Dio, fon pure Creature; che

però tutte Serve di Dio. Leggete Sant'

Agoliino Lib. XIX. de Civit.Deic. 14.

in fine, e 15. nel principio.

XXIX. Scriveva il Muratori : „ La

vera

( a j Ad Eufioch. de cufiod. Pirginit. Eyifi. XXII. n. 2.

( b j Augufi. Lib. XIX. de Civit. Dei e. li.

( e ) Idem Lib. P7/I. de Genef. ad Utter. e. 24.

( d ) / Par. qu. 84. oh. 4. Refpondeo .
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vera Teologia non riconofee, fé non >> ut ait Theodorctus . „ (/) Ma vo-

glio, che afeohiate ancora il P. Nata-

le Alcffandro: (g) „ Apoftolus Vocem
„ Domini cequalem cani Dei vocevim,

„ ac poteftatem habere oftendic . Por-

i) ro in veteri quoque Scriptura hxc

3 j conjundra: fune appellationes ....
„ lAudi 1/rael , Dominus Deus tuus

33 unus Dominus efl . . . . Qui eft er-

„ go vere Deus , omnino efl: etiatn

„ Dominus: & qui eft vere Dominus>
„ eft omnino etiam Deus . „ Che ne
dite, P. Piazza? E' fana la Dottrina del

.Muratori , allorché fcrive : La vera.

Teologia non riconofee , fé non /' onni-

potente Iddio per nojìro Tadrone . Leg-
gete San Tommafo prima P. qu. 105.
arr. 5. Re/pondeo , & ad 2.

XXXI. Carpamus reliqua ; & ipfa

EpifloU ( del Caritatevol Avvifo (h))
ejus verba ponamus . (ij „ Parlando il

, ?
Muratori delle Confraternite degli

„ Schiavi della Aladre di Dio , le

,, chiama Divozione /regolata , ed in-

3, giuriofa a Dio , appoggiando quefta

„ cenfura alla mera fuppieffione di co-

,> tali Confraternite , fatta per ordine

» di Clemente X. ufeito a dì 5. Llr»

„ glìo 1667. fenza far menzione de'

,, veri difordini, onde fu moffo il 5.

„ Pontefice a proibirle; quafichè 11 rea-

„ to di quelle non altro flato foffe ,

>, che nel mero titolo . E ciò dandoli

„ la mano col Dogma del e. 22. già

33 riferito, non è baftevole argomento>

3ì onde io nell'opinion mi confermi ,

„ che per Pritanio il titolo di Signo-

5 > ra , e di Padrona mal fi convenga

„ alla Vergine .

XXXII. Hui , P. Piazza, quai argo-

menti fono quelli? E dopo un anno ,

e mezzo, che penfato vi avete , non
avete

( a ) Deuteron. VI. 4. ( b ) /. ad Cor. Vii/. 6.

( e ) Hier. Dial. cont. Pehg. ». 2. ( d ) Lib. Vili, de Gene/, ad litt.c. 2.

( e ) Tom. 1 Theol. Dogm. de Deo , Deique propriet. Lib. Vili. c.2.n.6.

( f ) Lib. 1. de Provident. ( g|J In Epifl. I. ad Cor. c% 8. v. 6.

( h ) n. XXIX. ( i j Hieron. Lib. 111. adv. Ra/. n. 3.

,, l'onnipotente Iddio per noftro Pa-

„ drone. „ Tutto qucfto è veri filmo;

Audi 1/ratl : Dominus Deus nofler ,

Domi-ius unus e/i . (a) San Paolo .•

TJnus Dominus Jefus Chrijìtts . ( b ) E
nell'inno Angelico canta la Chicfa .

Tu folus Dominus.
XXX. E con ragione j poiché unto

cffenzblc è a Lui il Dominio , quan-

to la fua Divinità ; che però infepara-

bilmente è quello unito alla fua On-
nipotenza: Nulli s Critibole , dubium

efl , ex ejus cuneia. pendere judicio , cai

Creator e/I omnium . (e) Aggiungali

San t' Agoftino.' (d) llle quippe nò/ira

fervitute non indiget \ nos vero domi-

r.atione i/lins indigemtts , ut cperetur ,

CT cuflodiat nos : & ideo verus , &/o-
lus efl Dominus \

quia non illi ad/uam y

/ed ad noflram utilitatem , /alutemque

/trvimus . Nam fi nobis indigeret
, eo

ip/o non verus Domina* e/fet , cum per

nos Ejus adjuvaretur necej/itas , /ub qua

& tp/e /erviret . Merito & illeinp/al-

mo : Dixi , inquit , Domino : Deus meus

es tu , quoniam honorum meorum non

eges ; e per quefto folo appunto ( in-

communicabile ad ogni pura Creatura)

afferma Agoftino il Dominio in Dio.
Tralafciar non voglio , che udiate il

voftro Petavio, il quale così la difeor-

re .* ( e ) „ Non enim dominari poffet

„ omnibus rebus, nifi earum Creator

, effet, ac Factor .• ut adverfus Mar-

„ cion is Deum prasfcriberc Tertullia-

„ nus folct : nam fummus , a e verus

3 , utique Deus naturale habet, ac prò

„ prium, ut fit Dominus omnium, ac

,, Princeps.* adeo ut cum effentia ip/a

„ implicalumy & in/itum gerat domi-

„ natum in res omnes , & imperium ,
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avete roflbre di fcriverli, di ftamparli? drc, eller vi voglio liberale. Avete ra-

Come non vi cadde di mano la pen- gione. Dovca il Muratoli riferir que*

na nel porgli in bocca d'un Murato- difordini. Ma ve'» che gli ha riferiti }

ri, e contro di fé fteflb? ( fingete voi, e nel medefimo Capo ultimo della Re-

che lui me gli feriva, ma io li rifeti- golata Divozione. In quefto non mica

feo in Perfona voftra per chiarezza egli parla di Divozion verfo Maria ;

maggiore ).Ccme? Era a colui di bi- ed in particolare, dove riferifee delle

fogno addurre i veri difordini , onde fuddette Confraternite la proibizione di

fu moffo il Sommo Pontefice a proibire Clemente X. Parla fol folo delle Divo-
le accennate Confraternite ? Baftevolc a zioni, che fon guafie dal vile intereffe,

voi non è il riferirgli in confufo\ feri- e contengono ftmi di fuperjìizdoney o

vendofi , eh' erano ftate da Clemente falftta . „ In fatti ( profegue egli )
X. proibite? Certamente con quefto fo- „ chiunque feorrerà i Concilj della

lo ogni Cieco ben vede , che fé da „ Chìefa di Dio, i decreti de' Sommi
Roma condannate fono fiate quelle „ Pontefici , troverà molte di limili

Confraternite, ila fiata fpinta a ciò fa- „ prerefe Divozioni o ftrozzate ne'lor

re dagl'introdotti difordini . Ed ecco „ principj, o tolte via , benché vetera-

quefii accennati ( ftbben in generale ) « ne, perchè pallate in eccelli, edabu-

per quanto balìa. „ fi. „ Soggiugne l'efempio delle tan-

XXXI il. Ma quella vofira rifleffione te proibite Propofizioni nella Moral

nuova non è •• P avevate fcritta nella Teologia . Dipoi fubito : ,, Si erano

Vindìc. Devotio. ( a ) Eccola: „ No- „ introdotte in varj luoghi le Confra-

luit Roma nomcnclaturam , Se prò- „ temite de gli Schiavi della Madre

feffionem Servorum , five Mancipio- „ di Dio, e fi andava dilatando que-

rum Matris Dei fimpliciter interdi- ,, fia frcgolata Divozione ingiuriofa a

cere. ,, A quefio nella Parenetica ,> Dio. Per ordine di Clemente X. 5.

vien rifpofto . ( b ) „ Et ubinam aut „ Luglio 1673. furono effe prohibite . „

,, expreffir aut fubindicavi fimpliciter Ed ecco i difordini riferiti dal Mura-

„ ìnterditlam eam nomenclaturam ? tori , per li quali furono proibite da

„ Profecìo nec Romae ifta difplicuit Roma quelle Confraternite ; cioè, al-

5 , fimplex nomenclatio : tali enim pa- meno contenenti femi di fuperflizdone ,

„ do, hac vetita , Sodalitatcs voluiffct. falfita. In fatti a quefti Sehiavi di

,, Neque fimilirer in fimplici fono vo- Maria , Catenulas difiribuebant , bra-

„ cis Mancipium B. Firginis ulla la- „ chiis, Se collo circumpontndas , at-

„ tet fupetfiitio , aut impietas . Roma „ que geftandas; ut eo figno B. Vir-

„ igirur, qvx Sodalitates ipfas ex imo « gini fé mancipatos. effe profiterentur

.

„ fuffodit, Se antiquavit , habuit per- „ Imagincs quoque, &numifmata, ca-

„ fpecìum , fub voce Mancipium pie- „ tenatcs fodales exprimcntia , divul-

„ tatem latitare a vera pietate exceden- ,, gent . {e ) ,> E non vi par chiaro

„ tem: & in hanc dire&c Aia fulmina contener tutti quefti riti aperti femi di

„ jeeit; fubinde edam in nomenclatio- fuperftizione , per li quali Roma giu^

„ nerr, qua txcedens iftxc pietas fi- fiamente le accennate Confraternite proi-

„ gnificabatur. bì ? Quefti difordini appunto fono dal

XXXIV. Via fu, Riveritiilìmo Pa- Muratori riferiti, come V. P. comanda.

XXXV. Un'

( a ) Par. II. cap. 3. num. 48. { b ) num. 477.

( e ) In Decreto fuprad. probibit.
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XXXV. Un' altra parolina. Perquan- Capo V. ( / ) Omnts Dei> & Chrifii

lo fi fcorge, con quefta oppofizione gratias ac nos defcendere per Mariam
fatta da voi, pretendete, che là fu nel pie admodum, ac probabiliter credi ,

Ciclo la Vergine fanta talmente fìade- così date principio al Capo: In hoc

gli Angioli , e de' Beati Padrona , eiz- potijftmum Dei Genitrici* preconiofran-

gnora, che tutti quelti le fieno Schia- gunt Reformatore s . Ed ecco di nuovo

vi. Incaute fané locutus es ( a ) . Fot- Riformatore il Muratori della fodaDi-

fe forfè Non doces , fed volens 'nos fa- vozion di Maria, cioè difìruggitorc di

tigare, nec taces (b). Baftevol vi farà efTa. Anzi più ATanto fiero diftruggito-

1*Angelico Maeftro: Tunc ergo aliquis re egli è, che lacerar credendo leglo-

dominatur alieni, ut Servo, quando eum, rie di Maria, tutto fi affanni; tutto

cui dominatur, ad propriam utilitMcm ponga in opra per riufcirnell' impegno.

, feilieet Dominanti* , refert . Et Tanto lignifica quella Latina frafe : In

qui/t unichique eft appetibile proprium lo- hoc potijftmum preconio genuinum fran-
twm , ejr per confcquens contriftabile efi gunt Rcformatorcs . Cieco che fiere j

vnicuique , quod iliud bonum , quod de- Menate colpi da orbo, e non penfate ,

beret efsefuum , cedat aiteti tantum : ideo che per qucfto voftro furore difeerner

tale dominium non potefl efse fine poena non potete da' nemici gli amici . Non
f.jtclorum. Propter quod in flatu in. è gran fatto, nò; poiché ira viri de

nocentite non fuifset tale Dominium Ho- perturbata mente procedit ( g ) , qual e

contto del Muratori la vofira . Con
quefta votila fiera cenfura affaftellate al

Aiutatori almeno il voftro Rainaudo.*
quello appunto, di cui ne celebrategli

encomj nella V'indicata Devotio per la

fua rara pietà verfo Maria . Softiene quelli

la fteffa opinione col Muratori. Ecco
le proprie parole di Jui(/?), da me ri-

ferite ( i)x „ Htc fententia efl fatis

„ pia C è la opinion voftra ) . Ab ea

„ tamen diffentit Ruiz ( kì- Necfa-

„ ne video, ubi illud acquale meritum

„ congruum Deipara: , vel impetrano

„ refpc&u omnium donorum , qua: no-

bis a Deo obtingunt, fundari fatis

poffit. Nani quod Patres interdum

videntur id dicere, cum docent, o-

mnia nobis bona per Virginem ob-

tingere, facile exponitur de caufali-

tate mediata, nempe ratione Chrifii

>

w.inis ad Hominem (e). Bandifce que-
lli dal felice flato dell' Innocenza la

Servitù per la pena, che feco reca con-

giunta; e vorrete voi fiabilirla fin anco

la fu nel Cielo? Adultiloquio tibi exci-

tas caliginem , qu<e te non permittit capi-

re gli fvarioni , che ferivete ( d ) . Avanti

.

XXXVI. Lcggonfi nella Regolata Di-

vozione (e) quelle parole: „ Peròefa-

,, gelazioni divote farebbon quelle di

„ chi pretendere paffare per Ma*ia tutte

„ le beneficenze; e quanto fi ottiene da

„ Dio, dovcifi ìieonofcere dalla inter-

„ ccìlìone fua. " Riv. Padre, quelle

parole de. Muratoti accelero nel volito

cuore una (traordinaria bile divota, ed
un sì cccclìivo furor contra di lui, che
più accefo, credo, dar non fi poffa.

Dopo avere itabilito voi nella voftra

V'indicata Devotio qucfto titolo del

K » quem
f a ) Augufl. Lib. III. de anima & ejus orig. e. 5. ». 7.

( b ) Idem Lib. I. Oper. Imperf. num. 74.

( e ) I. P. q. 96. a. 4. ( d ) Augufl. Lib. IL Oper. Imperf. n. 44.
( e ) Cap. i2. pag. 318. ( { ) Pur. II.

( g ) Hieron. adverf. Pelag. Leb. IL num. 5.

( h ) In Dyptic. Par. II. punti. 1 0. num. 1 4.

( i ) In Parctnet. e. j. n. 519. ( k ) Difp. 58. de Pradefl. (eli. 2.



74 Lettera Quarta.
» quem produxit .

M Così anco leggeri quxjìionum lineis excidijìi (e). E per-

nella Regolata Divozione (a) . „ Pari- che, P. Piazza , rivangar quefte voftre

»> mente ci polliamo incontrare in chi freddure contro l'anzidetta opinion del

» afferifee, niuna grazia, niunbeneve- Muratori? Freddo freddo replicate qui

>, nire a noi da Dio, fé non per ma- i voftri argomenti fritti, e rifritti nella

>, no di Maria. Il che va fanamente voftra Pinaic. Devotio ( d ); ma ab-

„ intefo; cioè, che noi abbiamo rice- battuti, ed annientati nella Pareneti-

„ vuto per mezzo di quefta immaco ca(ej, fenza ne pur dar un minimo
„ lata Vergine il Signor Gesù Crifto, fcioglimento alle mie rifpofte. Un vo-

„ per li cui infiniti meriti discendono ftro pari con cuor generofo affrontarle

„ (opra di noi tutti i doni, ed ogni dovea, per abbatterle. Nulla di quefta

„ Celefte benedizione. c< Dopodique- fate: e quel, cheèpeggio, giammai far

fìo malmenate a voftro talento il Mura- il potrete; che però eadem per eadern
tori. Egli a fuo decoro riputerà di fof- dicis \ fea proculdubio funt vana, qu<t

frir col Rainaudo tutto ciò, ma da un dicis (f). Vi compatifeo; riempiere

Gefuita l^dator del medefimo. dovevate le trenta carte del voftro Ca-
XXXVII. Su via efeano in campo i ritatevole Avvifo. Ma in altra guifa

voftri Scrupoli . Cesi nVavvifate colla far non fi potea, che eadem per eadem
bocca del Muratori (b): „ Difpiacque dicere. Però badate bene a voi ttcftb,

j, già al P. Piazza quel mio troppo ri- che vi perfeguita Ag- ftino : Die , fi
pò-

„ f( luto parlare al fuccennatoCap. 22. tes , ma cofe nuove; /ed omnino non

,, dove diffi.' farebbe errore il credere, potes : le avrefte dette {g). Bensì notar

„ che Iddio, e il fue benedetto Figliuo- fi dee la voftra arte. Col non riferire

,, lo non ci concedettero , ne ci pò- le mie rifpofte a' voftri argomenti for-

„ refTero concedere grazie fenza la me- fé dinotar vorrete, che nella Pareneti-

,, diazion, ed interceffion diMaria ... ca gli abbia io trafandati, fenza rifpon-

„ Efagerazioni divote farebbono quelle dervi. In verità peiò illic tibi rcfpon-

„ di chi pretenderle, parlar per Maria firn eft : &, quantum abermveris ave-

„ tutte le beneficenze; e quanto fi ot ritate-, monfiratum ( h) . Pazienza dun-

„ riene da Dio , doverli liconofcere que , fé replicar io debba il già detto

,, dalla inteiceffione fua . E difpiacque nella Parenetica. Compellor aliquid lo*

,, appunto al P. Piazza cotal ragiona- qui, & infipiens fieri

-

9
/ed vos me , ut

„ re. I. Perchè io fpacciava per erro- loqui audeam, coegifìis (i) . A noi.

„ re, ed efagerazione la pia, e molto XXXIX. Cert me ore calumniaris , aut

„ probabil fentenza di S. Bernardo, e nejcis , quid loquaris . Giammai non fi.

„ di non pochi altri Padri, che tutti è fognato il Vuiatori accufar di errore

„ i Divini favori, mediante lei, fugli la voftra opinione: cioè, che quantofi
3i uomini derivano. ottiene da Dio , delbafi ti*tto riconofeer

XXXVIII. Si priorum meminifses , dall' intereJfion di Maria L'appalla

jam feires , tibi fui/se refponfum ; fed, bensì ej gc razione divota. Che fé er-

dum am$rem contrétdicendi fequeris , a ronea l'avefle creduta, nominata non
l* avreb-

( a ) Cap. XXII /». 317. ( b ) Caritdt. Avvifo n. 3 r.

( e ) Hìeron ialog. adverf. Luafer. num. 11.

( à ) Par. II e 5. ( e , Par //. & in Append. 2.

( f ) Augufì Lib. II. Oper. Impirf num. 125.

( g ) Ibid. n. 12.5. ( h ) Idem ibid. n 219.

( i ) Hieron, Lib. I. adverf. Jovin, num, zi.



Lettera Quarta. 75
l'avrebbe efagerazione divotai ma er- voi dileggiar vogliate i Letterati, ed

rore ; e perciò fcrive: Pero efagerazio- abufarvi dell' ignoranza degl' idioti .*

vi divote &c. come or ora fi è riferi- Bmtos putas effe Lettore* \ &omnes non

io. Volete voi Capere, qual opinione imelligere pradentiam tuam , imo ma-

nomini errore} 11 dirli , che Iddio non litiam(b). Come? Metter in bocca al

ci poteffe conceder grAzie fenz.a la me- Muratori iltcffo, che egli propali que-

dÌA-z.ion di M.via: lo che è veri Aimo. Ha fua Dottrina, che favorifea , l'iu-

Adunquc ì pura , e pretta calunnia, folente , e fconfulerata ( doveafi dire,

che fi fpacci dal Muratori per erronea V eretica \ poiché negai' invocazione de'

la pia e molto probabile fentenza di S. Santi ) Propofizion di Lutero? E con-

Bernardo, come dite. Però all'ingrof- cepir fi può sfrontataggine più feonfi-

(o v' ingannate , che S. Bernardo , e non denta, e più infoiente? E pure nel vo-

pochi altri Padri abbiano infognata que- firo cervello, P. Piazza , contro del Mu-
fta opinione della neceflaria mediazion latori fé ne legge 1' efempio ! Qual rab-

della Vergine. Gli avete ben letti nella bia è cotefta, che tanto vi opprima la

Parcnctica ( a ) , in cui con egualchia- mente a non capir quel, che fcrivete,

rczz*, che fodezza fpiegati fono que* chiaro, aperto, fpiattellato! Capite, co-

Santi, che voi opponete; e vi fi è far- fa infegna Lutero ? fé nò: perchè rife-

to vedere, che nulla nulla favorirono rido: ìc sì; e con qual fronte di dia-

la voftra opinione: per non dirli con- mante nominar fautore di lui il Mu-
trarj . Profeguue ora ad avvitarmi colla rataii ; in confeguenzi il vofixo Rai-

bocca del Muratori. naudo ancora? Distrugger volea Lutero

XL. „ Perchè il mio Dogma pareva con quella fua Proporzione l'invoca-

„ di correr con un di que' a paro zione di Maria; che però quella de'

,, dannati Avvifi Salutari, dove fin- Santi. Ma che ha che fare con qucito

„ gefi, che la Vergine a' fuoi divoti errore l'innocente opinione del Mura-
„ indifercti dica: Nolite me colere , tori, del Rainaudo, e comunemente
„ ac fi non daretur aditus ad Deum de' più affermati Teologi , clic non tur-

„ per Cbrifium fine me. Da ultimo, te le beneficenze del Cielo neceflario

,, perchè la sì feonfiderata, ed infolen- fia difeendere a noi per le mani di

„ te Propofizion di Lutero favor ifee: Maria? Nega il Muratori fempre ne-

„ Neque condemnaris , etiamfinunqitam ceflfaria l'invocazion della Vergine ,* ma
., eam invocavtris: imo etiamfi nun- col Tridentino la crede giovevole, co-

>, qnamejus{M.^\x-,)recordatns fueris . me or or udirete. Lutero la nega ne-

XLI. Un'altra volta in campo li Sa- ceflaria; la crede inutile, e difpregie-

htevoli Avvifiì Non la volete finire? voi la tende col fuo fcrivere: Imo et*

Moftrare prima, che le fuddette parole iam fi nunquam ejus recordatus fueris .

di effi errare contengan, o fallita ; e Simulque admiror, qua temeritate con-

poi opponeteli. Ve' , che fon proibiti

denec corrigantur . Vel replico , che

né tutto, né la maggior parte di quan-

to contengono, degno fia di proibi-

zione. Innanzi. Panni Riv. Padre, che

tra tantamm Artium Virimi [ Mura-
torium ] audeas dicere{c).

XL1I. Suppon quella opinione l' in-

vocazione, e 1' intercetfìone de' San-
ti ; ma non l'allarga tanto in Maria,

K. 2 che

( a ) Par. II. caf>. 5. & in I. Append.

( b ) Hitron. Lib. HI. cantra Rufin, num, 7.

( e ; Hieron . ibidem mm% 6.
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che quella de' Santi diftrugga. Seri- col P. Piazza. Ben fel merita. Sì è

vendo della Vergine il Muratori, di- egli ritrattato di molti fuoi ftrafalcio-

ce [a]: ,, E quanto all' invocarla [ ecco ni, fermi contro del Muratori ( b) . Sì,

„ /' invocazione J ne' noftri bifogni, Riv. Padre, sì, ut ex fuperfluo interim

„ comune abbiamo il fentimento della concedam (e). L'opinion del Murato-

j, Chiefa, che più utilmente ricorrere- ri, che non turte le grazie a noi ci

„ ino a lei, per ottener benefizi da vengano per man di Maria; ma molte

„ Dio [ ecco r interceffione ], che al ne otteniamo fol ricorrendo a Dio per

« rimanente de* Santi. ..... II perchè O'ifto; altre per mezzo de' foli Santi,

5 , non v'ha ne' Fedeli chi bramofo dell' per Crifto ancora: quefta opinion, di-

„ eterna fua fallite non profciìi parti- co , favori/ca 1' empia di Lutero . Adun-
», colar divozione a Maria, non lave- que la voftra opinione della neceflaria

3 , neri, qual fua buona Madre, cnon a noi interceflìon di [Matta non fola-

„ la riguardi, come fua poflente Av- mente farà molto probabile , come fcri-

» vocata pretto Dio. " P. Piazza, co- vete, ma certa, ma vera. Come? L*

sì fcrive fautore di Lutero il Mura- opinion del Muratori, contraria alla

tori? Or, fé per ottener noi grazie da voftra, favorifee l'empia di Lutero; ed

Dio, neceflaria fotte l'interceflion di efsa empia non farà? Favorifee quel-

Maria, come voi pretendete; certamente la eretica ( che fé tale non la vole-

ne feguirebbe, che pregando noi l'eterno te, almen certamente fapit htrefirn) 1*

Padre per li meriti fedamente del Aio opinione dunque del Muratori, e del

Figlio Gesù nomo Redentore, nulla voftro Rainaudo certamente farà fai fa :

otterremmo colle noftre fuppliche; e fé e fé falfa, la voftra in tutto vera farà,

co' meriti di Crifto l'invocazione di Ma Riv. Padre, non vi fiere arrifchia-

tutti i Santi aggiunge/Timo, lenza che to a fpacciar vera la voftra opinione,

per noi intercedere la Vergine, vane né giammai così la fpaccerete . Ora
farebbon le noftre preghiere. E così : dunque in fumo è andato il favor del

addio invocazione de' Santi. Chi mai Muratori, e del Rainaudo all'erefiarca

de' Fedeli ricorrere a qnefti vorrebbe, Lutero. Senti/ne, non harere intcr fé
fapendo, che eglino foli ( fenza l'in- mendacium {d) ? Ma fé potete, interim

terceftìon di Maria) nulla giammai im- de grafemi compede erue pedem (e) .

petrar ci potranno; febben , pregando Id- XLIV. Dopo tutto quefto profeguite

dio, gli offeriflero i meriti infiniti del a dire (f)> efserfi da voi provata la

fuo Figlio Cestii Tanto fegue dalla vo- voftra pia fentenza con cinque argo-

fìra opinione, càriiTìmo Piazza. Non naenti. Però Agoftino vi fgrida ( g)t

fo, fé ingozzar porrete un sì gretto Nibil dixifti; & nonnifi ad quofdam

boccone. In fatti nella Parenetica vi fi decipiendos , quofdam fatigandos Lelio.

è oppofto; ma fìngete di non faperlo, res tacere noluifli . E* un bel dir que-

per non fapere, che rifpondergli

.

Ito, P. Piazza, per imboccar palloni a

XLIII. Ma fi ufi pur la liberalità chi tiene la bocca a voi moltoaperta;

ma
( a ) Regolata Divozione cap. 22. pag. 312.

( b ) Come nella Gratulatoria fi è veduto .

( e ) Hierom. Lib. 1. adverfi Jovin. num. 25.

( d ) Idem Lib. III. cantra Rufìn. num. 5.

( e ) Ibid. ». 12. ( f ) n. 32.

( g ) Lib. IL Oper. Imperf. num. 48,
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ma per far loro venire gli ftranguglio- mo Iddio. Laddove e i Santi , e la

ni. Già lecca voi avete la P.nenetica loro Regina fiati tutti mediatori fecon-

( a ) , come il confefsate nt' numeri dar) : con quefto si ; che icomparabil-

XXXIII. e XXXIV. in cui ridotti fono mente più è a noi giovevole, e più

in fumo, in nulla. E perchè diflima- in sé ftefla efficace la' mediazion di

lar le mie rifpoftc, e non abbatterle? Maria.

Vi fietc moflrato in quefto, come in XLVI. forum tu piane inconfider.it e

altro, un valorofo Eloquente , fervendo- ifta non funaeres (/) , fé fcritto avefte

vi per Ucudq della (olita a voi figura con rifleffion maggiore il Caritatevole

di Reticenza. Ma anche un buon Teo- Avvi/o. P. Piazza, il voitro primo ar-

logo; poiché dalla mia Dottrina perfua- gomento, con cui nella V'indicata De-
fo, avete ben apprefi gli fvarioni di tio (g) dimoftrar vi affannate la vostra

quei cinque argomenti. pia fentenza, non e già, die fia la

XLV. Videamus tamen , quibhs ar- Vergine fecondar'za mediatrice , ma pcr-

gumentis probare nitatur il P. Plaz- che ila la mediatrice univcrfalc ? Ecco

za ( b ) , che necefsaria a noi ila le voftre parole; Fxpofitam fententiam

dopo quella di Crifto la mediazione probamus . / ex vindicato jam B. Vir-

della Vergine . Afciuttamente fon da gini univerfalis mediatricis titulo , &
voi riferiti; ed ecco il primo: Dil munere: quali dir volcftc: ,, fon fem-

mefliere di fecondaria mediatrice (e); „ pre neceflarj a noi i meriti di Cri-

c volete dit così.- A-laria e noflra fé- „ iìo , univcrfal mediatore , per eiTere

rondarla mediatrice, dunque neceffaria ,, cfaudìd. Effondo adunque Maria uni-

è a noi Ut [ha mediazione . Vicompa- „ verfale ancor ella, ma mediatrice fe-

tifeo, P. Piazza. Non eratmagnum-, ut ,, condaria, neceffaria fempre a noi fa-

intelligeres , quanto lungi andiate fin >•> rà, ma dopo quella di Crifto, l' in-

anco dal probabile, non che dal ve- ,> terceflìone di lei. 5> Cofa vuol dire,

ro(d) . Httc itaque adtende , & quam che trafandato quello argomento, in-

nihil dixeris , vide (e). Perchè fecon- troducete qucll' altro della fecondaria,

darìa noftra mediatrice Maria, nccefla- mediazion della Vergine nel Caritat.

ria è a noi la fua mediazione . Quello Avvifoì Forfè la memoria v'ha tradi-

è il voftro argomento. Adunque necef- to ? Ma avevate voi già la voflra Vin-
faria è a noi la mediazion de' Santi; dàcata Devotio , per leggerla. Temo,
perchè ancor eglino fono noftri me- che i gravitimi colpi della Parcneti-

diatori fecondar). Se così.* non farà ca y confiderati da voi, come troppo

più fpecial privilegio della mediazion fatali a queir argomento della media-
di Maria; effondo a tutti i Santi co- zione unixerfale ; e conofeiutofi da voi

mune . Che poi fieno i Santi noftri fé- non potere in niuna maniera ripararvi

condarj mediatori, non v'è favioTeo- da que' colpi, vi liete induftriato di

logo, che ardifea negarlo. ConfclTan fuggerir l'altro della media-don fecon-
tutti, che fol Gzsù Crifto \\ principiti darla.
fu, e il primario; perchè fol egli Uo- XLV II. Sia come fi voglia: potrei

die

( a ) Par. II. cap. 5. e nelU 1. Append.
C b ) Hìer. Lib. II. cont. Ruf. ». 17. ( e ) n. 32.

( d ) Augufl. Lib. U\Oper. Imperf. num. 115.
( e ) Idem ibidem Lib. I. num. 61.

( f ) Augufl. Lib. VI. adverf. Julian. cap. 20. num. 64.

( g ) Part. II cap. 5. num. 4.
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dir con S. Girolamo ( a): Suj>erfnnm così favorevol rescritto alle noftre dcr-

puto ineftias confutare. Ma a maggior mande. Così ce ne dàefempiolaChie-

voftra confufione replico il già detto fa nelle Aie orazioni , moltiffime vol-

nella Tarenetica. Se conchiude quefto te ricorrendo all' etemo Padre, fenza

voftro argomento della univerfal me- invocar Maria, o i Santi; ma fcl fo-

diazion di Maria, conchiude ancora, lo per mezze del fuo Divino Figli*

aver noi fempre , e neceflariamente bi-

sogno delle orazioni de' Santi; eflen-

do ancor quefti msdiatori univerfali,

potendofi da tutti invocare ; ed effiper

tutti pregar, ed ottenere. Ed ecco il

fìngolar privilegio della neceffaria me-
diazion in Maria , da voi (blamente a

lei conceffo , fatto a' Santi tutti comu<

uolo

.

XLIX. Via fu, P. Piazza, al fecon-

do argomento. Eccolo ( d ) . >, La

„ prima fpiritual grazia, da Crifto ope-

„ rata , fu fantifìcar il fuo Precurfore

„ Giovanni : e la prima corporale fu

,, cambiar in vino 1' acqua . Operò
Crifto quefte due grazie per inter-

ne. Din àicis ttihil ;
Ó" quum hoc ver- „ ceffion della Vergine. Adunque non

bum repetere àejìlteris , diftnrus es ni'

ini .... Quid eji ergo , quod te libet

,

nifi efr non tacere , & nihil dicere (b) ?

t> è diffìcile a crederli , che glotiofi

in Cielo Gesù , e Maria , voglia

tutti i benefìcj egli a noi donare

L'avete veduto, e il vedrete, quanto a >, per la nccefsaria interceffion della

proposto Agoftino vi fgridi

.

XLVII1. Siete in graviffimo abba-

„ Madre .

L. Retto fuor di me , ragionar uden«

glio : afcoltate , edifingannatevi. Non do un Dialettico vecchione in quefta

è egli mica vero, che fempre a noi , maniera! Eh, P. Piazza, voi dileggiar

per effer efauditi, neceffarj fieno i me. vorrete i voftri Leggitori con tali ar

riti di Crifto, perche fia egli precif

mente i' univerfal mediatore; ma per

gomenti? E che? Non capite, quanto
un Logichetto di primo pelo comprcn-

chè fol egli, effendo Uomo-Dio, ha de ì Ben quefti fa, che da Anteceder.

potuto pagar all' eterno Padre prezzo

condegno di noftra Redenzione. E da

te particolare dedur non fi pofsaCon-
clufion univerfale. E voi così ra»io-

quefto ne fiegue, ch'egli fia univerfal nate contro ogni ragione? E il date

mediatore di tutti; perche per tutti ha

condegnamente pagato col fuo prezio-

fìflìmo Sangue. Sia dunque, quanto fi

voglia , nniverfal mediatrice Maria ,

univerfali mediatori fieno i Santi ;

alle ftampe, fenza temere le fifcbhte

di tutti? Ecco il voftro Atgomentor

,, Crifto in qucfto mondo per l'in-

„ terceffìon della Madre la prima fpU

„ ritual grazia concede , ed anco la

giammai non potrà efter fempre a noi „ prima Corporale: adunque là fu dal

neceffaria la loro mediazione, perchè

loro manca il fingolariffìmo pregio di

Crifto, che è effer Uomo-Dio. Uti-

ìiffìma è a noi la mediazion di Co-

„ Cielo non altrimentc conceder vuo-

,, le fulla Terra tutte le fue mifeticor-

,, die, fé non per man di Maria. "

E che ? Eravate voi cieco a non vede-

lei, utile ancora di quefti ( e ); ma re, che dall' Antecedente > che due fo-

non mai fempre necefsatia. Ben pof- le grazie contiene, inferir ne vogliate

iìam andar d« Dio a faccia feoperta l'univcrfalità di tutte? Sì, potevate voi

colli foli metiti di Gestì, ed ottener didurrc: „ Se l'ha fatto due volte in

» Ter-

( a ) Lib. 11. contro, Rufin. num. 20.

( b ) Lib. il. Oper. imperf. num. 47.

( e ) Ex Trident, feff, 25. ( d ) num. 32.
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„ Terra, il farà altre volre dal Cie-

(
, lo. " Ma fé

/' loa fatto due volte

m Terra, certamente non feguc : lo
tarà fempre dal Cielo. E poi ntìVAn-

tecedente in nifluna maniera lì di-

ce!, che nccelTaria fia fiata 1' intcrcef-

fion della Vergine a fantificar il Ba-

ifta , a cambiar l'acqua in vino. Co-
ne dunque inferir fi pretende, che ne-

reflaria fia di Maria SS. la mediazio-

le? Voi ben fapete, che niun termi-

le debbafi porre nella conclufione ,

:hc non fia prima nelle prcmcùe fia-

nino .

LI. Ma, River. Padre, dove ficte

ndato? Vedete, che la primafpiritual

;razia , da Crifto operata, non fu la

amiti di Giovanni , ma la ftrabocche-

ole abbondanza, da lui donata alla

ja SS. Madre nell' incarnarli . Sccunda
\utem perfctlio Grati* fuit in B. Vir-

ine ex pr<tfentia Filli Dei in ejus

itero incarnati; l'Angelico parla. JVes

go tibi , fed eauffa eauffa refpondet;

"tr fi culpa efi refpondiffe , quafo , ut

latientcr audias : multo magis ejì pro-

tocafse { a )

.

LII. U terzo voftro Argomento è que-

lo : „ Dall'autorità di non pochi Pa-

, dii » e Scrittori perfantità, eperdot-

rina autorevoli .
" Sì, mio bum Pa-

la , sì . E' quefta voftra ridicula pe

litus afsertio ( b ). M'iri ne adduce-

c nel a voftra Vindic. Devotio acom-
>rovar la voftra fentenza ; ma vi fi è

:on ogni evidenza moftrato, che tanto

lan che fai quelli a favor voftro ,

]uanto gli Antipodi col noftro Emisfe-

ro . Quando le mie rifpofte ribatter pe-

rete ( le che ne fi e tatto, ne fi po-

rà ), allora o cederò alla vera doari-

la, o falfa T impugneiò .

LUI II quarto voftro Argomento è

|Ucflo: „ D il tacito corife ntimentodel-

, la Chiefa Greca, e Latina, refoci

( a ) Hieron. Epifi. 115. od Auguft.

( b ) laem Dial. cont. Lucif. ». 12,

„ palefc ne' facti Riti della Metta, e

,, del divino Ufizio. " Ed in fine il

quinto; ,, Dalla pratica, che molti San-

„ ti han tenuto, e il comun de' Fe-

„ deli ne' lor prieghi tiene.

LIV. Cofa vuol dire , Riv. Padre

,

che fuor del fecondo, e terzo, gli al-

tri tre voftri Argomenti talmente gli

accennate, che quafi non gli accenna*

te , tantoché ntltun li pofla ben capi-

re? Voi fteflò ve n'arroffite, tanto fpa-

ruti fono, e da nulla. Cofa lignifica

quel voftro tacito confenjo delle Cbiefs

Greca, e Latina? lì due nella voftra

Findic. Devotio ( e ), che amendue.

quelle Chiefe nel divin Ufizio, e nel-

la Mefsa , fé a Dio indirizzan le ora-

zioni, fpeilìffimo invocano la. Vergine
Madre. E da quello voi ne deducete,

che tacitamente infegnar vogliano que-

lle Chiefe, qualmente là fu dal Cielo
a noi piova ogni grazia per la fempre
necessaria intercefTion di Maria? Oh il

buon Padre! o il mille volte buono!
Inferir dovevate ancora , che quello
fingolar privilegio dell' intercelììon di
Maria ambedue quelle Chiefe comune
il rendano a tutti i Santi ; poiché amen-
due e neir Ufizio divino, e nella Mef-
fa fpeffiftìmo invocano e determinati

Sinti, e tutti in comune. Or, fé per

voi con tutto ciò non compete a' San-
ti quel fingolar privilegio , comedidur
vi vorrete, che alla Vergine Madre
convenga? E' vero sì, che talvolta,

ricorrendo i Fedeli a Dio, o a* San-

ti , aggiungono al Pater nofler V Ave
Marta. Che per quello? Nulla certa-

mente a voftro favore. Il tanno, per-

chè vogliono ; non perchè devono •

Che però talvolta, fenza recitar veruna
orazione, a Dio ricorrono, o a' San-
ti ; e talora ciò fanno col recitar folo

o il Pater , o il Gloria . Sagitta , qua,
contento nervo dirigitur , diffìcile vi-

tatari

( e ) Par, IL e. 5. ». 25.
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tatur: ante cnim ad eum , ad qnemj,t-

età efi , pervenit , g«<2/w obice clypei

frufiretur . E contrari» tu<e propofftio-

nes , quia fine ferri acuminemittuntur ,

hofiem non valent perforare . Hauc igi-

tur hafiàm , g««7» rc/zV viribus mijifii ,

afc 4«<* «o^'j- minitariS) uno, utajunt,

ài&itulo repellam ( a ).

JLV. Impugnando io nella Pareneti-

ca f £j quella voftra opinione , adope-

ro un argomento, detto ad hominem ,

prefo dagli fteffi voflri principj ; ed è

quello: ,, Seguace voi del Probabilif-

„ ino foftenete, che fenza verun timor

„ di peccato ben pofla feguirfi 1* opi-

5, nion men probabile , febbene contra-

„ ria fia alla Legge, che comanda 1'

3, opporrò. Or fia men probabile alme-

3> no 1' opinion del Muratori ; cioè ,

3 , che non fia Tempre neceflaria di Ma*
„ ria P Interceflìone , per ottener bene-

3) fizj da Dio. Adunque quefta fegui-

„ re, niun delitto è in lui , niuna ,

a, febben picciola colpa . Or , fé è co-

„ sì, con qual ragione voi il maltrat-

„ tate, qual Riformatore, qual D.'ftrut-

3, tore della foda Divozion verfo Ma
3, ria? In hoc potijfimum Dei Genitri-

„ cis preconio genuinum frangunt Re-

a, formatores . Così contro di lui voi

3, fcrivete. „ (e) A ripararvi da que-

llo fieri/fimo colpo un folo feudo po-

tete opporre, fpaedandovi nemico del

Probabilifmo , e fol Prcbabiliorifta . Ma
noi farete in eterno.

LVI. Per ragione di qucfto Argo-

mento così voi inducete il Muratori a

parlar contro di me , (d) e contro fé

fteflb: „ Se la fentenza negativa , da

» me promoflfa , giugne al grado di

,, probabilità; non pertanto P afferma-

„ tiva del Piazza vince , e forpaiTa ;

., facendomi "oi medefimo contentar

,
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,, che l'Opinion mia negativa fia del*

„ la fua men probabile . „ Così voi .

Ma, Riv. Padre: Fcl non intelligendo,

vel magis calumniando , in alium fen-

fum conaris detorquere , quod legis . (e)

Dopo il mio furriferito Argomento ,

così ragionar faccio il Muratori : (f)
Qui meam Opinionem pr<e tua proba-

bile)» dico , tranfmittendo dico , non

aderendo \ percipies enim , utra fit Veri*

tati conformior . In fatti chi argomenta

ad hominem , invertir fi dee della Opi-

nion dell' Antagonifta ; acciò più pro-

fondamente così ferir il pofla . Fingo

adunque , contentarli il Muratori di

efler men probabile della volita la fua

fentenza; acciò pei mezzo del voftro

Probabilifmo chiaramente ognun vedef*

fé, ch'egli reo non fia di verun delit-

to; e quanto (travolta fofle contro di

lui la voftra cenfura , trattandolo da

Riformator della vera Divozion verfo

Maria . Profegue il Muratori da voi

imboccato: „ Ma ciò eflendo, che ra-

„ gion pollo io avere
, per cantar la

„ vittoria, e infultar qui più , che al-

j, trove con mille ftomacofe impelli-

„ nenze il P. Piazza . „ Capperi , P.

Piazza! Infamar un Cattolico pio Sa-

cerdote , e celcbratifììmo Autore , co-

me nemico della vera Divozion di Ma-
ria, a vi è nulla; e fare quello fata

dovere, farà merito? lì difenderlo poi

dalle voftre atroci calunnie faràn flo-

macofe impertinenze ì Canto sì la vit.

toria , e giustamente ; poiché con tal

evidenza ho moflrata quella del Mura-

tori veri(lima , falfa la voftra Opinione

della neceflaria Mediazion di Maiu ;

che voi febben veterano Guerriero in

Metafilica, nulle avete faputo opporre,

nulla avete potuto alle mie rifpoftc

,

agli argomenti della Parenetica.

LVII. Pro-

( a ) H'uron. Dialog. cont. Lucifer. n. 13. ( b ) Par. IL e. 5. n. 49S.

( e ) nd. ftp. n. 36. ( d ) Caritat. Avvifo n. XXIV.
( e ) lAuguft. Lib. I. cont. duas Epifl. Pelag. e. 5. n. 9.

( f In Par«net. Par. II. e. 5. n. 499.
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LVII. Proseguite a parlare: „ Io non vi fta replicacelo: Semìfne non htrere

„ mai acculo né di empia, nèdifean- hiter fé mendaciumì Le voftrc ingiulie,

„ dalofa , riè di falfa, riè di affatto im- le voftrc più fiere calunnie vi ferobra-

„ probabile la fentenza del Muratori „,- no cncomj, tanto che voi vi dite Ri-

che non tutte le grazie piovan dal Cie- fpettofijfmo Antagonijìa del giuratori :

10 a noi per la neceffaria intcrceffion Sonant verbo, pictatem ; & inter tanti

di Maria; febben per mezzo Tuo mol- mtlU prteonii nemo venenum inftrtum

tillìmc ne vengan quaggiù . Qui , P. putat (d). Si, sì. Il folo voftro cer-

11 izza , va zeppa zeppa : Senttfne non vello può tanto penfare ; ma ognun air

htrtre inter fé mendaci»** ì (a) Co- tro fuori di voi apprende quefti vomì

me? Non liete voi , che accufate il rifpetti per veri vituperj , per impofture,

Muratori, qual Riformatore; cioè qual per calunnie. Come è quell'altro, che

diftruiggitorc della vera, e foda Divo- qui f.ggiugnete,- cioè , che abbia egli

zione vafo Maria ? Non fletè voi ,
tacciata di errore lavoftra opinione (e).

che I' accufate feguace de' Salutevoli Quia tu pacem eurn feuto petis ; & nos

jìvvifi fpezialmente nella prefentequi- olive ramarti gladio inferimus (/). Se

ftiooe, ierivendo di lui nel Caritat. patite qualche rovefeio , vofira tutta è

Avvifo: (b) „ Il Dogma del Mura- la colpa.

„ tori pareva di correr con un dique' LVIII. Finite il num. XXXIV. co*

„ a paro dannati Avvitì Salutari , do» 3 > si.- „ E tanto bafti rifpetto all' im.,

„ ve fìngeG > che la Vergine a' fuoi » pugnazione del Capo V. della II.

5 , Divori indifcieti dica: Nolite meco- » Parte della Parenetica . Vengali ora

„ lere , ac fi non daretnr aditus ad » a quella dell' Appendice , „ Cofa è

,, Oeum , vel Chnjìumfineme ; „ Non quefta , Riv. Padre? Voi nemmeno una
liete voi, che V accufate ( e ) , che la fillaba avete impugnata di quefto mio
fuidetta opinion del Muratori favori- Capo V. e non avete rolTorc di feri-

fca la si feonfiderata ed infoiente Pro- vere: E tanto bafli rifpetto aW impu*

pofizion di Lutero.' Ntque condemnaris y
gnazione del Capo f. ? Dunque il fol

etiamfi nunquam Eam ( Mariam ) in voftro tacere, il non faperfi da voi ri-

vocaveris ; imo etiamfi nunquam ejus battere i colpi del Capo V. farà a voi

recordatus fueris ? Or, P. Piazza, che averli b (fievolmente impugnati ? Or
vi pare? Empia non farà, né fcandalo- quefta sì è piena di fale ! Dunque vo-

fa , né falfa , né affatto improbabile lete voi dire, che bene impugnato ave-

quefta Opinion del Muratori , che di- te il Capo V. della II. Parte della Pa-

lli ugge la foda Divozione verfo Maria; renetica? Udite in grazia, quanto San
che fegue i Salutevoli Avvifi , da Ro- Girolamo vi favorifea: Quidam , quurn

ma proferirti
i che favorifee l'infoiente diferte diceret , ferreturque impetu , ac

almeno , e feonfiderata Propofizion di volubilitate verborum , caujfamque om-

Lutero? Se è vero, quanto qui voi di- nino non tangeret , prudens auditor ,

te, certamente farà falfa, improbabile, & Judex , bene, inquit , bene *, Jea quo

fcandalofa, ed empia. E non vi arrof- ifiud tam bene ?
( g ) Dove fta il vo-

titi nello fteflb luogo dire, non dire, ftro bene impugnare, quando nulla ave-

affermare, e negare il medefìmo ? Ben te impugnato ? Dite ancora contro di

L me
( a j Hieron. Lib. Ili adv. Ruf. ». 5. ( b ) n. XXXI.
( e ) ibidem. { d ) Hieron. Dialog. adver. Lucifer. v. 17.

( e j ria. fup. n. LF. ( f ) Hieron. ibid.

( g ) Adv. Joan. Jerofol. n. 5.



„ finta penna, quanto vi venne il pri

,, mo alla mano, e di buono, e di reo,
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me nel fuddetto num. XXXIV. „ Pei lira; ma infallibile per Fede Divina .

turto qutl Capo V. mettefte fotto la Bada leggere la mia Appendice (cj , in

cui cosi a voi ferivo : „ Iftud igitur ,

„ ut fapienti Theologo monftrandura

„ e di foracchiato . „ Almen , Rcve- ,, erat argomento valde probabili , du-

rendo Pajre, vi avefte prefo l'incorno- ., dio ex Divina Revelatione , in Sac.

do, com'era dovere , dì rifpondere al „ B bl;is contento , vel in Tiaditione,

buono co<«tro di >/oi , fé non al reo , „ quod vidtlicet Deus illud ( privile-

fé non allo foracchiato . Ma confetTìa- ,, gio , di cui fi parla ) Mance con-

mola: Avete voi a tutto rifpofto ; poi- „ eeflcrit. ,, t più fotto ferivo: nimis

che troppo chiaramente intender vi fa- probabiliter . Altrove lo ftell» affermo \d).

te, che i colpi del Capo V. falle vo- Ho pretefo bensì con ogni accanato

ftre fpalle ve li avete prefi con forfè- Teologo , che a fpacciarfi kgirima-

renza; e con ragione, non avendo for- mente molto probabile la voftra opi-

zc a ripatarvi, e molto meno a nbut nione, aver dovea un mol*o probabile

tarli fui mio dorfo . In fomma tutto fondamento nella Sacra Scrittura , o nel-

ben avete impugnato colla folira voftra la Ttaui2Ìone Divina . Quefto tra uelP

Figura di Reticenza . Ma dopo tutto accennata Appendice il mio razioct-

quefto il volerli da voi cantar la vie- nio: „ Sconolcuua in tutto è a noi la

toria , poco onore vi fa, per non dir „ volontà di Dio ( parlimi qui di fo-

tuìto il vitupero . Quis enim non ri „ prannaturali Materie ); e per con fc e r-

deat perfuadere conaniem , che impu >, * a > è uccellano, che Egli mt delìmo

gnato abbiate il Capo V. della Par. II. „ la riveli immediatamente , o nella

della Parenetica; quando intattol'ave- „ Sacra Scrittura, o nella Tradizione

te J^lciato (a)ì >> Divina. Altro mezzo non abbiamo,

LIX. A vieppiù rifehiarar la prelente „ per cui Iddio a noi il fuo volere

opinion del Muratori ( pregato da al- „ molto probabilmente riveli . Or il

tri ) aggiunlì alla Parenetica la prima „ dire, che abbia voluto Iddio ador-

Appendice. Contro quefta aguzzate la „ oar la SS. Vergine col farla necef-

penna, e colla bocca del Muratori mi », (aria noftra Mediatrice dopo Crifto,

rimbrottate, quafì egli mi fgridi (b) :

„ Mi fate in primo luogo pretendere

„ dal Plaz.z.4, in pruova della fua pia

, bif gno è di moftrar molto probabile

„ mente elfcre ftato rivelato queft<> Di-

„ vin voKre nella Sacra Scrittura, o

Sentenza , argomenti invincibili , „ ntlla Tradizione . „ Tanto è fodo

„ evidenze, e fin anche qualche Divi-

,, na efprelfa rivelazione, per farla prc-

,, valere alla mia .

LX. Condonate.- molto bene vi fta :

quefto argomento , che voi medefimo

nella voftra findic Devotio (e) avete

chimerizzato , a comprovar la voftra

accennata Sentenza, una, non fo qua-

yìut calumniaris , aut nefeis^quid loqua. le, privata Rivelazione , battuta , e ri-

battuta da me (f). Ma voi con arte

ben ime fa Audhorem aiiorfum trahit
;

ut , quod qtaerimus , non loquuris I g ) .

ifpondcr dovete a quefto mio Argo-

mento j e voi, perchè non potete- ado-

perate

( a ) Augufl. Lib. 1 Oper, imperf. n. 47. ( b ) «. XXXT. ( e ) n 997-

(vd ) n. 999. & 1010. ( e ) Par. //. e. 5. ti. 24. ( f ) Jpptnd.c.i>& 3.

( g ) Hieron. adv. Joan. Jcrof. n. 9.

ris . Giammai non ho pretefo in pruo-

va della voftra Sententi argomenti in-

vincibili-, evidenze , efprejfa Divina

riveLicione ; poiché cosi avrei voluto,

non già molto probabile V opinion vo-
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pente calunnie ; cioè , che io tfiga da

voi evidenza» e/prejfe rivelazioni.

LXI. Profcgue a rampognarmi il Mu-
ratori in favor voftro . Se d' uopo era-

no al P. Piazza argomenti invincibili,

ed evidenze, a fpacciar la Tua opinion

molto probabile ; „ perchè voi non rbr-

„ nitle anzi me di corali pruove, e di

„ qualche manifetla Divina rivclazio-

3» ne , per appoggiarne la mia contra-

„ ria Sentenza?

LXII. Oh sì , fé da (e parlato avefXe

il Muratori, tanto balocco non fareb-

be flato ad oppormi quello, che voi in

bocca gli mettete. Ben egli conoicea,

ben voi il fapete , che a (labilir un

qualche fovrannatural Privilegio , necef-

farj fieno fodi e politivi argomenti ( tra'

quali l'unico è la Divina Rivelazione)

a moftrarne la pretensone legittima
;

ma a diftruggerlo baftevoliflìmo è feio-

glierc gli oppofti argomenti ; e far ve-

dere, che niuna vi Ila Rivelazione Di-

vina a comprovarlo , o certa , o al-

men probabilmente didotta dalle divine

Tradizioni , o dalla Sacra Scrittura .

Dove trattali di conofeer la volontà di

Dio , unicamente neceflaria è quella

Rivclazion divina

.

LXIII. Innanzi . Profegue il Mura-
tori, da voi imboccato, a fgridarmi (a):

j, Col prctefto di cotale ingiuftamente

,, prctefa Rivelazione mi fate fare fuor

,, di propofito una infoiente fcappata ,

„ per mettere in dcrifo la Scienza Me-
,, dia col Tuo P. Molina , che ne'Pa-

,> dri la ritrovò, e con tutta la Com-
„ pagnia, che l'ha addottata: lavoran*

,» do bensì Tempre folla llniftra inter-

„ pretazione di uno innocente pafsodi

>> Valentino Erice in commendazion
„ della Compagnia, e della fuaScien-

>, za Media -

, e di un altro pureinno-

„ cente luogo dello Ilefso P. Molina.
JLXIV. Nominate infoiente la mia

a ; ». xxxri.
t e ) r,nm. iooi.

( b ) Aug. Lib.
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/cappata ; ma udendo i predanti mo-

tivi , che a ciò mi fpinfero , mi lode»

rete da Snio . Per buona parte della

Tarenetica altro da me non fi era (at-

to , che fventar , che distruggere le

atroci calunnie di voi avventate falla

riputazione ad Muratori . A divertir

coloro, che 1' avrebbon letta , introdurli

i ftrafalcioni dell'Elice, e del Molina;

acciò mutandoti foggecto , un tantin

l'animo fi ripofafse de' Leggitori . Ma
ebbi ancora un altro più prefsante mo-

tivo . Volli io darvi un caritatevole

avvifo, che folle voi nel!
1

impugnar le

altrui opinioni più cauto, più modera-

to, e meno accefo,* che però non por-

re fubito ferro, e fuoco full' altrui ri-

putazione, fenza capire cofa facciate.

Altrimenti operando vi mettete a rifehio

di udir cofe tali, che mal fi confanno
colle voftre orecchie . Riv. Padre, ora

non è ella la mia fcappata favia , e

prudente ? Approfittatevi dell' avvifo .

Nane jam nihil cuntteris extirpare ,

atqtie abjicere db animo , a verbo , ab

Jiylo tuo (b) quello vofìro modo di

fcrivere .

LXV. Or ingiuftamente di me vi la-

gnate, che io deridere abbia voluto la

Scienza Media, e la Compagnia, che

l'ha addottata per fua . V ingannate

all' ingroiTo . Ognun , che leggerà la

mia Parenetica (e ), conofeerà chiaro,

che fol contro i voilri fvarioni io me
la prenda dell'Elice , e del Molina .

Ve l'ho detto, e vel replico, che que-

llo voftro opporre agli Avverfarj , che

fé la prendano contro la Compagnia,
impugnando i particolari Gefuiti ; que-

llo, dilTì, è voftra debolezza manife-

tla, che non potendovi riparar da' lo-

ro colpi , mettete avanti la Compagnia
a non parer codardi , e da nulla. A
noi . Non vi arroffìte d' appellar inno-

cente il pajfo dell' Erice . Troppo vi

L 2 abu-

IK de orig. Anima e. 15. n. 23.
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abufate dell' altrui bontà ! Come ? Com-
mendar que/ti vuole la fua Compagnia,
e la Scienza Media coli' infamar la

Cattolica Chiefa } e la Dottrina della

vera Fede? Tanto deducefi con eviden-
za dall'elogio dell' Erice ; febben cer-

tamente egli confiderato non Io abbia,
e molro meno lo abbia voluto . Ecco
le parole ( a ) .• „ Primores Scientia:

„ Media; Patroni e noftra Socictate

,> funt. Inter eos Priaceps Molina....
» In qua ego re Divinam vencrorfub-
„ mifse piovidentiam, & fingulare ip-

„ fius beneflcium in noftra; Religion is

,, Magiftros collatum agnofeo . ,, A
jnoflrar, qual Ila quello ilngolar bene-
fìzio, riferifee V error di Lutero, con
cui nojìri arbitrii indifferen tia in ope-
rando funditus evertitur . Or ecco il

gran benefizio della Provvidenza Divi-
na , che „ doctiffimos cjufdcm Fami-
, lia; Scriptores , ut Canes ad cufto-

3, diam , adverfus hos Lupos advigi-

5 , làntes Ctsle/ìi luminoperfuderit , hac-

s, que illuftraverit Sdentici , qua liber-

9, tas Arbitrii contra Luthemm-, & Cai-
ty vinum, al'tofque Setlarios defendipof
» ftt .... Hac Scientia conditionali

,-, Satanicum Dogma contra Libertatem

„ funditus evertitur. „ Sì è? Dunque,
Riv. Padre, prima che il Ciel rivelata

avcfse quefta potentifìlma Scienza (co-

me vuole il voftro Erice ), non avea
armi la Cattolica Chiefa , ut funditus

tverteret l'empio errore di quelli Ere-

tici? Dunque nel Concilio di Trento
pugnar voile la vera Fede contro co-

loro , ma vincer non potè ? Erari la

vittoria riferbata ( al dir dell'Elice )

alia fola Scienza Media , qua liberta:

arbitrii contra Hareticos defendi pof
fit . Confiderate quel Tojftt . In van
dunque s'affaticò il gran Dottor della

Grazia Agoftino a difendere il libero

( a ) I. Part. Traci. 1. difp. L. cap.

( b ) Hieron. adver, Jovin. n. 8. (

d ) num. 1005.

Quarta
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Arbitrio fenza offender la Grazia. Oh,
fé conofeiuta averle tale Scienza con-

dizionale! Quanto men faticato avreb.

be; quanto fodamente trionfato avreb-

be dell' Erefic.' E tal paffo del voftro

Erice ardite nominarlo innocente \ Guai

ad un vero feguace di Agoftino, fé ll-

mil cofa fermo averte della Grazia ef-

ficace ab intrinfeco . Girolamo rifoluta-

mente vi fgrida (b) : Aut nega, hoc

dixiffe eum ( l'Enee ), qui arguitur ;

aut fi locutus ejì talia , damna, quia di-

xerit . River. Padre, la Compagnia ncn
ha ella bifogno di tali adulatorie lodi

,

o inette. Ne ha delle, fode, che bafte-

volmente adornare laportbno. Che da-

ti abbia al Cielo tanti Eroi di Santità,

e darne altri Ila difpofta .• che tanti

fuoi Allievi co' Ardori , colla Dottrina ,

col Sangue trionfar facciano, ed abbian
fatto la vera Fede nel cuor degl' Infe-

deli; che con tanti favillimi Autori ab-

bia popolato il Regno del fapere ec.

LXVI. Confederiamo l'altro innocen-

te luogo del P. Molina > come dite (e),
acciò vediate, e fenza occhiali, che io

non mica derido la Compagnia , e la

Scienza Media; ma me la prendo fol

folo contro gli fvarioni di amendue .

Così parla il Molina ( da me riferito

nella Parenetica (d) ) dopo avere fpie-

gato la Natura , e i principj della fua

Scienza Media : „ Qua; fi data, ex-

„ plicataque femper fuirtent , forte ne-

„ que Pelagiana haerefìs fuirtet exorta;

„ ncque ex Auguftini opinione , con-

„ certationibufque cum Pciagianis tot

„ Fideles fuirtent turbati , ad Pelagia-

„ nofque defecirtent: facileque illas re-

„ liquiae Pelagiancrum in Gallia, qua-

„ rum in Epiftolis Profperi , & Hilarii

„ flt mentio , fuirtent extin&a; ....
,, Concertationes denique inter Catho-

„ licos fuirtent cotnpofìta; . „ Povera

Ago-

1. n um. 7.

e ) In fua Concordia .
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Agoftino .' Dopo dodici, e più Secoli

defunto vien corretto a farli del P.Mo>
lina Difcepolo. Più. Per aver ignorata

la Scienza Media, è fiato almen occa.

fione colla Tua Dottrina di far nafeere

nella vera Chiefa V Erefie Pelagiana, e

Semipclagiana ; d' inquietar i Fedeli ,

che però da Fedeli rendeili Pelagiani

infedeli; Di non cftinguerfi nella Fran-

cia il Scmipclr.gianifmo; e di non com-
porli tra' Fedeli le liti . Povero Agofti-

no l Di tanto male, n. n fo , fé occa-
fion ne fia flato, o cagione V aver igno-
rata la Scienza Media/ E quello e, P.

Piazza , il luogo innocente del vof.ro

Molinai Dopo ftrafalcioni sì crudi 3 e

sì {ciocchi; dopo sì abominevoli ingiu-

xie contra d'un Santo Agoftino , non
vi arroffite il luogo del Molina nomi-
narlo innocente} Dunque approvate an-

cor voi contro di Agoftino, quanto di

opporgli favorifee il Molina ? Videte ,

quid dicitis: &non erubefeitis \ & non

expavefeitis , non tacetis (a)ì

LXV1I. Adagio , adagio , fento da

voi ripigliarmi (b): Po {fon ben latra-

re „ i Nemici della Ccmpagnia „ (tan-

to qui entra la Compagnia , quanto col-

ia Sicilia l'America. Pojfono ben effe-

re della Compagnia veneratori , e giù-

Jtamente difpiacer loro gli fvarioni del

Molina ) „ contro il P. Molina, fen-

., za che alcun Gefuita lo lodi , e di-

„ ca, chi egli fia . Batta ad accredi-

,, tarlo preffo chi noi fapefle , la rae-

,, morìa, clic ne hfciò il cotanto cc-

„ lebre Abate Silveflro M?.urolico . Ec-

; , co le fuc parole {e) : Cujns eruditus

„ de Auxiliis Partus , ptfitus in for-

,, nace examinis Pontificii , ut ftpius

,, igne probatus , deprehenfus efi auntm
„ omnibus numeris purgatiffìmum . Ipfc

i vero Molina in Tbeologia Morali tan*

,, taeft aucloritatis , tanta afìimationis
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„ in Tribunalibus , & apudjurifìas , ut

„ fine ullo adminiculo , aut copia alio»

„ rum Autlorum afferai lumen Verità-

„ ti, deciftonem caujfts , teiminum li-

„ tigiis .

LXVIil. Godo, Riv. Padre, che mi-

lecito tanto fiate in encomiare i Vo-

ftri , in difenderli : in verità però poco

bene vi riufeitc. Il P.Molina ci è in-

cappato. Io oppongo que' /addetti ftra-

falcioni: e voi in vece di diffìparli ,

ve ne ufeite di quinta , come fi fuol

dire, e il celebrate colle voci del Mau«
lolico. Quello altro non è , che con-

fettar chiaramente , non poter voi di-

fender colui . Fate un' altra (cappata ,

dichiarando innocente il paffo del Mo-
lina or ora furriferito . Ci vuol altro ,

P. Piazza , a difenderlo : non bafla ,

nò, dichiararli da voi innocente. Avan-

ti. Co' Voftri tanra indulgenza, quan-
do men fé la meritano . Col Murato-
ri, quando almen meritavafi nulla da

voi, voi qual reo, quale fccllerato il

predicate. Ma quefio è quello appun-

to , che da»s veniam corvis , vexat

cenfuraColumbas . Con molta mia ma-

raviglia intrepidamente avanzate un fat-

to Iftorico; cioè, che il voflroP. Mo-
lina ritrovo né1 Padri la Scienza Me-
dia. Se tutte le vome Opere ftampate,

con tanta verità le avete fcritte , con

quanta verità quello Iftorico fatto ferì-

vere ; fiate pur ficuro , che prima di dar

quelle alle (lampe , darle dovevate allalu-

ce del fuoco. Direte,perchè? Perchè tut-

te piene di fallita. Come ì II Molina,

l'Autor della Scienza Media di averla

trovata fi gloria, non giàne'Padri, ma
nel fuo cervello.* e voi fcrivere ardite,

che la ritrovò ne' Padri ì Inter illum-,

& te , cui accommodanda fit fides , non

efl meum dicere , Puto , quoti nec tpfe

audeas adverfum talem, ac tantum Vi-

rum

{ a ) Augufi. Lib. IL Oper. imperf. n. 1 3 t.

( b ) A nnotaz. XV dopo il Carit. Avv. ( e ) Lia, V. Oceani Rsligiofi.
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rum ( qual per voi è il Molina ) Ti-
bì veritatem , UH mendacium deputa-

re (a) . Ma giacche non potevate dal-

le mie rifleffioni difenderlo , prudenza

era il tacere ; a che toccar quelP elo-

gio del Maurolico? Un tantin però di

pazienza. Vedendo io tante, e tante

voice pofto in i Arena da voi , e da al-

tri molti quefto Autore in favor del

Molina; penfai, che coftui foffe non
già degl'infimi Cittadini nel Regno del-

ie Lettere , nemmen de' mezzani ; ma
tra' nobili un de'fupremi . Così certa-

mente colla fua ftraordinaria Saviezza,

colla fua autorità (ingoiare turar potef-

e la bocca altrui contro Molina , e

follevarlo tanto alto, che gli altrui dar-

di ferir giammai noi potettero. Da que-
fto io preflato , investigando andai ,

chi fofle il Maurolico . Ritrovo , che

Nipote fìa d'un Francefco Maurolico,
dottiamo egli in Matematica, ed Au-
tore di varj libri appartenenti piuttofto

ad Iftoria, che a Teologia. Adunque,
Riv. Padre, capir non fo.' a come tanto

encomiatlo : farà certamente , perchè

Panegirica del voftro P.Molina. Tan-
to più, ch'egli ad occhi aperti ingan-

nato fi è Alila Dottrina Àioliniana ,

predicandola oro puriffimo . Bafta leg-

gere l' Iftoria de Auxiliis del P. Ser-

ry . Pemm hxc ex fuperfluo ditta fint

.

.

.

Dicamus ergo , quod coepimus (b) .

Battiamo al fodo . Secondar voglio il

voftro bd genio. Udir vi prego certe

poftille a quefto da voi graditiffimo

elogio; e vo' darvi in mano Autori del

Maurolico di lunga fuperiori , i quali

molto bene a propofito han favellato

del voftro P. Molina.
LXIX. Nel 1596. die V. & XVII.

Decembr» in Rems, Città della Francia,

efpofte furono moice Teologiche Tefì
da difputarfi nel Collegio della Com-
pagnia . Una tra quefte ; „ Dottrina

Quarta »

„ Ludovici Molincc, aliorumquè Theo-
„ logerum, qui concordiam Libertatis

n Humanoe cum Gratia Divina ope

„ Seientite Medine traderc enucleatius

„ tentarunt , ita ab errore Calvini ,

„ aliorunrque hujus cetatis Seófcariorum

,, recedit, ut ad opinionem Pelagiano-

„ rum nullo modo accedat . Et ideo

}3 tam valide imperita; toties a divertì

„ generis hoftibus impugnata , & co-

„ ram Summis Pontificibus tam dili-

„ genter agitata , tanquam aurum in

„ fornace probata , purior inventa eft,

„ ut aie Maurolicus ; & cum honorc
„ ex tot Difputationum flutlibus emer-

„ fit . Ecco il Sig. Abate Maurolico di

„ nuovo in ifeena

.

LXX. Soffrir non potè elogio sì ftra-

bocchevole Carlo Maurizio le Tel-
lier Arcivefcovo di Rems , e primo
Pari della Francia; che però nel 1697.
15. Luglio promulgò un' Iftruzion Pa-
ftorale, indirizzata alla Teologica U-
niverfità della Città medefìma

3 con-
dannando la furriferica Conclusone del

voftro Collegio . Qua fune [ fon pa-

role della ftefla Iftruzione ] Molinianis
opinionibus commeniandis ufque ade»
honorifica verba funt ; ut illuflriora in

iis extollendis u/urpari nequaquam pof-

fent , fi ilio, folemni judicio Ecclejìa

comprobajfet .

LXXI. A moftrar quefto favio Pre-

lato, qual conto far fi debba della Mo-
liniana Dottrina , molti monumenti pro-

duce. Ed io, ad oflervarvi la data fe-

de, alcuni ne traferi vero. A voi fta il

fervirvene, come più vi aggrada. Sia

il I. la medefìma prolilTa Iftruzione,

da capo a fondo tutta contro la Mo-
liniana Dottrina . Poco ne riferifeo.

3Ì Intoleranda fané illiusHominis ( Mo-
,, lina ) temeritas, qua fé fuper SS.

„ Pattes, Gratiae Defenfores audacius.

„ erTert ,- ac prasfertim fupra S. Augu-

„ fti-

( a ) Hieron, adv. Joan. Jerof. «-io» { b ) Idem ibid* n. 9»
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„ ftinum, quem ad explicandam tam » ut, ctfi cemcrarium quis inveniat ,

,, altam, tantique momenti quaftionem » haud facile poflìt haereiìs convince-

n a Deo fufcitatum Ronana femper „ re, &fugillare. Non hujufmodi com»

„ agnovir, & praedicavit Ecclefu » mentationibus indigec Ecclefia Dei

„ nec vero, qua; fubinde addit, opi- »».-... Legi » inquam , Eum, & ad

„ quinquaginta , 8c amplius notavi Pro»

„ pofitiones, verba, phiafes, quas vel

„ falcem affines effe erroiibus Pelagia-

„ norum , live Semipelagtanorum {li-

„ cet cautius ipfe intra Catholica; Fi-

„ dei limites fé contincat ) nemo ,

, puto, qui abfque affcdu Illa perle-

„ nionem minuunt praeconceptae de fc va-

„ na: fiducie, & arrogata; fi bi prar omni-

„ bus Ecdcfiat Patribus, ipfoque Au-

>, guftino in exponendis Divinae Gra-

„ ciré qua?(tionibus folertiaj . Nequt ve-

„ ro dubito , inquit Molina , qui* ab

», Auguflinoy & caterij Patribus una-

,, nimi confenju comprobata fuijfct h<tc

», no/ira de Prcdcjìinatione Sententi*
,

„ ratioque concìliandi libertaìem arbi-

„ gerir &c.
LXXIIL Stimerei , Riv. Padre , che

mi concediate effer più nerborofo il

„ trii cum Divina Gratta , prafeientia, faggio, da quefti due Suggetti fatto del

3, & Prtdeflinatione , ft iis propoftta volilo Molina, di quello del Mauro-

„ fuijfet . lieo . Che ì Vorrefte forfè dirmi , che

„ Tantum ìgitur abeti, ut Moline que' due fian della Compagnia nemi-

„ Doctrinam, velut Eccitila: approba- ci, e del Molina? Aderirlo non balia»

,, t'nne dìgnam excipere liceati quin bifogna inoltrarlo. Sì , voglio accor-

,, potius hunc, ceu virum propriis fig- darvelo . Sieno amendue nemici. Sa-

», mentis carrcrorum Novatorum more ran forfè ancora della Compagnia nemici

„ delcctatum fptetare , & habere neccf l'Enriquez, ed ilTifanio( o quanti più

„ fé efl: ejufque Dodnnam, vdut in fé ne lafciano! ) tutti e due Gefuiti ì

„ ipfa fui origine pravo novitatis, & Afcoltate il primo: „ E Societate Jefu

„ prefumptionis charaetcre a Aio iigna- „ vir Celebris ( a ) Henricus Henri-

„ tam Auótore

.

LXXII. Il li. Monumento la Lettera

e all' Arcivefcovo di Vienna, Pietro di

Villars , del Baronio , Eminentiilìmo

per la Porpora, ma molto più per la

dottrina, e per la pietà. „ De iibris

„ Moline remanct controverfii. Lcgi

,, eos , fed non fine fromacho; cum in

,, illis nihil pottntius agere prae fé fe-

,, rat, quam Augurino adverfari ( li-

„ cet Sandcum numquam nomìnet ) ,

„ eumque ofeitantix rtdarguere 5 fcque

M ilio in iis difputati'inibus vigilando

„ rem, acurioremqu ja&are. Qjis po
,, tefteum talia loqucntem abfque nau-

„ fea tolerare? Licer, ut anguis , effu-

„ giat; & e manibus facile clabatur;

„ quez prolixam in Molinam cenfu-

„ ram edidit ; ubi, poftexpenfas , gra-

„ viiTìmifque cenfuris confixas illius

,, Propofitiones quinquagintaduas , ita

,, demum de roto Libro univerfim prò»

„ nuntiat : Licei Auttor admittendus

„ videatur ; ut apud Cenfores Fideife

ìi purget de vehementi fufpicione hare-

„ fis Pelagiana , cui fepe favet , &
a admonitus non defifiit ; Liber tamen

„ dignus efl , ut omnino prohibeatur ;

„ nec enim purgari potefl; qnum pa/fitn

n infinitis locis fcateat periculofis , &
„ erroneis dotlrinis .

" Venga in cam-
po il Tifanio ( b ) : „ Scientiam Me-
„ diam rejicimus, non ut err-neam,

„ aut in Fide pcriculofam ; fed ut fai-

„ fam,
( a ) Stn parole della fullodati !flrnz.ione,

( b ) Libr. dt Ordine , deque priori , & pofleriori pag. 204.. edito Remis
an. 1640.
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„ fam, ut novam, ut nullum folidum la prenda, bafla aver occhi perevidcn-

temente cono/cello. Dopo aver recita-„ in Scriptiira, in SS. Patribus , in

,» S. Thoma, aliifque veruftioribus Theo-
„ log'is fundamentum habentem ; uti

„ fuperfluam ad facile Scriptum intel-

„ ligcntiam; ut inutilem ad humanam
„ li ben arem tuendam ; aliafque d>flS-

„ cultates Theologicas expediendas, "

A chi più crederete, al Maurolico, o
a quefti quattro? Non avete v luto a?er
prudenza in tacere, abbiate la fofferen-

za in udire: tpfi contra dogmataveflra
clamanti i\>fi Scriptis fui* ve(Ira Scri-

pta condemnant Qui i qiaeris arnplius ,a).

LXXIV. Profeguice le voffre accuie

contro di me colla lingua del Muta-
toti.- „ PafTate poi a farmi inveire con-

„ tro il P. Craflet, e chiamarlo in col-

„ pa , per aver aderito quefte due co-

„ fé • I. Non vi e titolo di onore im
„ macinabile , che non fia dovuto a

n Maria t'ergine ; purché non fin un

te le parole del Craflet, foggiungo (e ) :

,, Triumphos agite, vifionarii omnes,
„ phantaftici , enthufiaftas , & fi quid

„ pejus; imaginemini , quidquid libue-

„ rit , excellentiae de Virgine Matre ;

„ purché non fia ajf? culto Divino', fe-

,, curi predicate de ea: CraflVt fideju-

„ bet prò vobis . Fidenter dicite de

i, Deipara , quod a prim< fuas Conce-
,, ptionis momento confummata felici-

„ tate ex clara D^i vifione ruerìr. dc~

} , nata ; ac quotidie corpore etiam ad

,, plures horas in Ccelum evedla . Di-
„ cite, quod Sacerdotali chara&ere or-

„ nata, quotidie , & pluries in die

„ confecraverit . Dicite, quod defeen-

„ dente in inferos Anima Chrifti , pa-

„ riter ipfa defeenderit; ut eripcret fì-

,, mul cum Filio antiquos Patres ; 8c

,, hoc pacato liberarlo eoruro per manus
,s culto divino. II. Ella ( la Vergi- „ etiam fiere t Maria, neceflariaj poft

„ ne ) merita un onore in qualche ma- „ Chriftum Mediatricis. '* Non è egli

„ niera infinito', poiché la fua dignità chiaro più del fereno meriggio, che

„ e in qualche manieri infinita'-, e /' quefte (travolte immaginazioni fol folo

,, onore fi mifura [opra la qualità , che a ferir vadano la prima Propofizione

„ fi onora. Da tali Proporzioni mi del Craflet, e faccian vedere a mara-

„ fate dedurre delle aflurde fequele con viglia, quanto favorevol fia a* Vifio-

„ fofifticherie sì triviali , che fé ne ri- nai j tutti , e all' Entufiafmo ? Come
„ derebbe un mifero Logicaftro. difpiacer poteami la feconda Propofizio-

LXXV. Bif'gna dirlo, Riv. Padre: ne del Craflet, quando l'approprio (d ) ,

Sed tu non intelligis; aut contra id , V affermo colle parole del Muratori ì

quod intelligis, ajferere , quod falfum

efi , calumniofa contentione conaris ( b ) .

La fola prima Prop; -Azione del Craflet

pongo a (taccio .• e la feconda la no-

mino invincibil ragione per ironia ,

non rerchè falfa in sé ftefla; ma per-

chè addotta per ragione della prima,

tanto fa al propofito , quanto i Gran-

chi colla Luia. Che io poi contro la

„ L' e (Ter Ella (lata eletta per Madre
j, dell'Unigenito Figlio di Dio, è un

„ pregio di sì alta contemplazione, che

„ le menti noftre non pedono far di

„ meno di non concepirne quella mag-

„ gior venerazione . di cui fia capace

„ una mera creatura, beneficila in fom-

„ mo grado da Do (e). " Quefte ul-

rimc parole racchiudon la Dottrina dell'

fola prima Propofizione del Craflet me Angelico, allorché dice: Ex hoc , quod

( a ) Augufl. Lib. Il, Oper. Imperf. num. 37.

( b ) Augufì. lib. IL Oper. Imperf. num. 100.

( e ) 7 artnetica J. Append. num. 1014.

( d ) Parquet, ibid. n. 1012. ( e ) Rcgol. Divoùon Cap, XXIJ.
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tji Mater Dei, babet quamdam àigni- da me oppoilc al Crafset, a fcaricarft

ts.tem infinita** ex borio infinito , q-iod non vAnno /opra il detto di S. Grego-

e/Ì Deus { a), rio. Non così va col P. Crafset. Ec-

LXXVl. Profeguitc poi cosi: „ Ba- co di nuovo le file paiole.» Non vi è

„ fti dir, che le afliirdità della prima titolo di onore immaginabile , che non

„ Propofiaione verrebbero a fcaricatfi fia dovuto a Alma Vergine ;
purché non

„ ancora fopra quel detto di S. Gre- fia un culto Divino. Or egli è certo,

„ gori.) ( b ) : Ut ad conceptionem che l' ufizjo in Lei di Sacerdotefsa fia

„ aterni Verbi pertiigeret ( Maria ), un titolo di onore immaginabile ; né

„ merito um vertieem fupra omnes An- mica è un culto Divino ;
poiché com-

„ geUrnm Jjoros ujqtte ad folium Dei- pere a' Sacerdoii. Dunque fecondo 1*

„ tatis e gli Icona delia le- opnjioncj del Crafset un tal onore e

„ conda pofizionc fartbbero comu dovuta a Maria. D.//corra fi fimilmente

„ ni a quella di S. Torninafo ( e J : dell'altre ajfxrdità > da me a luioppo-

„ Ex hoc, quod cfl Ai-iter Dei, h*- ih. Dire poi contro di me, che gli

,, bet au.imdam dignitatem infinitam /conci della feconda proporzione ( e )

„ ex bono infinito 3 quod ejl Deus . farebbero communi a quella di S. Tom-
LXXVII. Se ne riderebbe dime, di- mafo &c. A faccia feoperta voi qui mi

te voi, un mifero Logicajìro . Sì, Pa- calunniate . In tutta la Parenetica non

dre si, come vi aggrnda. Ma non ca- leggerete un folo feoncio , di' quali

pite , che colle vofire (travolte ìifpofte parlate. Vi disfido a produrne un fo«

vi efponete alle fifehiate degli nffennati lo; che noi farete in eterno.

Thcologi; Ifìa fir.nlitudinc > qua fatis LXXVIII. Difpiacemi infornino, Ri-

tltgans ,& fo> gruens tibiviàetur , quan- ver. Padre, di dovervi così ammoni-
tum fallaris , adtende ( d) . Tanto han re. Ma vera amicizia, che ètra noi ,

che fere le affurdita da me opporle al quod fentit , di/ftmulare non debet (f) .

Craffet col eirato S. Gregorio, quan- Ve la dirò: fletè impenitente . Scrive-

rò i Granchi colla Luna. Parla quefti fte la V'indicata Devotio , Libello in-

dell' eccellenti virtù, e fubii:ni doni, famatorio contro del Muratori: vi ha

co' quali è (lata da Dio adornata, per dati per quello la Paranetica graviffi-

cflci Madre del Verbo, Maria Santiffi. mi colpi, fenza potergli sfuggire, fen-

:in , Tutto ciò fi è confettato da me za potervene riparare. Afpcttavafi , che

nella Parenetica centinaia di volte , parlaftc.- molto dcbolmenie l'avete fat-

fpecialmente colle parnlc del Murato- to, ritrattandovi delle più fozzeimpo-
vi , poco fa riferite. Or ha potata ef- (iure contro di lui ( g ); ma non co-

fcr la Vergine, anzi Elia è la più no- me l'obbligo vi aftringea. Afpettavafì

bile > la più glorificati da Dio fopra di più un eterno voftro filenzio circa

tutte le pure creature ( così intcnderfi la voftra difefa: ed ceco troppo alta-

fa S. Gregorio ) fenza dover efser Sa- mente parlate col Caritatevole A vvifo ,

ccrdotefsa Scc. Adunque le afsurdità, infinitamente più maligno della VindU
M cata

( a ) I. Part. qu. 25. arùc. f. ad 4.

( b ) Lib. I. Expofit. in /. Lib. Regum . ( e ) ubi fupra .

( d ) Augu/l. Lib. III. de Anima & ejus orig. e. 4. n. 4.

( e ) Vide fupra n. 74. ( f ) Hier. Epift. 81. ad Ruf.

( g ) Vide la Gratulatoria.
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Devotio. Siete impenitente . Oua

e fit /cripta ( il voftto Avvì(o ).-

qt 4 ìnulligatur , & Jìultis patet (a).
E non erpice di rendervi così più reo,

e d'ogni biadino più meritevole appo
tutti, LetLersti, e «7 n Letterati afsen-

nati ? Quando dovtrofo è a voi il ta-

cere, voi parlate: quando dovete par-

lar, voi tacete. Difender volete voi
ftefso da' colpi della Tarenetica t e i

voftri PP. Crafser, Erice , Molina ?

Ben va . Ma perchè tacere lo fciogli-

mento delle più rilevanti opposizioni

contro di voi, e dell' altre contro de'

Voftri nella Parenetica? E pure par-

lar dovevate. Parlate sì col Cantate-
vtle jivvifo: ma mentre infamar vo-

Quarta

.

lete il Muratori, e me, voi sì infa-

mato reftatc da quel barbaro modo di

fcriver eu"<"» voftro Caritatevole Avvi/o ,

in cui ponete in bocca del Muratori

d'infamar se fteffo, e me con altre ca-

lunnie. E non vi arroffitc poi nomi-
narvi , e fpacciarvi del Mutatori rifpet-

tofijftmo Antagonifta? Di me poco mi
cale. Per lui la Tarenetica ho feruta,

per lui quefte Lettere : Quantum eifu-

per omnem menfuram honoris exhibue-

ris 3 deci'arant fupra menfurarn exhibi-

t<e contHtnelix .... Docent prafentia nel

Caritatevole Avvifo , de preteriti* nella

voftra ^indicata Devotio ( b), E fono

Di V. P. Molto Rev.

LET-

( a ) Hìeron. Epifl. 81. ad Rupi. num. i.

( b ) Hiercn. adverf. Joan. Jerof. num. 14.
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LETTERA QUINTA.
Sed abfit a me; ut, quod reprebendo in te, imiter , quin pò-

tius ita jententiam temperavi, ut & objeRum cvimen effu-

qerem ; & Amicum
,
quantum in me efi, nec Ufus Uderem .

Hieron. Epift. 81. ad Rufinam .

S

F^DRE MOLTO REFERENDO.

I. /—^ Ono affatto riftucco, Riv. Pa- nuovi fcrpenti induftrùucvi 5 ed io in

dre, di più impugnarvi. Non tucco a fchiacciarli

,

ne poflb più. Stancato mi era II. Molto fdegnsto contro di me
nello sdradicar, nell' annien- rampognandomi colla bocca del Mura-

tar le centinaja d' impofturc nella vo- tori nel Caritatevole Avvifo ( b ) ri-

lira V'indicata Devotio racchiufe con- pigliate un'altra volta la già difeufsa

tro il Muratori . A maggior mia di- quiftione della necejfaria mediaz.ìon di

(avventura in campo avete pofto il Ci- A4aria\ tantoché niuna grazia ricever pof.

ritatevole Avvifo* dignum tali patella fiamo da Dio ( febbene il preghiamo

opercnlnm; poiché nelle poche c^rte di per gl'infiniti meriti del fuo Divin Fi-

qucfto racchiufe avete contro del Mu- gli nolo ), fé non interponga a no-

r.ujri, e di me calunnie, fiortiffime idee, ftro favore le Tue orazioni la Vergine

fvarioni, e fi quid pejus . Or vedete, Madre; come voi infegnate contro il

Riv. Padre, qual fortezza fìami neceffa- Muratori. Afcoltiam le vofire parole.*

ria a maneggiar sì lungo tempo rofpi >, Tutto il rimanente di quefta Appetì-

si fchifofi fenza inorridire. Cofa poi

avverrà a* Leggitori di quefte Lettere,

fé a me tanto fortifte, che pur fono

del Muratori 1' Aoclogifta, e di me ?

Che peto permettetemi, vi prego, che

due paroline ad effi 10 dica con S. Gi-

roianaa ( a ): Iterum-, atqae iterumte*

Leclor , commoneo , ut patientiam te-

nexs ,
Ó" difeas, quod ego quoque per

pAtientiam didici; Cr tandem, ante-

quam vAtu draconis evolvam ... ( non

enim poteras vim feire antidoti , nifi

vene >.& perfpexeris ) , illud diligenter

obferva, & caute rtlegens numera , fé

fi pc tra , i rami fvarioni del Piazza .

Ma jacla ejì alea. Via fu: voi a crear

„ dice i cioè , i Capi IV. V. e VI.

3Ì fon dedicati a mettere alla torturale

„ autorità recite dal P. Piazza, fotto

„ colore di fpiegarle . Eccone un fag-

» gio. Quel tetto limpidiffìmo , e sì

,,famof<» di San Bernardo (e) : Ni*
„ hil nos Deus habere volnit , quod per

„ Mariti manus non tranfiret : equell'

„ altrodeHo fteffo Santo 'dj: ficee efi

y votuntas ejus , qui totum nos habere

,, voluit per Mariam ; ed altri tali fi

,> traggon con violenza a lignificare,

„ che Maria fu un canale, donde Ge-

„ su, fonte di tutte le grazie, per noi

„ pafsò , e venne: fscchè non altri-

» menti fi verifica, che il tutto abbiam

M z „ da

( a ) Wer. adv. Joan Jcrof. n. 25. ( b ) n. 28.

( e ; Serm. 3. de Vigil Nativit. Dom*
( d ) Strm. in Nativit. 8. V. de Aq.M*dnEÌH.
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„ da Maria, che in quanto abbiamela nar coloro, che leggeranno il voftro

„ effa Crifto Redentomofiro, daror d' Caritatevole Avvifo . Noli ergo te ref-

„ ogni bene. Ma fé così è; dunque pondentcì facere; ubi v'tdes te refpon*

„ C fa orrore a dirlo ) quel bruto Ini- deve non pojfe ( b ) .

,, peradore, CoftantinoCopronimonon IV. Gran cofa.' Toccanti appena ncl-

„ farà flato cotanto ingiurioso alla Vergi-, la Parenetica i vofhi PP. Molina ,

„ ne, quanto fi crede, quando, data Erice , CraiTer ; e trattener non vi* pc-

„ a vedere una borfa, che in oro mol- tete di non prenderne le difefe , dichia-

„ to aveva, chiefe agli Adanti, fé di randeli innocenti, fenza addurne veru-,

„ ftima la riputavano degna? Rifpofer na pi uova, e fenza poter ribattere le

„ rutti del sì. Votollaegli, e lidiman- mie rifleliìoni contro di loro; anzi di-

„ dò, fé pur, come dianzi, l'avevano fendefi il Terzo da voi. Dite poi ,

„ in conto? Tutti foggiunfer del nò, che nella Parenetica fi pongano a fer-

ii Ed egli allora: Maria quoque, em- tura i Padri , da voi oppofti al Mura»

,, piamente ripigliò, dum Chrìflum gè- tori nella Vindicata Devono: e che

» fta'vit in utero , in honore fuit: pofl- beflcmmiar li faccia, come moftrar pre-

„ quam Eum ptperit , nihilo rcliquis tendete col fatto del Copnn imo: e con

„ mulieribus prajìantior efl . E che l tutto ciò non muovefi la voffra garba-

,, Evvi forfè divario grande tra canale, tiflìma attenzione; e non s'impegna a

„ che tutta infieme dia fuori la fonte

,

liberar que' poveri Padri dalla tortura ,

„ e tra borfa vuota già di moneta, di e dalle beftcw.miei .Anzi più.- Voi fic-

\, che prima fu ripiena? Cotcfto non te, che a vendicar la vera divozione
'„ è farmi fpiegare i Padri , è farmegli verfo i Santi &c. contro ad Muratori

„ bestemmiare. E poi mi fate dir, che ( tutte voftre impofture ) ferivete un

„ il P. Piazza anribuifee a S. Eernar- bel mafficcio Tomo della ^indicata De-

„ do fenfum impiumi & acatholicum* votio , come nella Prefazion di quefta

III. Riv. Padre , fiam amenduevee- aderite. Ma il voftro zelo per la gio-

chi: ottuagenario voi, io felTagcnaiio

.

ria de' Santi dove ora è andato? Qui

Onde compatir dobbiamo indente la sì doveva qucfto prender fuoco, efori*

noftra vecchiaia. Parlar fate il Mura- vere per effi una foda , e chiara apo~

tori contro di sé {a): „ Un Vecchio logia. Tanto più, che facilismo era

„ ottuagenario, fé non è di mente, e al voflro fapere efeguir tutto ciò; poi-

„ di memoria frefea , per dettar giù- che pefììmamcnte da me fpiegati fono,

,, fio, fi potrà attener dal dettare.
" come voi due. E perchè non farlo ?

A voi il voftro infegnamento riman- La verità fi è, che farlo non poteafi ;

do: ne avete un prectfo bifogno. Nel- non avendoli io fpiegati, ma eglino

le voftre furriferite parole racchiudono* fteffi fi fono talmente aperti , che voi

sì incredibili fvarioni, che neceffirà è gli avete feorti^ tanto alla voftra opi-

,, di confeflare , che fian dettate o da nion favorevoli , quanto al ghiaccio

un ragazzo, o da un Vecchio rimbam- le fiamme , alla luce le tenebre. H<ec

bito dal pefo di molti anni. Che però commemoravi* ut intelligas , fi pojfìs;

mi protetto: di quanto ho fcritto , o quanto più lungi fiate dallo fcrivere

fcriverò, a voi 1' mdirizzo; ma non per fanamente, che nella Vindicata Devo-

voi, che per eflere rimbambito, capir tio ì nel Caritatevole Avvi/o ( € ) .

non mi potete. Si fetive, perdifingan- V. Ma voi mi riconvenite: Limpì-

diffimo

( a ) Num. 40. ( b ) Aug. Uh. III. Oper. Imperf. n. 149.

f e S Idem ibidem num. io.
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didimo è il tefto di S. Bernardo: Ni-

hil nos Deus habere voh.it , quod per

Altri* manus non tranftret . Quella

appunto e Li mia opinione a quella del

:ori contraria. Sì, River. Padre,

sì: Iimpidifsimo vi fembra il tetto . Ma
che diade a colui, che empiamente

morirai vo'.^fc colla facra Scrittura a-

marfi , ed approvarti da Dio il pecca-

to, cesi: „ fon parole della facra Scrit-

,, tura : Deus voler.s iniquitaten tu

„ es? " Acccfo di faotO fdegno, lo

/gridcrefte , coinè infame troncatore del-

la Scrittura, di cui qucfto è I'inrcro

fenfo : Oì.oniam non Deus volens ini-

quitaiem tu es ; con cui provali , quan-

to fia a Dio odiofo il peccato. Rife-

rite voi di S. Bernardo le parole; ma
fenza punto riferir le antecedenti, ole

ccnfcgucnti, colle quali chiaramente fi

feorge efier a voi contrario, non ami-

co. Bilia leggere il Capo V. -della pri-

ma Appendice dopo la Parentetica. Col-

le due autorità, che qui opponete di

S. Bernardo, altro egli non vuol di-

re , che abbiam noi ogni bene per

mezzo di Maria, perchè per cfsa ab-

biam Gesù, che è a naìviu , veritas ,

vita, falus , & refurretlio no/ira; ed

ogni notilo bene. Udite in parte quan-

to allora fetidi ( x ): e fon parole di

S. Bernardo ( b J in quel fermone ap-

punto , do cui afeiutta afeiutta la pri-

mi auto. ita ne riferite: „ Tres mixtu-

„ ras fccit .mnipotens il!a A4a)e(ì*.s in

„ ajfump.ioie ofìrx carnis Con-

, ; junèla quippe fimi ad invicem Deus,

T Hirno; Mater , cr Virgo
; ftdes

,

,, & cor humanum .... In prima, vide

„ quid; in fecunda per quid; interna

>,ptcr quid Deus deà.erit tibi . De-
„ dit tibi Chrifium [>er Mariam , prò-

„ iter fanitattm . En ex Bernardo per

, Mariani habemus Chrifium, & ab

,, ipfo fan itarem . Quum igitur aie ,

,, omnia nobis per manus Maria; tran-

„ fìrc, vidclicct , fanitatem . Per Ma-

„ riam imelltgit rahone Filii , qui fo*

„ 1US fanMi cntnes inf.rmitates nvftras .

„ [reni audi eunniem Bernardiìm: I"

,, prima mix-tura remedium eft; quia.

„ ex Deo , & Homine cataplafma

„ ( Chrifius vidclicct ) confettura eft;

„ quodfanaret omnes inf.rmitates tuas .

'

e

( Solo a Cbrifto tutto artribuifee il ri-

medio di tutte le noftrc infermità ) :

„ Cohfuf* fu>it antera , & commix'.a

„ ha dine fpecies in utero firginis .

.

.

„ Sanzio Spiritu illas fuaviter commi-

„ feente . Sed quia indignus eras , cui

,. donaretnr fChriftus ), datumeftMd-
„ ria , ut per illam acciperes, quidquid

„ haberes ; qua per hoc , quod Adater

>> eft > gennai tibi Deum . Audis indi-

,, gnus eras, cui donaretur Chriftus*

„ Noli defperare. Datum e!t, per Ma'
,j riam recipere, quidquid habes ; nenr
,, pe Chrifium, in quo omnia haben*

3 , tur. Ex bis liquet, quid intcllexerit »

„ quum ait: Nihil nos Deus habere

„ voluit , quod per Alarla manus non

„ tranfiret . Et etiarn illud: Quia fic

;
. eft voluntas ejus, qui totum nos ha-

„ bere voluìt per Mariani .
'< Eadem

iterum , ac iterum dicis nel Caritate-

vole Avvifo; quibus me jam nella Pa-

renctica refpondiffe , qui legerit , pervi'

debit ( e ). Perchè nulla dite a quefta

mia fpiegazion del Santo nella Pare/e-

tica? Troppo duro era a' voftri denti
1' ofso , per frangerlo . Adunque, e per-

che al configli© di Agoftino non atte-

nervi, già da voi letto nella Parencti-

ca: O Homo, qui nihil poies dicere »

poffes faltem tacere ( d )

.

IV, Che fc S Bernardo con quelle

fu e

) In Apptnd. I. cap. 5. nnm. roi8.
( b ) Scrm. III. de Vili'. Nativit. Dom.
[ e ) j i ,?. Lib. Vi. O.per. Imperf. tiara.

v d ) Idem ibidem Lib. II. m\m. 197.

I.
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lue parole avefse voluto infegnar la vo-

fìra opinione, che fofse a noi la Ver-

gine Madre necefsaria mediatrice. Giam-
mai però pon ha così ferino. La no-

mina in vero mediatrice, ma più utile

degli altri Santi . Ora voi ben fapete ,

che fé fofse la Vergine, come dite, ne-

cefsaria mediatrice dopo O'ifto, giam-
mai non otterremmo le grazie fenzale

orazioni di lei; ma efsendo folamentc

più utile ( come S. Bernardo l'appel-

la J, pofsiam fenza di efsa ottenerne.

Udite, come nella Tarenetica fcrifsi

( a ) con S. Bernardo ( b ) .• ,, Opus
,, efì: mediatore ad mediatorem iftum

,j ( Jefum ), nec aliter nobis utilior ,

„ quam Maria: dixit utilior , non ne-

,, ceffaria mediatrix. Mariatn quippe

>, ab/biute dicit mediatricem ad Chri-

» ftum; & abfolute etiam Sanófcos no-

$, minavic mediar >res ad Jefum; Ade-

„ diantibus illis ad illum mediatorem

„ ( Chriftum ) afcende<e potes ( e ).

,j Et de S. Joanne Biptifta ( d ) : Eo

5 , mediante tranfeamus \td Chriftum .

„ Optime id fcripium.* enimvero SS.

}> . Virgo , omnefque Sancii abfolute

„ mediatores funt ad mediatorem unum

M per merita ejufdem; fed illa utilior

„ pra* casteris , acpotentior; utilesifti,

a, potcntes, fed longe minus pia; ea .

„ Veruni in tua opinione , nefeio, qua

„ ratione Bernardum vindices ab anti-

„ logia. Tibi fola Virgo abfolute mc-

„, diatrix eft ad Filium; non ita de

„ Sanclis loqueris; fed Virginis egent

„ mediazione ad ipfum Chriftum ; un-

„ de hauquaquam mediatores funt ad
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„ Bsrnardus c-equaliter, abfoluteque me-
„ diarores nominar, ad Jefum Mariam ,

„ Sanótofque omnes. " Tutto ciò nel-

la Farnetica era ferino ; perchè non
opporci una parolina almeno di rifpo-

fta? Et quia non babes , quod objicias t

fimulas verecundiam , ut Lefior te pu-

tet mihi parare col tacere ( e ) . Fe-

liciffima in voi la Rertorica ! Molto
nelle voftre angurie vi follcva .

VII. Scritte avea il Muratori ( f) :

„ Parimtnte ci portiamo incontrare in

j. chi aflerifee, niuna grazia, niun be-

„ ne venire a noi da Dìo 3 (t non pei

„ mano di Maria . Il che va fana-

„ mente intefo ; cioè , che noi abbia*

,) ino ricevuto per mezzo di quella im-

„ macolua Vergine il Signor noftro

„ Gesù Crifto , per li cui infiniti me-

„ riti difeendono fopra di noi tutti i

,, doni, ed ogni celcfte benedizione .
tc

Quefto vi difpiace, così voi ferven-
do." ,, Sicché non altrimente fi vcrifl-

„ ca, che il tutto abbiam da Maria,
„ che in quanto abbiam da efta Crifto

„ Redentor noftro, dator d'ogni be-

, ; ne. ee Trafecolo, Riv. Padre, leg-

gendo nello fcrivere la vofttg franchez-

za! Come? Avete ben Ietto nella Pa.
renetica ( £ ), che quefta fpiegazione

del Muratori fia de' SS. Padri, anzi fi

diduca dalla Scrittura , di S. Tomma-
(o , de' voftriSuarcz, Petavio , Rainau-

do, e vi difpiace? E come, fé fotte

un'empia novirà, la malmenate con efe-

crazione , fpccialmcnte col fatto del

Copronimo? Bifogna confettarlo: fide-

res , fi,
oculos haberes ; & taceres , fi

E.um , ut eft Matcr Virgo. Ettamen froatem haberes ( h ).

( a J Par. II. cap. j. mun. 542.

( b ) Serm. in Dom. infra Otìav. Ajfumpt.

( e ) Serm. J. de SS. Vetro , & Paulo .

( d ) Serm. da S. Joan. Bapt. de Lucerna tripliciter Ardente. *

( e ) Hieron. Ub. III. cantra E.uf.n. num. 19.

( f ) Regolata Divozione cap. 22.

( g ) Par. 11. cap. 5. a num. 53?. ad 53.1.

( h ) Augufi. Lib. I, Oper. Imperf.

Vili..
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Vili. Vi ho detto» che feofta affati-

carvi in difendere i SS. Padri dalie

torture, che da me ( come dite ) han

ricevute, ve la pattate in pace. Mi ri-

tratto. Avete difefo S. Bernardo; ma

dea; fé non fé nel tempo, che il Fi*

glio Iddio racchiude.! nel fuo fé no

Amaria quoque dum Chriflum geflavit

in utero , in honore fiat : pojìquam eum

peperit , rubilo rciiqxis mulierìbus fra-

con farlo di nuovo bellemmiatore . E flantior efi . Vedete qual fia il divario

ben fi vede; anzi colle mani fi tocca,

che nello fcrivere voi quel Caritatevole

uìvvifo, nulla avete capito, ne faputo

che dire. Riferite il fatto dell'empio

Imperador Copronimo, per impugnar

ancora la poc* anzi accennata fpiegazion

del Muratori. Ma di grazia non fapcte

voi, che S« Bernardo, sì S. Bernardo

in tutto il Sermone de Aqa&dutlu no-

mina Maria Canale, per cui è a noi

venuta la fonte di vita eterna Gesù?

Voi dunque uguagliate nell'empietà al

Copronimo S. Bernardo. Come? Reo

tra il Canale di San Bernardo , e de'

Cattolici Autori , e la borfa di un per-

fido Iconochfta . Esce Dogma nofirum

non efi de Afanichti ( Copronimi )

,

ftcut criminaris , expyejfwm ;
quo deg-

niate Manichctum ( Copronimum ) , fi

non omnem fenfant amififii cernis

opprejfnm ( b ).

IX. Ma io ho tutto l'impegno dimo»
fxrnrvi colla più fenfìbil evidenza, che

ferivendo voi il Caritatevole Avvifo ,

nulla affatto capite. Nel num. XXXIV.
di quello fcrivete : che non mai acca-

volete far il Muratori dell'empietà me- fata abbiate^ ne di fcandalofa , ne di

defima? Peggio. Voi il fate confettare falfa , ne di empia , ne di affatto im

colla fua bocca, che uguale fia a quel

la del Copronimo la fua empietà; poi

che C come abbiam di fopra veduto )

infegna egli, non io ce l'ho pollo in

bocca, venire per man di Maria a noi

ogni benedizione, per ave* noi rice-

vuto per efia Gesù nollro. E non inor-

ridite, adoperando modo si infame di

calunniatore? Nò, inorridii' non pote-

vate; perchè vecchio rimbambito nulla

affitto capite. Almeno , fi ullut huma-
nas pudor efi , conticefee ( a) . Nomi-
na in vero CanAe la Vergine S. Ber-

nardo, così gli altri Santi , cosigli Au-

rori Cattolici, così il Muratori. Ma
Canale, che ha partorito Ct ilio , di cui

è vera Madre; che però omni laude di

gnijfima,: che però, e prima del parto,

e nel parto, e dopo il parrò per tutta

l'eternità ella è puriffima Vergine, e

dopo il fuo Figlio la più eccellente ,

la più nobile, la più Santa. Tanto
credon coloro. Ma 1' empio Impcradore

di niun pregio adorna di virtù la cre-

probabile l'opinion del Muratori ; cioè,
che non tutte le grazie, che dal Cielo
a noi vengano , venir debbano per la

neceiTana inrercelììon di Maria ; ma
che moire ne otteniamo ancora per la

fola intctcciTìone de' Santi ; tempre bensì

per li meliti di Gesù Crillo. Nel num.
XXXV. della flefla opinion dite: Ouì
non trattafi d' altro , che di una mera
opinione probabile , non già d\n punto

di Fede , o di una Conclafione firctta-

mente detta Teologica . Or fé tutto

ciò è vero, come voi ilelTo il dite,

fana certamente fari la Dottrina del

Muratori , allorché ferive : Parimente
ci pojfiam incontrare ec. (e); poiché

quella ncccfTiiriame'Jte congiunta va con
quella opinion del Muratori. Chi que-
lla foftiene , in obbligo è di fpiegare

i Santi , che ogni bene a noi infogna-

no venire per V interceiììon di Ma-
ria; e dire col Muratori: che noi ab-

biam ricevuto per mezx,o di quefla Im-
macolata Vergine il Signor Gesti Cri-

fio,

( a ) Idem Lib. 1/. Oper. Imperf. num. o.

( b ) Idem ibid. Uh. II. ». S. ( e ) Fide fipra n. 7.
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fio-, per li cui infiniti mariti difcendono

/opra di noi tutti i dovi, ed ogni Celefte

benedizione . l"otiens dicere vera , me
piget 3 quuttt totiens dicere te vana non
pudcat ( a ) E con ragione >pr<efertim quia

&
,

tu i\>fi tibi adverfaris , qui nunc die is

nclCadtatcvele Jivvifo fana la fuddetta

opinione del Muratori
; quum fuperius

dixerìs nella V'indicata Oevotio , che
empia fia, nominando il Muratori per

quella fua opinione Riformatore , cioè

Dijìruggitore della feda Divozione
verio la Vergine Madre (b) .

X. Ma ceco un alno argomento ,

per cui a. perfuader vi fietc sforzato ,

che impugnando nel voftro Carita-
tivo Avvi/o ì\ Muratori , e V Apolo-
gifta , nulla afFaito avete capito . Vi
(degnare contro dd Muratori (e) , per

aver egli fcritto.* Parimente ci pojftam

incontrare ec. ( d) Ma, Rìv. Padre,

dovrefte pur fapere , che quefta dottri-

na me de (Ima fia di tre voftri Lumi-
nari più gloriofi , del Suarez , del Pe*

tavio, e dd Rainaudo . Or, fé il ba-

llon menate del Capronimo Alile fpalle

del Muratori , e non vedete chiaro ,

che fulle fpalle de' tre Voftri a cader

veda 1' errore di queft' empio Icono-

c latta ì Adunque quid calumniaris ì quid

falfo criminaris ? nec quos 3 & qua-

Ics Ecclefia ( Socictatis ) Dotlores cri-

mìneris , adtendis (e)} Ne rifpondcr

potate la dottrina non faper di quefìi

tre voftri Fratelli : Letta 1' avete già

nella Parenetica (f) .Uditela di nuo-

vo.- molto vi giova ben averla in me-
moria . ,, Sed quid , fi ex ipfamet

,, Scriptura idem, quod ex Patribus,

3 , concludami? Maledicens Deus Dia-

,, bolo in ferpeme (g) air: „ Inimi-
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citias ponam interte, & Muliercm ,

„ & femen tuum, & femen illius: Ip/a

„ conteret caput tuum . Num ex Vir-

„ gine Matte Diaboli caput contritum

„ eft? Minime prorfus; led ab eo, de

„ quo Apoftolus .* {h) Et expolians

,, Principatus , & Potejìates , traduxit

., coafdenter , palam triumphans tìlos

„ in femetìpfo . Hinc Anguftinus .•

,, (i) „ Ailigntus eft fortis , & rele-

3 , gatus in tartarum , & Domini con-

„ tritus pede ; &', direptis fedibus Ty-

„ ranni, captiva duci! cftcpptivitJs. „
,, Profeóto unus A4ediatcr Dei , &
„ Hominum Chriftus Jefus Diaboli

„ caput contrivit
; quod dilucide al

;
as

3, exprimunt vettìones . lpfe conteret

„ caput tuum ; Ipfum conteret caput

„ tuum. Ut merito Eftius: (k)» Quo-
„ cumqtie genere erTeratur , eodem re-

„ die . Si genere mafculino , tum re-

si fertur ad Chriftum ... . Si neutro,

,, refertiir ad femeti : femen autem
„ illud eft Chriftus . Donique , fi

„ fxminino , refertur ad Hevam, vel

„ Virginem Mariani ,* erirque fenfus ,

„ quod utfaquc per Chriftum ex eis

„ nafeendum id fattura fu . „ Eadem
„ prorfus Tui a Lapide, &Tirinus in

„ eumdem locum

.

„ Nil igitur mirum, fi prsuntc Scri-

,, ptura, ac Patribus, affirmarunt idem

„ fapientiorcs Thcpl< gi . Quatuor prò*

„ feram, quos fufpeótos nequeas habe-

,. re , quibufve fafces ultro fubmittas.

« Primus fit Angelicus Doctor , ca;te-

„ ris eminemior . ( / ) ,, Chriftus in

„ quantum eft Homo , ad hoc furc

„ prasdeftinatus, &elcclus, ut cffttFi-

}i lius Dei in virtute fan6lificandi; hoc

„ fuit libi proprium i ut haberet talcm

„ pie-

( a ) Augufi, Lib. HI. Oper. imperf. n. 36.

( b ) Idem Lib. II. n. 68. ( e ; Fid. fup. n. 11.

( à ) Saprà n. 811. ( e ) Auguft. Lib. L Oper. imperf. n. 135.

( f ) ». r,6. ( g ) Gene/. III. 15. ( h ) ColoQ. II. 14.

( i ) Scrm. 230. xova Edit, ( k.) in hunc locum Gene/.

( / ) HI. Par. q. 27. a. ad I.
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„ plenitkdintm gratis 3 quodredundarct

„ in omnes , fecundurn quod dicitur

-, Joann. I. De plenitudine ejus nos

!, omnes accepimus . Scd B. Virgo

,, Maria cantam gratis obtinuit pleni-

„ tudinem , ut cflet propinqui/Tìma

Auctoris gratis ; ita quod timi , qui

j> elt plcnus omni gratiain fc ree i pereti

)j St , eum pariendo quodxmmodo ad

3, nos gratiam derivarci . ,, Dick I.

« quod Chrifto fìr proprium , ut tanta

j> donetur plenitudine gratis , qus re-

s, dhndet in omnes . Si id itaque pro-

,, prium Chrifto ctt , ncquic Virgini

,, convenire . Dicit II. $uod tantam

„ habucrit plenitudincm gratis Maria ;

„ ita quod eum , qui ejì plenus omni

„ gratin , in fé reciptret \ videlicet ,

,t fucrit Muer Quitti. Igitur plenitu-

>, do gratis Virgini contulit, ut do-

,> nr>retur Maternltate Divina: contu-

„ lit ctiam ci refpcdcu noftri , haud*

H quaquam quod ex ipfa in nosgratia

„ redundarct ( quod proprium Chi irto

,, dixerat ); fed quod eum partendo

ì} quodammodo ad nos gratiam dcri-

„ varet : derivavit in nos gratiam Vir-

„ go Mater , fed pariendo Chrifìum\

,, & infuper aliam addidit particulam

„ diminuentem : quodammodo deriva-

,, vit gratiam pariendoChriftum. Ha-
„ bemus igitur ex S. Thoma, quomo-
„ do intelligendus fit , qui dixerit;

„ De plenitudine gratin in Maria
„ gratiam in nos redundare ,

„ Alter fit Pater Suarez: (a) Dixe-

„ rat> haudquaqam adorandam VirgU

„ ne cultu Latriz. „ Scd centra, air;

„ nani Ecclelìa videtur liane adoratio-

m nem Virgini tribuere, dum eamvo-

,, cat Spem noflram , Matrem grati* ,

„ & fimilibus titulis eam honorat, ac

„ fi ipfa eflet Audtor gratis , & falu-

„ tis, quod pertinet ad cultum Latria;.

„ Et fimilia reperiumur in SS. Patu-

( a ) Tom. 11. in 3. Par. T>ifp. 22

( b ) Ibid. Difp. 23. Seti. 2. Dico

Quinta. P7
3, bus. Augufiinus in Semi, oc An-

,, nuntiat. ( Auguflinum non habet

,, Auftorem ) vocat eam Spem unteam

,j peccatorum . Similia habet Bernar-

>, dus Scrm. de Nativit. B. Maria: ,

,, Ephrsm Orat. de laud. Virginis, ubi

j, vocat falutem , gajtdium , & paccm

„ Mundi , Se plcraque id genus in

„ fuperioribus aliata funt . Refpcnde-

3 , tur ( adtende ) in bis omnibus non

„ verbo. , fed verborum fenfurn effe ad-

,3 tendendum . Quamquam intcr ho-

„ mines eodem verbo pctamus a Re-

„ gè , Se ab amico Rcgis , ut nofki

5j mifereatur 3 vel nos adjuver: tamen
„ non idem refpe&u utriufque fìgnin"-

„ camus; neque idem ab utroque po-

3 , fìulamus ; fed alterum , uè facin:

,

}ì alterum , ut interceda! , rrgamus .

3 ) Sic igitur Ecclefìa , Sz Patrcs loquun-
„ tur ad Virginem, quam etiam , ut

,3 fupra vidimus , interdum vocann
„ Reparatricem , ac Mediatricem , non
» immediate , & per fé , fedperChri-
„ /?8»?,quia Redemptorcm nobis genuir,

» Se apud illum plurimum valet . . .

„ Qus a.'ens, & fenfus Ecclefis tarn

» eft per fé perfpicuus , & omnibus
5, notus 3 ut propterea Sancii nihil

» formident fecuriflìme loqui

.

35 Sed nudi validius adverfus te la-

ìì quentem ( b ) : Beata Virgo tribus

3) modis ad falutem noftram operata

jj fuit. I. merendo de congruo Incar-

3> nationem . II. orando, & perendo;

,3 Se , quamdiu fuit in via , de con-

j> gruo nobis merendo falutem . III.

3, Concipiendo Cbrifium noftra falutis

33 uiuèìorem . Qus omnia ex diesis

3j in fuperioribus fatis patene Eteifdem
33 modis fspiflìme SS. Patres B. Vir-

3, gini attribunt ; quod noftrx fueric

», falutis caulTa ... . Prster quos videri

„ potTunt Irensus Lib. 3. e. 35. Anfel-

,3 mus L. de laudibus Virg. c.p. Ful-

N „ gen-

. a. 4, Sett. 3.
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gentius ferm. de laudibas Maria; ex

partu Salvatoris , ubi egregie oppo-

nic Mariani Hevas ; ut fìcut ha;c

fuit Immani cafus principium , ita

Illa fuerit noftra; rcparationis exor-

dium , & caufla . Unde Auguft. Serra.

„ 17. de Nativit. Autrix peccati. Heva ;

s , AuHrix meriti Jiiaria . Qua; com-
„ paratio prxdittum Santtorum fen-

„ fum exponit . Hcva enim non fuit

„ propria , & diredla caufla human

i

» cafus; quia in ea non peccavimus:
dicitur autem caufla noftra; mi-
na; , quia Adamum ad peccan-

dum induxit . Ica igitur B. Virgo

non fuit per fé caufla noftise falu-

tis, ncc nos redemit , nec de con-

j, digno nobis mcruit : Dicitur ergo

„ cauffa , quia nobis Chriflum genuit ,

„ Se aliquo modo ipfum prò nobis

»> promcruir, Se obtinuit . Hoc eodem

„ fano intellettu explicat auftoritates

,

,, quashic opponis, ut evincas, omnia

„ nobis per manus Maria; venire, non

„ quod dumtaxat Chriftum genuerit,

,, fed vere, & immediate per fé . Pro-

„ fequitur ; „ Quo fenfu dicit etiam

„ Bernardus Ser.8. Per te; VirgofanHa,

Calum repletum efl: Infernus evacua-

tus efl ; & ruina Calejiis Jeruflem
reflaurata . Et infra: Maria omnibus

mifericordia finum aperuit , ut de

plenitudine ejus accipiant univerfi ,

captivus redemptionum , ager curati»-

»

5>

>»

s>
ne

m

, triflis confolationem , peccator

„ veniam , Juflus gratiam , Angelus \x-

9>

titiam, tota Trinirasgloriam; denique

Filii Perfona human* carnis fubflan-

,, tiam, ut non fit , qui fé abfcondat a

3 , calore ejus . Et Gcrmanus ferm. de

3, Zona Domini fic Virginem alloqui-

„ tur : Nullus enim efl , qui falvus

„ fiat , nifi per te , Virgo SS. nemo

ìt efl » 2W liberetur a malis , nifi per

,3 te-t punflìma: nemo efl , cuidonum

„ concedatur , nifi per te, cnfliffima:

„ nemo efl , cui mifereatur grada , nifi

Quinta

.

„ per te, honeflijfima „. Qua; omnia

3, per Chriflum, quem iphgenuit, ve-

„ ritacem habere intelligenda fune .

„ Quo modo etiam dixit Andreas Je-

„ rofolym. Orar, de dormir. Virginis :

,, Sola prater naturam fuit eletta ad

j, naturam renovandam . Quod infra

„ explicans , fic loquitur ad Virginem . .

.

„ Chriflus per te Deo , & Patri noftro

,, reconciliavit . Similiter Ephraim Orar.

,, ad Virginem inquit ... Tu capavo*

„ rum redemptio , & omnium falus .

„ Ave , pax , gaudium s & falus A4un-

3, di ; ave , Mediatrix gloriofijftma :

„ ave univwfi Terrarum Orbis Conci'

„ liatrix . Deinde Petrus Damiani ferm.

„ de Annunt. ... Sicutfineipfo{Vtibo)

„ nihil fatlum ejì , ita fine illa nihil

„ refecium fit .... Et ferra. I. de Na-
,, tivit. Virginis: Ho<di

e

, inquit, nata
„ efl illa, perquam renafeimur omnes .

„ Denique Riccardus Victor cap. 26.

„ in Cantica . . . Salus omnium per

„ jipfam falla efl ; unde & Mundi fa-
3, lus dilla efl . „ Quam aptiflìme

„ ifta;c , carifs. Piazza , tua: compro-

3, banda; opinioni , quo omnia nobis

„ per manus Maria fint ! Reapfe autem

„ opponis a Su trio laudatos, Gcrma-
„ num num. 4. Datnianum num. ij.

„ confìmilia Bernardi num. 17. Et ta.

„ men ( quis crederei? ) tuus Suarez,

„ tuus eximius Doótor nedum me-

3, cum fregit ^enninum in hoc Virginis

„ preconio ; nedum efl alter mecum Re-

,, formator : fed mihi dottrina fua ,

„ pietate fua in Virginem in Refor-

3, matione piaeivit . Utrique enim dici-

„ mus : Qua omnia per Chriflum ,

„ quem ipfa genuit , veritatem habere

„ intelligenda funt • Et .• „ Interdura

„ vocant Reparatticem3& Mediatrice»»,

non immediate , & per fé \ fed per

Chriflum . Lacrymabile cibi infortu-

„ nium; ut tuo eximio Dottori , vere

,, erga Virginem Matrem pio , fatta

„ minime fuerit de tali Mariano pra>

„ co-

5)
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„ conio occulti* modis infpiratio ! At,

„ quod mirabilius ! neque datum ìli

i

„ Cn tantum mentis acumen , ut lege-

„ re poffet hoc Mariae praeconium in

» laudati* a fé Docloribus, in quibus

,, ntlcio qua via difeernere potueris

>, & opinionem tuam , & fa<ft3m illis

„ infpirationem . Quid cibi nunc pro-

,. funt , quas coacervarti auctoritates?

ai O.rnes quiJem auótoritate fuaexpla-

} > navit Suaicz , rathi , non tibi ; Se

j, hoc padfco ciipuit validius munimen-
„ tum tua? opinioni. Numquidnon pofl

„ Suarii Pcrba a me interpofita 3 nihil

j, aliud , quatn tacere debes ( a ) ?

„ Quod fi fubditas aures aperiatis »

„ comentiofa ora. lande tis (b) .

Tertius fit Pe'tavius: (e) „ Principio

„ itaque per Mariani in univerfum ge-

„ nus humanum profe<5ta effe collimo-

„ da , tam certo Chriftianis conftat

: , omnibus, quam certuni eft, & illam

99
„ que Scriptorum , qui eadem fere ,

„ quas Chrifto Domino, tanquam pri-

„ Diario Mediatori excellenti ratione

„ tribuuntur , in Mariam conferunc,

,, velut fecundariam , ac longe infeiio-

„ rem noftra* falutis adminiftram; hoc

„ eft, Mediatricem , Se Patronam. ,,

„ Ejufdemverba hajcexfcribis( d ).Sub-

„ inde plurimorum affert loca SS. Pa*

„ trum , quibus comprobari poffet ,

„ quod expetis; nempe , Mariam effe

,, omnium nobis bonorum originem ;

„ quae tamen loca , ut modo vidifti,

,, de Virgine explicat ratione Chrifti ,

„ quem genuit . Quartus demum tuus

„ Raynaudus (e) : „ Eatenus tamen

„ B. Virgo poteft dici vita nofira ,

„ quatenus per Chrifluni contulit om-
„ nibus nobis vitam Spiritualem . „
„ Pari forte , ideft , ratione Chrifii

„ Filii fui ea explicat Epiphanii: Aie-
„ diatrix Cceli, & Terra , qua unio

„ vere effe Gcnitricem Dei, ac Chri- ,, nem naturaliter peregit . Aggiungiam
„ fti, & per hunc omnia nobis vera, ,, qui due altri più chiari luoghi del

„ & fempiterna fuppetcre . Nam Si. ,, Rainaudo (/): Is (g) de hocVir-
„ arbori fruclus imputarla tanquam ,> ginis preconio agens : Abfolutio mul'

„ principio debet 3 foletque ; & quid. „ forum delinquentium , ait : „ Idenim
„ quid utilitatis affert frucìus , id ar- „ dici de ea poteft vel immediate} ra-

,, bori acceptum refertur . Tum ilJud- „ tionefcilicetimpetrationis, qua juvat

,, ufu detritum eft Philofophorum in ., peccatores ; vel mediate , feu quo-
,, Scholis : Quod caufft alicujus efi

„ caujfa , id e us etiam , quod ex illa

„ ortum habet , effe cauffam . Quare
,, uri Chriftus omnium nobis eft origo

,. bonorum , fic eorumdem raàix , C7*

„ principium f.o quodam modo , ac jure

„ poteft Ma ter illius Virgo cenféri .

,, Qua? res , quum nota per kCe , ac

„ perfpicua fic , nec probacione , vel

3 , teftibus admodum egeat -, ex abun-

„ danti tamen nonnullis hoc loco tefti-

„ moniis iliuftrabitur , non qualium-

j, qunaquSj fed antiquorum, gravium-

„ niam protul k Chriftum , in quo eft

)> Salus , vita, Se refurreclio noftra ...*.

a, In primo fenfu recte dicìumeft, B.

„ Virginem effe abfolutionem omnium
,> delinquentium j quia multis impetrac

„ a Deo converfìonem a peccato ....

„ Hac ratione non eft neceflc> R. Vir-

„ ginem effe abfolutionem omnium
„ omnino delinquentim ; (nota) quia

„ nihil efl , quod evincat , veram effe

>, fententiam , quse omnem omnino Ho-
3i minis lapfi gratiam B. Virginis

}ì impetratione dimanare flatuit . „
N 2 Ipfurn

( a ) Augitft. Lib. IL Oper. imperf. «.104. ( b ) Ibidem n. 10?.

( e ) Lib. Xlr. de Incarn. e. 9. n. 2. ( d ) Par. IL e. 4. n. 26.

( e ) In Gloffario ad Nomenclatorem , V. Vita noftra, Mater gratias,

( ( ) Ptd, Paranti . n. 519. ( g ) ln Gloffar. ad NmencUt.



100
5, Ipfurn quidem producis (a) nomi-

» nantern opinioncm tuam fatispiam .

»> (b) Agc : fatis piam dixerit : & qui-

», dera opinio tua pieratem redoler ,* ex

a , pietate cordis oritur Virginem lau-

»j dare cupientis j at non ideirco vera

« eft, aut admodum probabilis , quia

5 ) pia. S. Anfelmus (e) Virginem,
s, dixit, in Ccelis laciymari prò mor-

? > tuis in peccato hominibus : & id

5 , quidem ex ferventi pietateeffatus eft;

35 at non propterea verum dixit . No-
3> minat quidem Raynaudus fatis piam;

33 fed audi illum tibi adverfantem .- „
„ Haec Sententia eft fatis pia . Ab ea

,, tamen diffentit Rulz difp. 58. de

,j Prxdeft.fedl. 2. Nec jam vido, ubi

„ iJJud acìuale merirum congruum Dei-

,, pars, vel impetratio rcfpecìu omnium

„ donorum 5 qua; nnbis a Deo obtin-

„ gunt 3 /andari fatis pojfit . Nam
„ quod Patrcs interdum videntur id

„ dicere» quum docent , omnia nobis

„ bona per Virginem obtingere , faci*

„ le exponitur de caufalitate mediata;

„ nempe ratione Chrijìi , quem produ-

,, xit. 33 Perpende mecum laudatos

,

„ S. Thomam , aliofve , vchementes

,, Sancìorum expreffiones veritati con-

„ ciliare 9 quod omnia obveniant no.

„ bis per Mariani , haud quidem prò-

„ xime , & per fé ipfam immediate ,

,, utexigisj fed caufaliter , & qaodam-

„ modo , in quantum genuit ipfa Re-

„ demptorem , per quem omnia no-

,, bis vera , & fempiterna bona fippe-

„ tanti ut Petavius . Obiter ex his in

„ concordiam vocandi funt S. Bernar-

,, dus 3 & Canifìus. Ille Virginem vo-

„ cat (d) Pofìerorum Fivificatricem :

„ ifte (e) Melancìhonis deputat ca«
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lumnire, quod Virgo in Ecclefiaco-

33 latur, ceu Hominum Viviftcairix .

,, Profe&o uterque bene . Intelligendus

„ ille in fenfu caufali , quod Chriftum

„ Virgo genuerit 3 qui folus nobis eft

3, Via* Verità*-, & Vita , ut videbi-

„ tur : intelligendus ifte in fenfu littc-

,, rali , ac rigorofo . Non enim Vir-

; , go , fed ipfa per Chtiflum nobis

„ Vita eft . Hncìenus nunc aderta

s, primi moniti vices gerani , quo via

j, fternatur 3 intelligendis aucìoritati-

33 bus oppofnis , aut opponcndis. Ne-
„ mo redemptus , nifi per Te . Paftero-

,, rum yivifcatricem . Nihil nos Deus

„ kabere voh.it > quod per Maria manus
„ non tranfiret &c. Quo modo fcripfi ,3'

(f): Parimente ci poffìamo incontrare

in chi arTerifce } niuna grazia , niun

bene venire a noi da Dio, fé non per

roano di Maria . 11 che va fattamente

intefo; cioè, che noi abbiamo ricevuto

per mezzo di quella Immacolata Ver-

gine il Signor Gesù Crifto, per li cui

infiniti meriti difeendono fopra di noi

tutti i doni , ed ogni Celefte benedi-

zione. Nane ergo confiderà , rogo te;

nunc , inquam , ut te falabriter Veritas

vincat j dejfofita vincendi cupidi tate ,

confiderà , atram noftr* , an tu* fen-

tenti<n debeas acqaiefcere (g )

.

XI. Vi lagnate di me in fine, aver

io fcritto di voi , che diate a S. Ber-

nardo fenfam impiam , & acatholicam .

L'ho fcrirto è vero ( h ): ed è altresì

più che veto, che fvarione »ì grotto 1'

abbiate detto, non per malizia di vo-

lontà, ma per orribile cecità d'intel-

letto. Vi lagnate eh ? E perchè non di-

fendervi dalle mie opposizioni? L'af-

fare è graviffimo: la voftra riputazione

ci va

( a ) In Findie. Devot. Part. IL e. 16. n. 25.

( b ) In fais Dipticis Part. II. pane. io. ri. 14.

( e ) Oratione XL FUI. ( d ) Hcmil. II. de Evang. Miffus eft ». \,

( e ) Lib. V. c*p. 2. ( f ) Regol. Div. e. XX1L pag. 317.

( g ) dugufì. Lib. III. adv. Jul. e. 21. n. 42.

( h ) jApptnd. /. n. 1042. in Partn,
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ci va male . Eravate in obbligo di già fol di Malia, che Arala non fareb-

be a voi uni fodiffima apologia. E be > iva di Maria ni fuoGesù, daque-
perche non farla? Né far la potevate , Ito a Dio Padre. In quella fcala vi ila

eflendo vcriilìire le mie oppofizioni . principalmente Ciifto , e poi Maria .

Jam quidem tibi fuperius nella Parene- Certamente così la maffima fiducia di

cica ad omnia ifia refponfum efi ; ta- Bernardo, e tutta la ragion di fitta fpe-

men & tic brevitcr nudi (a). Edar- ranza efler dovea in quella fcala j cioè,

roflitevi, (e potete, confidcrando , in nel Figlio UomoDio, e nella Madre,
qual precipizio inabiflaro vi ficte pd » Audi Bemardum ( (oa mie paro-

furor incredibile d'infamar il Muraro-
ri. Mi a voftra difavventura non fui-
mine a ratio ve/ira , fed fumea ( b )

.

Nella voftra irindic. Devotio ( e ) at-

tribuite a S. Bernardo qucire cfprcfTìoni

,

con cui appella la Vergine; fuam ma-
ximum fiduciam^ & totani rationem

fpei fua . Con quefte io vi ripiglio (d) :

Si Bernardo Deipara fuit MAXIMA
FIDUCIA; Chiftxs quid ei fuit? Aut
aqualis faltem , aut minor ; etenim fu-
fra MAXIMUM nihil amplius efi . Si
Bernardo fuit Maria TOTA RATIO
SPEI SU./E; nihil itaque ipfi fi/.it fpei

fitta in Chrifìum: qui cnim totumpofuit

in Matrem, nihil habuit , quodin Fi-
lium reponeret . Et ifì<ec Bernardo afi

fìngere non vereris , Patri faneli/fimo
aque, ac fapien ti/fimo s qua & horret

idiota fidelisì A qucfto dovevate far

argine; da quefti colpi ripararvi. Fat-

to non l'avete: dunque non fi potea.*

che però ingialla e la voftra querela
di me.

XII. So, che direte, tali efprefiìoni

eflier veramente di S. Bernardo ( e ).

Parlando egli di Maria, fcrive: „ Fi-

M lioli, hxc pcccatorum fcala; hxcmea
,, maxima fiducia efi \ hxc tota ratio

„ fpei me*. " O voi felice! Siete un

le
( / ) quo p.icìo , ut in fpcm

erigat, alloquatur peccacorem : Ad
Vatrcm verebaris accedere ... J efura

tibi ded.it mediatorem . Quid non
apud talem Patrem Filivs talis cb-

tineat ? Exauditur utiqite prò rezze-

rentia fina : Pater enim diiigit Fi-
lium . An vero trepidas & ad ipfium

[ Filium ]? .... Advocatum habere
vis & ad ipfum ? Ad Mariam recur-

re Nec dubius dixerim : Exau-
dietur & ipft prò reverentia fua :

[ Adtende fcalam , P. Piazza ] Exau-
diet utique Matrem Fiìius

; & exm-
diet Filium Pater. Filioli , h*c fica-
la peccatorum . Nempe ad Filium per
Matrem, ad Patroni per Filium cor-
dis gradibus afeenderc . Hec mea
maxima fiducia , & tota ratio fpei
mea\ Fiìius, videliect , Homo Deus

,

& Mater Deipara. Et ut Graninovi-
deas , Bernardum individui habere
fermonem de Jefu, & Maria, fequi-
tur : Quid cnim ? Potefine Pilius aut
repellere Matrem* aut fnfiinere re-

pulfam[ a Parrei J. Non audire Ma-
trem ; aut non audiri Fiìius potefl

[ a Patre? ]. Neutrum piane . „ Ri»
ver. Padre , quefto è il modo di leg-
gere i Padri, e capirne cosi il vero

pefeator di Granchi; ed evvi favorevol fenfo

la forte di femprc prenderli grotti, quan- XIII. Profcguue a Sgridarmi colla
to un ben fod i/Timo fcoglio. Colle fue bocca del Muratori ( g ) : „ Non dif-
parole il Santo forma una fcala

, non „ fimigliante all' interpretazione di S.

Bcr-
f a ) Augufi. Lib. I. Oper. Imperf. mm. i?o.

( b ) lbid. n. 17. ( e ) Par. 11. e. 6. n. 7. # 8.

( à )
In Append. ubi fupra. ( e ) Serm. de jjqmtduflit t

f )
in Paranet. ». 1045. C S ) n «m > 19-
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» Bernardo è quella, che mi fate dare

», all'Autor dello Specchio della B.Ver-

,, gine Maria, ed all' Idiota. S. Ber-

,, nardino da Siena me lo faterappre-

,, Tentare r qual Predicatore abbondante

„ di concetti iperbolici , e fenza fodo

„ di verità: onde mi fate fpiegar il te-

„ fto, leggiadro per altro, addottone

„ dal P. Piazza, ed alai da lui non

„ prodotti , con interpretazioni aflur-

3, de, ed inette. Al tefto di Gugliel-

„ mo Alverno.... perchè troppo chia

3 , ro, e limpido, per poterti intorbi-

„ dare, nulla mi facefte rifponderc: e

„ finalmente con ifnervar 1' autorità

,, della Lettera di Sofronio ilSeniore,

„ allegata.... mi fate rifpondere con

due folenni fallita, che ad Iftoria

Letteraria concernono . Perchè mi

fate afferire , che né cotal Sofronio

tra* Dottori della Chiefa conta; né

cotal Lettera è conofeiura per Aia

da' PP. Maurini.

XIV. Che vuol dire, Riv. Padre,

che dopo aver voi prodotti i SS. Cri-

fologo, Germano , Damiani, ed An-

fdmo , a moftrarlavoftraopinione(<*),
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difefe. Con incredibile franchezza feri -

vete, quali fola folle dal voftro canto

la ragione; e così cantar polliate con-

tro di me la vittoria. Ma vi fgtida

Girolamo: Hi funt fumi , h<e caligines ,

qu'tbus ex oculis Hominum conAris lu-

men anferre (£). Ma gli aflennatinon

vi crederanno .

XV. Vengali ora alle voftre opposi-

zioni}, ed a farvi vedere, quanto bene
fpiegati fieno gli Autori, da voi ob»

biettati al Muratori . Altro non fac-

cio, che riferir la rifpofta datavi nella

Pfrenetica ) e ): » Auótor Speculi {B.

„ Maria; Virginis, & Gerfonius ajunc

,, quidem, omnia nobis pei Maria; raa-

„ nus venire; fed juxta fenfum Ber-

„ nardi, in quem feretrahunt; teftan-

„ te Bernardo, uterque ait: Accepiftì

„ jam , quaenam fuerit Bernardo mcns .

„ Raymundus Jordanus. ptofert confi

-

„ milia, fed addit minuentem particu-

„ Ititi: jQudammoda aufim dicere : qua
„ velit intelligi, ea non abfolutc prò-

,, ferre de Virgine, fed per hyperbo*

„ lem, <c Faciliffimo era a voi l'im-
pugnar quelle fpiegazioni, perchè fal-

in quefto voftro Caritatevole Avvifo fé, come ilpenfate . E perchè non farlo ?

gli avete tutti pofti in obblio, fenza XVI. Spiegandoti, da. me quelle pa-

nemmen nominarli, e fenza nemmen role di S. Bernardino: A tempore , quo

trattar le mie fpiegazioni di loro da inette, Virgo Mater concepit in utero Verbum

àzaffurdeìz pure più meritevoli ec; perchè Dei ,jurifditlionem , fet* ancìoritatem ob-

brevemente almeno non ne inoltrate le tinuit in omni Spiritus Sancii procef-

inezichaffardita} Non avete potuto ri- /ione temporali: così ferivo (d) : Nem-
batterle,nemmenprobabilmente,nemmen pe voluti intelligi, per hyperbolem lo

minus prob ibiliter y nemmen exprobabi-

litate tenui/pma: che però andate cer-

cando il pelo nell'uovo. Guai a me,
fé averte avute materie fode da oppor-

mi . Ma per non averle, a far più pro-

lido il voftro Caritatevole Avvifé, vi

trattenete in mille freddure : An iàcir-

co verum dijfmulas , ut tibi tutnm fit ,

quod volueris , falfa defendere ì Avete

taciuto, in vece di prender di tutti le

cutum: vere tamen exprimere voluiffe

efficacijfimam Virginis mediationem . E
non avete capito quelle parole del San-

to: quamdam, ut ita dicam ; colle

quali altro intender non vuole , che la

fua efpreffione prenderli non debba con

tutto rigore? Ora voi con qual verità

di me fcrivere , che io „ rapprefenti il

Santo , qual Predicatore di concetti iper-

bolici; " quando una fola volta gliar-

tri-

( a ) Findic. Devotio e. 5. ( b ) Lib. III. contra Ruf n. 30.

( c ) Append. 1. n. 1053. ( d ) num. iojo*
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tiibuifco l'iperbole, e poi il fenfo ve- addio all'invocazion de* Santi . E chi

10? Lo fletto ferivo del medefimo . C<e- mai invocar quefti vorrà , fapendo, co-

terum quid quttris in Concionatore ,nìfi , me dice > che mai efauditi non faran-

ut dicitur , conceptus predicabiles , qui- no fenza la mediazione, e di Crifto,

bus ille fatis abundat ì Jam autem no- e di Maria' Ricorreran tutti alla ftrad a

fii, qnod in Concionibus exprefsa non più corta, cioè all' interceflìon della

femyer opta funt , quibus Theo'.ogicaaf- Vergine Madre; ed ecco, Riv. Padre >

/erta queant fuffulciri . E perchè feri- dove a terminar vada il volerti da voi

,

vete di me, che io parli del Santo, co- che intender fi debbano con tutto il

me d' un Predicatore abbondante di con- rigore gli Autori, che opponete. Ma
cettì iperbolici , e finZA [odo di veri- k confideriatc le Regole generali, co-

téiì Non fon mica falli i concetti pre- me feioglier le autorità a voi favore-

dicabili, ne tutti iperbolici: altrimenti voli , nemmen farà ( d ) . Vi avvilo in

tutti i più celebri Predicatori , tra' quali fine a non elTer s! franco , e liberale a

il voftro P. Segncri, direbbono nelle crear nuovi Dottori di S. Chiefa. Nel
loro prediche numero fenza numero ruolo di quefti ponete Sofronio il Se-

di fallita. In parva epifiola , nel pie- niore. Con qual autorità? Di S. Giro-

coliflìmo voftro Caritatevole Avvi/o , lamo, direte, che il celebra, come Vi*
quanta varietas , & dijfonantia men- rum apprime eruditum. Dunque farà per

tiendi (a)! qucfto Dottor di S. Chiefa? Noi mo«
XV11. All'autorità di Guglielmo Al- fUerctc in eterno. Scrive di lui l'ora

verno nulla rifpofì; o perchè mi fcap- citato Santo, che laudes Bethleem ad*

pò dagli occhi; o perchè non poten- bue puer, & nuper de fubverfione Sera-

do, per non averlo, leggerlo in fonte, pis ìnfignem librum compofuit . Di più
l'holafciato a vei fenza mia pena . Ma de Virginitate ad Eufiochium , & Hì~
per fecondare il voftro genio, quefte larionis vitam , & epifiolam ad Pau-
fon le parole di Guglielmo Alvemo(£) : lam, & Eufiochium de Afsumpione B.
Frujìra clamabimut ad ip/um (DeumJ P'irginis ( fé pur è fua), da cui pren-

te tacente: quonian voces noftr* nulla dete l'autorità contro del Muratori.
erunt coram eo , vel apud ip/um, fi tute Ditemi in cortefia, fembravi ragione-

nobis defuerint \ immo fi tuis adjunttt vole dichiarar Dottore di S. Chiefa un
non fuerint . Ma, oro te, ut abfquefio- tal Autore? E fé ciò vi balìa , inbuo-
macho refpondcas ( e ). Se vi racco- na cofeienza crear potrete per Piodot-

mandafte al voftro S. P. Ignazio, fen* tori di S. Chiefa i voftri Suarez , Vaf-
za invocar la Vergine; ed egli ad ot fquez, Rainaudo &c. che in verità ri-

tenervi la grazia piegale l'eterno Pa- guardo a colui hanno moltilfimo ferie-

dre fol folo per li meriti del fuo Fi- to , e di facra Teologìa, e di Dogmi.
glio Divino, avrefte voi la fperanzadi Mi fate in fine il procedo , perchè ab-
ottcnerla? Se dite di sì: adunque ne- bia io avanzata una falfità ; cioè, che
ceilaria non è la mediazion di Maria: i Padri di S. Mauro abbian creduta
adunque non intender fi debbecontut- fuppofta a Sofronio quella Letten ad
to il rigore il fuddetto Guglielmo. Se Paulam , & Eufiochium . E (ebbene
dite di nò: date dunque un perpetuo abbia io fcritto , aderendo quefto , nifi

memo-
( a ) Hieron. contra Rufìn. Lib. III. num, 34.
( b ) de Rhetorica Divina cap. :S.

( e ) Hieron. ibidem Lib. II. num. 4.

( d ) Partn. Par II. cap. 5. a num. 532. ad 546.
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memoria me decipiat ; puic voi gridate

contro dime, vifdegnate, edite.* Ma
chi non vede , che quefle fon ritirate [lo-

co onefle. Come? E' ritirata poco onc-
tta confettar la debolezza della memo-
ria, per non ingannar chi legge? E
chi non fa, che fcrivendo , talvolta fi-

dar dobbiameì della memoria , non po-

tendoli aver fotto gli occhi tutti i li-

bri, e fpccialmentc le varie Edizioni
de' Padri? Voi, voi contro di me po-
co onettamente fcrivete, volendo far

vedere per Elefante un pulce . Perchè
nulla dirli da voi a quanto io ho ri-

fpofto all' auroiità di Sofronio ? Perchè

non ifeiogliere le mie fpiegazioni con-

tro di voi? Il Bravaccio fate contro di

me, dove poco, o nulla cale; e dove
molto premer vi dovrebbe, tutta per-

dere la voce, e il vigore. Baftevami,

avere fcritto nel num. 1017. Dìxi ,

laudatam Epifìolam Autlorem Sophro-

nium non haltere cum Baroriio in notis

ad Afartyrologium XIF. Augufti, quod

efl & aliorum . Ma aliud a te quteri*

tur, & prò alio /atisfacis . Anzi più:

Nihil horunt loqueris ; fed occupatiti in

alio , pneftigiis , pompaque verborum ,

h&rere nos non finis quaftion't (a).
XVIII. Al folito fingete, chefdegno*

fo mi rampogni il Muratori a volito

Lettera Quinta.
„ celiar dovettero dalle fatiche? Rifpo-

„ fé il Pontefice: In fclemnitatibus uti-

„ que B. M. V. & Santlorum duode-

„ cim Apojìolorum , ac Evangelifia.

„ rum &c. A quella evidenza mi fate

„ rifpondere, che tra' cinquanta anni,

„ i quali da' Capitolari , e dal Mo-
„ guntino corfero fino al referitto di

„ Niccolò I. potè la Chiefa accrefeere

„ il numero delle Fette degli Apofto-

» li Ma fé Panno 866. del re-

„ fcritto di Niccolò I. non folo è nel

„ Secolo IX. ma poco dittante dal cen-

„ trd di etto, io con que' cinquanta

„ anni, che vengo a conchiudere con

-

„ tro del P. Piazza? Conofcetevoi mc-
,, dettino l' infuttittenza di cotal rifpo-

s, Ita 3 e mi fate al numero feguente

„ confettar l'errore; ma con tanto fa-

„ fio, che mi toglie tutto il merito del-

,, la fincerità; anzi mi rende al fommo
„ odiofo; poiché mi fate dire ( d ) :

„ Qua igitur lege accurratijfimam exi-

» gis feri bendi rctionem de quìbufdam

,, hifìoricis , qua animo alio properan-

di te, ditlante oclogenarii fenis memo-
„ ria , excidere potuerint ì

XIX. O la galloria del P. Piazza!

Già credete caduto nel voftro facco il

Muratori, e già convinto di falfità rna-

nifetta; ed ancor io etter di luiuncat-

favore ( b ): „ Mi convinfe già il P. tivo Apologifta. Condonate però: Pror-

,> Piazza ( e ) con un refetitto di Nic- fus , quid dicas , non intelligis ( e )

.

M colo I. a' Bulgari nell'anno 866. di V'ingannate al fommo, e il vedrete.

,, non etter vero, che nel Secolo IX. Né più , né meno di tre fette degli

3 , folamente tre Fette degli Apottoli di Apottoli; cioè, de' SS. Pietro, e Pao
j, precetto fi celebravano; cioè, de' SS. lo, di Giovatimi, e di Andrea riferi-

„ Pietro, e Paolo, e di S. Giovanni; feono i Capitolari di Carlo Magno, e

„ ficcome aveva io atti-rito, male ap- il Moguntino . Adunque con verità ha

„ poggiandomi a' Capitolari di Carlo fcritto il Muratori. S'egli fcritto avef-

,, Magno, ferirci dall'anno 803. all' fé: Per tutto il Secolo IX. tre fole erAn

„ 814. ed al Concilio Moguntino dell' degli Apofìoli le Fefle , tutta viflrafa-

„ anno 813. Poiché dimandaro aven- reibe la ragione ; poiché lo convincerette

?, do i Bulgari, in quii giorni feftivi coli' autorità di Niccolò I. Ma così non
ha

( a ) Hicr. cont. Ruf. IL n. 4. & 5. ( b ) n. 40
( e ) Findic. Devotio Tar. III. e. 1. n. 32.

(d ) Partn. n, 806, ( e ) Hier, Dialog. adv, Lucif. n. 3.
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ha faiuo. Di grazia fé avefTe fermo il le degli Sportoli. Quello lignificano

Muratori, che nel principio delSecolo quelle mie parole: Qua igitur legeScc.

IX. rre fole cran le Felle degli Apolidi , E qucfto era l'unico fuo fine; e per-

iodando i Capitolari di Carlo Magno > ciò foggiunlì, che Animo , alio prope-

e il Concilio Moguntino , che ciò at- rame , avea così fcritto. Voi adunque
teftano nel principio del Secolo IX. in con ogni ingiuftizia contro di lui feti-

tutro, e per tutto il \ero detto avreb- vetc ( b ): fel falfo, vel fubdole feri-

ne . Or tanto egli ha voluto intendere ,
bit Pritanius ( il Muratori ) Saculo

citando quelli monumenti a fuo favo- IX. tria dumtaxat extitifse Apofìolo-

re. Certamente sì feiocco non era a rurnFefla, ut a me fuis citationibus con-

voler foftenere le tre fuddette Fcfte, e vincitur . Ne con furberia, ne con fal-

non più per tutto il Secolo IX. fola- fità ha egli fcritto ; ma il vero , e quan-
mente fondato Tulle accennate .lucori- ro riecefsario era al fuo intento.- Di'
tà . Ben egli penfar potea, che febbene alante otlogenarii fenis memoria 3 liflet-

nel principio di qucfto Secolo tre fole tendo io al pafso di Niccolò I. a' Bui-

eran le Felle; t3nto più crefesr poteano gari, il quale o fel dimenticò allora il

ne' fuflTcguenti anni del medefìmo Se- Muratori; o noi credette ( come ève-
colo, come in fatti avvenne. E qucfto ro ) alla fua afserzione contrario. A-
fol baftevr liffimo era al fuo intento, dunque tutto voftr<j è l'orgoglio con
Moftrar egli volca , come a poco a pò- fpacciar francamente di aver convinto

co crefeendo fia andato il numero del- il Muratori di falfitain quello, quan-
te Fcfte. 11 dimoftra col fapeifi dicer- do, fé ben considerate il qui detto, e

to, che nel principio del Secolo IX. nella Parenetica
t riconoscer vi dovete

tre fole cran le Fcfte degli Apoftoli , nelle volile idee ingannatiffimo. Che
che crebbero in apprefso fino alle nove, però voi prendete granchi a furia,

Tanto a lui baftevol era, fenza doverli fcrivendo, che io V infuffifìenza concb-

ingeiire, fé rei fol principio, o per bi della mia rifpofla nella Parenetica .

tutto il Secol IX. tre fole eran le Fé- E' tanto quella decifiva, che abbatterla

fte fuddette. giammai non potrete: Unde obfecrote,

XX. Ora fpiegar vi voglio le mie pa- ut verecundiam, & pudorem-, quem a
role C a ), che di orgoglio tacciate . me exigis , prior exhibeas; & quimen-
Faccio parlar contro di voi il Muratori dadi alterum criminaris 3 de/mas ipfe

così : Qua igitur lege accuratijftmam mentiri ( e )

.

exigis fcrìbendi rationem de quibufdam XXI. Confideriam ora quelle altre

hijìoricisì Vedete, Riv. Padre , che voftre parole.- A quefla evidenza mi
nel Cap. XXI. della Regolata Divo- fate rifpondere &c. ( d ) (il Muratori e

zjonc non è in impegno ilMuratoridi fempre, che mi fgrida, imboccato da
far} un' efatta cronologia delle Fé fte ; voi ). Io con que 50. anni, che vengo a.

cioè, in qual Secolo, in qual anno concludere contro del Piazzai Sapete,
fieno ftabilite

-,
quante fieno fiate, quanto che fi vien a concludere? In iis etiam

accrefeiute: nò, nò. Loda folamente i quam vana dixeris , intuere ( e ) . Che
Capitolari, e il Concilio, per far ve- voi impugnando il Muratori col pafso

dere, quanto poche nel principio del di Niccolò I. abbiate prefo un grolTìf-

Secol IX; quanto poi accrefeiute quel- fimo granchio. Credevate, cheinfegna-

O to

( a ) Partn. n. 806. ( b ) In tua Idea Par. III. e. 1.

e ) Hier. in ultim. Refo. adv. Ruf. n. 1

.

( d ) ride fupra n. 18. ( e ) Aug, Lib. IV. adv. JuL e. 1 . n. 1

.
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ro avefse il Muratori tre fole Fefie de- gli abufi, ed eccelli verfo le facrè Im»

gli Apoftoli in tutto il Secolo IX. Ma magini; e non già gli fadir, cheque-

quefto è il voftro granchio, come 1* gli abufi, ed eccelli l'erefia cagionaf-

avete veduto. Non ha fcritto il IX. fero degli Iconoclafli. Ecco le parole

Secolo, ma nel principio. Onderifpon- del Muratori [ g ]: Gli abufi , ed ec*

dendofi nella Parenetica alla voftraop- „ ceffi, <?' quali fi giunfe nel culto di

posizione di Niccolò I. vi fi fa vede- „ effe Immagini ne'' Secoli antichi , e

re, che il vero era fiato fcritto dal „ de' quali fa menzione il Fleurynel-

Muratori, appoggiato a' Capirolari, ed ,, la fua Storia Ecdefiafticn, cagion fu-

ni Moguntino, delle (oh tre Fefte de- ,, rono onde nacque V erefia degli

gli Apoftoli; è vera anche la voftraaf- „ Iconoclafli. " Ancor un cieco vede

feizione di nove Fefte de' medefimi ; il voftro sbagliamcnto. Quella propo-

poichè il referitto di Niccolò I. fu da lìzione : E de' quali fa menzione &cc.

50. anni dopo ( tra' quali inftituitefu- è incidente, e folamente dimoftra, ef-

rono le 2ltre fei ) de' Capitolai i , e del ferci fiati anticamente tali abufi. Pro.

Moguntino. In avvenire noli pracipi- feguite: „ Svolgendo io la matalTa di

tare fententiam : diligenter confiderà, „ quefta Scoria, fodamente dimoftro,

quid te refendere conveniat ( a ) . Se „ che non gli abufi , ed eccedi nel cul-

vifembra, che appien rifpondcr fappia- ,, to delle facre Immagini; ma l'ifti-

te, flC loquere , & die (b ). Ma fé in- „ gazione de" Mezzo-pagani, Ebrei &C.

valide conofeete le voftre forze, lege , ,, dato ebbe i principi a sì fcelkrata

& tace {e). Vi afficuro bensì, che „ fetta. " Sì, River. Padre, sì. Non
contro gli argomenti della Parenetica folo fvolgere volcfte la matalTa , che

in favor del Muratori, quid dicas , pe- anco i Ciabattini la fanno; ma con-

nitus non habebis (d). Innanzi. tro il Muratori ingalluzzito lo inful-

XXII. Profeguite contro di me : tate ( h ) così: ìftam Pritaniinovam

„ Peggio vi diportafie , rifpondendo eruditionem Iconoclaftìc* harefs, ori*

„ con una aperta contradizione circa ginem ab immoderato facrarum imagi-

„ l'origine dell' erefia degli Iconocla- num cultu repetentis Sic. A rintuzzar que-

„ fìi . Aveva i Muratori detto al Capo fta vofira galloria un luogo adduflìde'

„ XXIII. della Regolata Divozione, fuoi Annali dì Italia, in cui fi vede,

„ eflfere fiata cagione di efla gli abufi, che ancor lui fapea ( anche prima di

Si ed ecceffi , a' quali fi giunfe nel cui- compor la Regolata ) , come voi ,
qual

s, to di effe Immagini de' Santi ]ne foiTe l'origine degli Iconoclasti . Che
,, Secoli antichi; e cotal detto egliap- però foggiunfi { i ): Si ifthtc legiffes

,

„ poggiato aveva all' autorirà delFIeury tacuiffes certe tuam confarci*atam , im-

„ nella fua Storia Ecclefiaftica ( e )..** portunamque eruditionem in re tam ob>

Non efl ita, ut àicis : maltum falle- via, cunclifque perfpetla. Volli dire,

ris (f). Attribuire fol folo alFIeury che non era d'uopo tanta voftra fatica

il Muratori, che faccia menzione de- a moftrar , doverfi l'origine degli Ico«

nocl<i-

( a ) Jugufi. Lib. IP. cantra Jul. cap. 3 . num. 30.

( b ) Idem ibidem cap. 2: num. 8.

( e ) Idem Lib. il. Oper. imperf. nmu. 106.

( d ) Idem ibid. n. 1. & 13, ( e ) num. 41,

( f ) Augufi. Lib. IP. contra Jul. cap. 8. num. 50.

( g ) Cap. 23. pag. 334. ( h ) In yindic. Dev. Tar. III. e. 4. n. 8.

( i ) In Par<en. Par. 111. cap. 4. num. 863.



noclafti attribuire a" Semi-pagani &c.

ben conofeiura, e dal Muratori, e da

ognuno „. Ma Dio immortale! * ri-

pigliate voi ( a ): „ Perchè dovea io

„ tacere, fé ciò avefl] letto ? Lo dite

„ nel numero fu'ltguente: perchè pie

j, rumque oculatiores Hifiorici in fa-

„ clis rtferendis eas folent circumflan-

5» tias .ì liurgere , qx* confimilibus ut

»> piurimum evenerunt , er eveniunt

.

XXIIJ. Perdonatemi ; Tu ip/è , tu,

loqueris , nec, quid Joquaris, adtendis (b) .

Mettete qui in bocca a me una fallita

ken tonda; bensì a voi contro del ve-
ro Muratori familiar coftume ,- ed ora

contro del Tuo Apologista ancor il pra-

ticare. Quelle mie parole.* Plerumque

oculatiores Hifiorici dee non mica fo-

no rifpofta a quel tacsifses certe, col

quale fanno tanto a propofito, quanto
Modena col Paraguai ; ma moftrac io

volca, per quii motivo il Muratoti nel-

la fua Re^oLun accennati folamenteavef-

fc per origine degli Iconoclasti gli ec-

celli , ed abufi Suddetti , tralafciandodi

attribuirla a quegi' infedeli , come negli

Annali avealo detto. Profeguite a ram-

pognarmi: ,, Or fi può dar sfrontatez-

„ za più indegna? Difenderli diuncr-

,, rore , di cui è convinto, con alle-

„ gare un te fio di una Storia da se

„ fcritta, che tutto favorire 1' Avver-

„ fario ; e caricare intanto colle più

„ infoienti ignominie 1' Avversario me-
,, defimo , non d' altro reo , che di

„ aver colto il Muratori in errore.

XXIV. Or fi vedrà , di chi fia la

sfrontatezza più indegna, fé di me del-

la Parenetica Autore ; o del Piazza ,

che volendofi difendere nel Carit. Av-
vifo 3 diflìmula gli oppofti argomenti,
che ribatter dovea. Nò, nò, Riv Pa-

dre , nò :. non avete di brorc convin-
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c> il Muratori, come Spacciate, Tary

ftultus era?», egli vi riconviene, ut,

quod in pueritia didici, fenexoblivifci

vellem ( e ) ? Moltratc, e vcio, che i

Semi pagani &c. aveffer dato il princi-

pio agli Iconoclafti. Ma tentò già pri-

ma di voi avea fcritto il Muratori ne'

fuoi Annali; anzi poco prima, che det-

tata avea la fua Rcgol . Divozione . Mo-
ftrac di più dovevate, che gli nbufi >

ed ecceffi nella vera Divozione intro-

dotti, in niuna maniera fchiufe avefle-

ro le uova a quella erefia . Ma tanto

non avete fatto, né facilmente il po-

trete . A tal oggetto in obbligo eravate

d" impugnar le rifleilìoni del num. 864.
della Parenetica: ma voi tutto impu-
gnate col tacere . Che però cogis me
eadem rurfus iterare , & per meas li-

nea* incedere ( d ) . Replichiam in

compendio le riflefiTioni Suddette. Ben
egli confetta il Muratori, che un rine-

gato Bejer fpinto avelie allo Sterminio
delle facre Immagini Leone Ifauro Irn-

pciador Greco: ma dice altresì, che ve-
ramente fi fofsero introdotti degli abujì

nell' ufo , e culto di quefle . Che però

prudenza è il penfarc , che quegi' empj
Bejer, e Leone, a non difguftare i Po-
poli , loro affolutamente togliendo il

molto a' Greci fenfibile, e gradito cul-

to delle facre Immagini, abbian prin-

cipalmente fpacciato zelo dell' on<>r dì

Dio , amplificando i fuddetti abufi „•

acciò cosi fi facefìero la Strada a fchian-

tar il lecito culto, ed ufo di quelle .

Contro gli abufi delle Indulgenze in-

corni.) ciò Lutero a declamare : ma an«

dò a finir* contro le Indulgenze me*
defime. Onde ebbe a dir S. AgoStino.-

Numquid e/i barefis, qua non verità*

tem fé nominet ? & quanto efl lupe bia ,

tanto magis fé etiam perfeftam nominai

O 2 veri-

[ a ] Nel Caritatevole Avvifo ubi fupra.

[ b ] Augufì. Lib. 4. contra Jul. cap. 2. num. 8.

[ e ] Hieron. adverf. Rufin. num. 24.
[ d ] Idem ibi.lem Lib. 3, num, 14.
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veritatem (a). Sebben Perefia tutta late voi autorità ad autorità fenza ve-
fia falfità, ed errore; pure, ut iman*
tos decipiat , fotto il manto della veri-

tà fi nafconde. Ma quando poi ne*

Dogmi, che diftrugger vuole, ritrova

ne' Fedeli gli abufi introdotti, allora

sì fembrale di trionfar ficuramente .

run bifogno ; perchè in re tam obvia y

cuntlifque perfpetla\ che però importuna

è la voftra erudizione . Nel fine del

numero 864. nella Parenetica fi fcri-

ve : At , carifs. Piazza , taceamus

quifquilias : de momentofis differamus

Poiché tanto fedamente contro gli abufi, tu creando calumnias , ego abfumendo

.

ed ecceffi inveifce , e tanto in quefto
fi dilata, che a fchiantar talora arriva

il medefimo Dogma. Ben conofcendo
il Muratori gli abufi , allora introdotti

nel culto delle facre Immagini , piu-

dentemente pensò, aver prefo motivo
quel perfido Bejer di accender vieppiù

con finto zelo l'Impcradore contro que-

ste , efagerando gli abufi fuddetti; e P
empio Leone» già corrotto, fotto la

Nemmen quefto è iofolente ignominia .

Poiché voi medefimo col leggere la

Parenetica ben vi liete accorto, chela

voftra findic. Dev. zeppa zeppa ila

di sfrontate calunnie contro il Mura-
tori. Rurfum injuftitiam fcribentis [di

mcj arguis. Tutto è falfo , come l'ave-

te veduto. La verità è, che inEpifto-

la [ nel vofiro Carùatevole Avvifo ]

lubricus extitijìi ,
Ù' turbatus : in quo

finta pietà dì fradicarc gli ecceffi, aver fgas gradum , non reperis ( e ) .

creduto di /terminar ficuramente il fa- XXVI. Un'altra querela armate con-
erò culto di quelle. Or, fecondo il tro di me ( d ) . Avea fcritto il Mu-
Murarori, per così dire, due furono ratorì , che il Yener. Cardinal Tom-
le origini degl'Iconoclafli .• la perfidia mafi impetro dal fommo Pontefice la

di taluni, e gli eccefll accennati . Nel- facoltà di recitar gli Ufiz.j delle Ferie .

la Regol. Divozione del fecondo fa Negate voi tutto quefto [e] colla feor-

ufo ; ma non nega il primo . Qualdun- ta del Bernini , Scrittor della Vita de.1

que è il delitto del Muratori, quale la Tommafi ; dove non vedefi alcun ve-

ma ignoranza? Dite folo a quelle mie ftigio di quefto. slnzi par , che fi ac-

rifieffioni : E qui fatta un'altra, chiac- cenni tutto il contrario , dicendo/i, che

cbierataa dijìrarre i Leggitori dal filo il piiffimo Cardinale , come offervantifi

giufto &c. le nominate ciarle ; ve la fimo de' fiacri Riti, nel recitar il di-

paffate colla folita a voi figura di Re- vino Vfi^io fi conformava al Rito d-.l'

licenza. Ed ancor io più oltre non la S. Romana Chiefia &c. Or ecco la

paffo .

XXV. Vi lagnate di me : Et audes

Meere in fuggillationem mei ( b) , che

io vi abbia caricato delle più infoienti

ignominie} V ingannate. Inqueftoluo-

go nomino la voftra fatica, amoftrar,
qunl foffe P origine della fuddetta ere-

voftra querela contro di me : „ A que-

,, fta oppofizione nulla rifpondete: ve

,, la fate dimenticare affatto.

XXVII. Quanto dite, è vero. Nulla
a quefta oppofizione rifpofi. Ma, Riv.

Padre, a quante voftre infipide freddu-

re non fi è rifpofto nella Paren. ? Non
fìa, confarcinatam , importunamque erti- è quefta la fola, Adverfium omniaferi,
ditionem . Quefto dir non fi può in- bere nec hujus efì temporìs

[ / J . Po-
folente ignominia. E veramente affafteK tè il Muratori credere quel privilegio

del

( a ) Lib. X XII. cont. Fauft. e. 17. ( Idem ibid. «. 18.

( e ) Idem ibid. ». 20. ( d ) ». 42.

fé ) Vindic. Dev. Par. I. cap. ir. num. 25.

f ) Hieron. Epift. 124. ad Avitum n\m. 15. ,,
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del Tomma fi , afficurato dall'altrui re- Padre; poiché prtfens canfsa hoc non

lazione . Che fé poi ingannato egli , defiderat ( e ) .

avefle altri ingannato, non è ella la XXV III. A far più lunghetto il

voftra infofifribil infipidezza di voler voftro Caritatevole Avvifo , (d) met-

fargli fopra di ciò il procedo? Ma, a tete un' altra volta in ifccna il Godel-

non farvi lagnare, bramate la rifpofta? lo, o fia Monfig. Godeau . Così ram-

Eccola . Non ha fatto menzione il Ber- pognarmi vi aggrada : ,, Si valfe il

nini nella Vita del Tommafi di tal

privilegio.- falla adunque il Muratori.
„ Muratori di un tcfto del mentovato

„ Godcllo , che dice: Devotlo erga S.

Quefto e il voftro argomento. E chi ,, Virgiiem increvit femper pofl dam-
vu le, e chi può fcìòglierlò? Revera

Jortis objeclio , & qua indifsolubilis )}

natum Nejìorium \ C ignorantia Po-

poli SUIVEQUENTIBUS Si£CU-

„ terentur exceffus . Alzai il grida (f),

3 , dicendo, che niun Cattolico avreb-

fermaneat [a"]. Ma ben fapete tutta ,, L1S eo prcgrejfa efi , ut plnres admit
quefta voftra opposizione altro non ef-

fer, che un argomento puramente ne-

gativo, che nulla prova. Nel cafopre- ,, be udito con pace, ed indifferenza,

fente lo conofeono mi anche i ragaz- ,, che ne'dicci grofli Secoli ( neh,P.
zi. Adunque nello fcrivcr la Vita di „ T/az.z.4 , ci flavan per voi Secoli

quel Vcncr. Cardinale il Bernini ebbe „ grojfi , e piccioli ì ) i quali fi fla-

nella fua memoria una per una, e tut-

te tutte le azioni di colui, grandi, rot-

,, mezzarono tra la condanna di Ne-

,, (Iorio , ed i natali delle Sette Lu-
nori, nùnimt ? Adunque ceitiiTìmo è, „ terana , e Calvinifta, (iati foderiamo
che quanto a quefta vita fi aggiunge, „ fonnacchiofi i Paftori della greggia di

ru:to è falfo? Ó mille volte buono P
Piazza! Non vedete quefto sì incredi

„ Gesù Cri (io , che non aveffero avvi-

„ fati gli abufi , i quali coli' accrefei-

bile ftrafalcione? Ma, ripigliate, ma „ mento della Divozione a Maria SS.

quel piiffìmo Cardinale attaccati/lìmo

fu al Rito della Chiefa Romana ....,

che recita V Ufìzio de' Santi quafi in

fi andavano introducendo : e che
ad avvertirgli fodero fiati i primi

„ colla lor vigilanza un Lutero , ed

tono l'anno. Sì: e quefti , o Rtligio- „ un Calvino. A qucfto ìifpondete

fo falmeggiando nel Coro; o Cardina- „ voi , tacciandomi di non faper ben
le in Coro con altri, lenza veruno „ intendere giufta le regole della Logi
fcrupolo recitava PUfizio de' Santi . „ ca quel SUBSEQUENTIBUS Sj£-
Chc però? Appunto, perchè attaccatiflìmo ,, CULIS „ Riv. Padre, vocife-

alla Chiefa Romana, perciò volle il pti- rare , & elamita per compita , per pia-
vilegio di recitar da sèfolo l'Ufizio fé- teas (fj. O, fé vi aggrada S. Ago-
nale. Rileggete la Paren. [ b~]: quivi fìino {g ): Exclama , exclama , quan-
baftcvolmcnte vi ho moftrato, quanto tur» potes adde exclamationibus o eja

a cuore farebbe a" fommi Pontefici ri- [ o forza ]. Gridate, che fi a la Pare-

ftabilirfi degli Ufizj feriali l'ufo fre- netica un Tejfuto , un Accoramento
quentc. Ne bramate più in una tan- à ingiurie , d' inezie , di fanatifino
to infipida freddura? Nò, nò, Rivcr. ( fon voftre parole avanti il Caritar.

Avvi'
a ] Idem Lib. II. adverf. Jovin. timn. 2.

[ b ] »um. 245. [ e ] Ilier. adv. Joan. Jerof. ». 33.

[ d ] num. 43 [ e ] Vinàio . Dev. Par. IL n. 22.

[ f ] Hitron. Lib. III. adverf Rufin. rnun. io,

[ g ] Lib. IV. Oper. imperf. mm, 106.
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Avvifo ) e tanto più , pei* aver difefo „ teris falfum evincere,

il Godello , come dite . Ecome dite . t pure per

voftra nemica forte hoc nulla ratione

docere potuifìi *, quamvis fueris multa

contentane conatus : quod poffunt vide-

re, qui legunt & tuas calumnias , &
refutationes meas

.

XXIX. Adagio, adagio , P. Piazza.

Non è vero , nò , che io così faccia

rifponder nella Parcnetica il Murato-
ri. Sciolgo i voftri argomenti , qui ri-

toccati , e fpiego , come intender fi

debba quel fubfequentibus Saculis . A
noi . Vi piace ricantar le voftre ftrofe

{ a ) : ma cantate fuor di tempo, per-

chè in tutto lafciate la battuta , che vi

porta la Parcnetica. Prima riferir voglio

tutto intero il luogo del Godello dal

Muratori trafcritto : Devotio trgaS Virgi-

nem increvit ftmpir pofi damnatum
Nefiorium , & ignorantia Papali fubfe-

quentibus Saculis e» progrejfa efi , ut

plures admitterentur exceffus ; adeo ut

fateari cporteat , qucd cum Lutheri , dr

Calvini Harefes in Mundum advene-

runt , tam magna erat in hac pane
fupetfìitio , ut iis omnibus gemitum
extorqueret , qui noverant , quo pertin-

gere debeat bonor Matri Jefu Chrifìi

conveniens . Dopo tutto il luogo del

Godello , nella Parenetica foggiungo

(b ): e ferve a far tacere i voliti bril-

li dari nel numero fopraccennato : Ni-
hit hic fpongia dignum video . Hiflo-

rica quidam narratio efi de Superftitio-

ne nimis adulta Siculo XVL quo ex

abyffo eruperunt Lutheri Htrefes , &
Calvini . Reapfe av.tem Tridentini Pa-
tres èodem Siculo ( e ) eju/modi dam-
nant Superflitionem ; qucd fuper'toribus

Saculis Lateranenfe IP*, prafiiterat (d)y

aliaque Synodi particulares

.

XXX. Replichiam un' altra volta il

già fcritto ridia Parenetica {e): ,,Ni-

55

51

55

>1

:>

?>

5J

55

55

>i

>}

55

quod ait [ il

„ Godello] 07* ignorantia Populi eo pro-

, greffa efi &c. Si veruni id effet , in-

quis [ P. Piazza ] dormitaffent Ec-

clefìx Paftores [ e come dite nel

Carìtat. Avvifo ( f) fiati foffero

tanto fonnacchiofi i Pafiori &c. ]. Si

vera hic Muratorio opponis , quid

reponcs ratiocinium ruum in te re-

to iq uè n ti ? 2"h , Piazza y Ecclef/<e

infultas y qnum centena ex arco Ht-
refes emerferint ; & infuper ex eis

quidam egerint profundas radices

[ quod in recentibus dolentes expe-

j, rimur J nptmquid ita cteutierunt

„ f_ tua funt ] , aut dormitaverunt Ec-

„ ciefia Pafiores , '.tiam fupremi ; ut

„ tot harejes non animadverterint , aut

„ corrigere neglexerint . Quis Catholi-

„ corum hoc ferat ì Tua refponfione

„ fat vindicabis Muratorium . Num
„ credes , fat effe eradicandze Superfti-

„ tioni , ut Paftores [ etiam fupremi
]

„ advertant , & txtirpare nitantut i

„ Utinam / Quandoque Paftores igno-

,, rant; ii prasfertim , qui procul a ló-

„ cis funt, in quibus nafeuntur execf-

„ fus, &adolefcunt : quod frequentius

„ evenir Summ, Ecclefiae Hierarchis .

„ Quandoque norunt , eafque ferro

„ perfequuntur, & igne ; fed aut con-

„ tumaces obfiftunt , aut evulfis , alii

„ fuccrefeum . Concilium Lateranenfe

„ IV. Sxculo XIII. confiuiiles exceffus

„. vitandos damnavit •• & poli tria Sa:-

„ cula in eofdem fé armavit Tridenti-

„ num . Aut igitur nil reapfe potuit

„ Lateranenfe; aut excifi, fed minime

„ eradicati, repullularunt . Extirpantur

difficillime , qui faciles nafeuntur

excefTus; eoque magis, quum pra:fe-

ferunt fpeciem pietatis . Hinc quani

caute , tam vere fcripfit Muratorius

( l ) • Legganfi i tanti Concili ,

,. Ca-

( a J Pindic. Devotio Par. IL ( b ) n. 43 3-

( e ) Seff. 25. Invoc. ( d ) Can. 62. ( e ) n. 426.

( f ) Vide fupra. ( g ) Regol. Divoz, c>
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„ Catcchifmi della ChiefaCatcolica , e „ certamque Epocam
_
ftatueict nimium

,, maflìmamente della Romana , Mac- „ adultx Superftitionis : quod planus

,

„ ftra delle altre, e fi vedrà, quanti ,, obviufque fenfus verborum ejus ( Go-

„ di tali abufi fieno riprovati &c. » delli ) prafefert ; non autem dicit ,

,, Sed quid , fi quandoque aflcratur >, qu:e ei opponis.

„ ex Paftorum culpa oves in difpcrfio- XXXI. Riv. Padre , quelle rifpoflc

a' vofìri argomenti le avete ben lette

nella Tfrenetica : e perche ricopiar

quelli nel Caritatevole Avvifo , e ta-

cerne lo fcioglimento ? Dunque : aut

totum muta-i qwd malum ejì : aut to-

tum prode , quod optimum ejl ( d ) . fe.'

S. Girolamo, non .S. Agoftino.
XXXII. Spiegandoli da me quelle

parole del Godello ( e ) : ,, Et igna-

j, rami 3 Populi fabfequentibus Saculis

nem abirc, & in ruinam? Hicrony-

„ mum adtcnde , & Auguftinam .

,, Hifce infulta, fi audes , tuis illis :

>, Quis Catholicerum ferat audi*

» re ? Che ionnacchiofi fono frati i

„ Partorì della Gregeia di Gesù Gi*
„ Ho ( a ) . Primus in ca Matth.

?> ( b) Q'-'.um dormirent ì venti Inimì-

„ cus ejus , & fuperfeminavit zjiz^ania-,

,, ai t ; Homines , qui dormiunt , Ala-

,, gijlros Ecclejìarum intellige , 5 eo prcgrejfa efi , ut plures admitte-

„ Ouamobrem non dormiat , qui Ec- „ rentur excejfus : „ E rifletteva io -,

„ cìefidtprapofxtus efi , ne per illius ne- che intender non fi dovea quel fubfe-

,, gligentiam ivimicus Homo [uperfemi- quentibus Steculis , quafi in ogni gior-

3, net zd~ania . In eadem Augultinus no , e in mefe, o anno crefcetTero gli

„ ( e ) : Quum negligentius agerent eccefi nella Pietà verfo Maria. Ridi-

„ Prtpofiti Ecclefi* .... venti Diabo- cola è tal intelligenza , come ognuno
„ lus ,&fuperfeminavit eos > qucsmalos ben la vede; ma fibbenc aliquan do

,

j, Filivs Dominas interpretatur . Ea , cioè da quando in quando , a poco a

,, qua; tibi [ Piazza ] horrori funt, poco maggiori intreduccanfi gli ccccfi

„ duo fancti Dolores f.ffinrare non nella Divozion verfo la Vergine Ma-
„ horruerunt . Monumenta pcrcurrc dre. Quelle fon le mie parole ; Irru-

„ Ecclcfiafticcr, Hiftotias [ qux Godei- pit alìquando Superflitio in veramPie-
„ lus prasititerat ) , multamque offendes tatem . Voi , a favorirmi , le fpiegate

„ negligentiam Epifcoporum: quinimo così (/) ; „ Sicché volete voi dire,

, & eorum plures ex Paftoribus , aut >» che a verificarli quel fubftquentibus

., cnverfos in Lupos , aut in Merce-

,, narics tran fi i (Te. Videris etiam in-

,, nuere Godelìum fentientem , quodPa-

,, ftorcs Ecclefis, etiam fupremi , illumi-

„ nariindiguerint , autfaltem excitaria

„ Luthero , & Calvino , ut excefTus

>, illos animadverterent. (i
[ O, come

parlate col Caritatevole Avvifo : £ che

ad avvertirgli fiati fojfero i primi colla

lor vigilanza un Lutero 3 ed un Cal-
vino ) „ Decipcris . Harum quidem

„ Saculis , non è d'uopo, che fofTero

„ fiati fparfi d' abufi, e di Superfìizio-

„ ne nel Culto della Vergine tutti , o

» quafi tutti que' mille, e più anni ,

„ che corfero dalla condanna di Ne-
,, fiorio all' Erefia di Calvino , e di

„ Lutero: bafta fol , che fiati fo(Ter<§

,, infetti e contaminati i fecoli a que'

,, due Erefiarchi più vicini.

XXXIII. Riv. Padre, giammai nem-
men mi fon fognato di fcriver quefto;

„ notavit Haerefcon tempus, ut fixam, ne mai moftrar me lo potete . Contro
O 4 di

( a ) Fide f»p. n. XX^IU. ( b ) XIII.

( e ) Ot'.efi. ii. in Matth. ( d ) Lib. I. coni Rufin. n. 7.

( e j Varanet. «.435. ( f ) n. XLI/I.
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di quefta, da voi fantafticata , rifpofta,

e a me attribuita , a colpo perduto vi

{"cagliare con due dardi ; ma fubito in

terra fon caduti ; perchè il Nemico ,

che ferir doveano, non l'han trovato.,,

Dunque [ dite voi ) quando fi dice ,

che Saculis Subftquentibus al Diluvio
la vita umana fi abbreviò, può ciò in-

tenderli mille anni di poi . ,, Ma
già vedete aver voi ferita 1' aria a non
me , che non ho detto giammai efler

entrati e crefciuti gli ecceffi nel Culto
di Maria mille anni di poi dalla con-

danna di Neftorio . Ecco il fecondo

voftro argomento . „ Quando nella

„ Scrittura fi dice .* fequenti die , fe°

j, quenti notte , . . , Ciò volfi intende-

M re aliquando ; come farebbe , mille

» giorni , mille notti , ed ancor mille

„ anni dopo ; indefinito effendo quel

„ fequenti . „ Mi fate appreiTo^ dire

„ dal Muratori : „ Quanto più mi

,, fate apparir orgogliofo , altrettanto

„ più ridicolo mi rendete . „ Voi,

voi sì , ridicolo vi rendete col porre

in bocca di un Uom sì grande fìra-

falcioni sì groffì, interpretando i fenfi

miei, come colui, che fpiegar volen-

do 1' Eneidi di Virgilio , loro non
altro defTe , che li pen fieri di Orazio.

Obfecro te , Frater , ne plus velis fa-

lere , quarti fapis ; ne vel innocentiam,

vel fimplicitatem tuam , vel certe ea ,

qua taces , & , te non intelligente , at-

teri intelligunt , flilo proferas ; & ine-

ptiarum tuarum cunUis cachinum pr<s-

beas ( a. ) .

XXXIV. E' comune a" molti il cantar

la vittoria , quando fon manifeste le

perdite. Voi fiete in tutto ficuramente

it vinto; e fpecialmente in quel , che

or ora fi dirà, e pur dalla vofha parte

efler la ragione fpacciate. Acciò veg-

ganfi da ognuno i voftti falli , vo'

prendere la matafla dal capo. Cosìfcri-

( a ) Hieron. Epifl. 61. ad Figilant

( b ) Par. Il e. S.

Quinta

.

ve il Muratori ; 5 , Potrebbe anche

„ V indi/creta Divoz.ion di taluno ver-

„ fo Maria cedere nel Troppo , con

„ infievolir la fuperiore , e neceflaria,

„ da noi dovuta al Divino noftro

„ Salvator noftro Gesù . Non contenti

„ effi di tante Fefte , lodevolmente

„ iftituite in onor della Vergine , che

„ fuperano in numero le introdotte in

„ onor del Signor noftro Gesù Ctiiro,

„ ne van meditando ogni dì delle

„ nuove . Fu fantamente proporlo dalla

„ Chiefa il facro Avvento a' Fedeli ;

„ acciocché ognun fi prepari alla glo-

,..riofa Nafcita del Figlio di Dio ; e

„ fi mediti quel!
1

kieffabil Miftero dell'

„ amore di Dio verfo noi Peccatori

.

,> Si fono trovati Divoti , che ohancon-
» vertito que' facri giorni in onor di

„ Maria. Vieti poi la Fefta dell' An«
„ nunziazion della Vergine : il prin-

„ cipal Miftero di quella gran Solen-

„ nità è l'Incarnazione, e Concezio-

-?T ne del Verbo di Dioumanato; cioè

„ del principio , e della forgente di

5, tutti i beni fpirituali del genere

„ Umano . Pochi mi inoltrerete de'

„ Sacri Oratori , che trattino allora

„ quello fublime argomento per iflru-

,, zione, e co.nfolazione de' Fedeli, li

„ Panegirico ha da effere di Maria SS.

,, ed è da compatire chi così opera *,

„ perchè non ifchiverebbe di comparir

„ poco divoto di Maria , fé altriirenti

„ faceffe . Merita bene affai filmo la.

„ Madre di Dio ; ma fenza paragone

„ merita più il Divino Salvatore fuo

„ Figlio .

XXXV. Nella Findie. Devono (\è)

mettete prima in campo un' atroce ca-

lunnia ; poiché laddove il Muratori

parla folo dell' indi/creta Divozion di

taluno verfo Maria , che dando negli

ecceffi [ nel Troppo ] infievolir pofla

la neceflaria Pietà a Gesù Cri fio ; voi

V ira-

. ». 3.
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l' impegnate , come fé fcritto avelie ,

che la Soda Divozion de* Fedeli verfo

Maria polla a tanto inoltrati! . Parla

colui di Divozione indi/creta , e di

taluno ; Y accagionate voi , che parli

di /oda Divozione , e de' Fedeli . La
calunnia è fpiattellata (a). Nec damno,
ut criminaris ( in favor del Muratori
vi fgrida Girolamo (b), da librum ,

profer tpifìolam , nu/qv.am emnine repe-

ries , che tanto feriva il Muratori del-

la foda, e vera Divozione : & ec.dem

licentia , imo impedentia mentiendi ,

qua putas , omnes tuis /emionibus ere-
dituros (e). Ma v'ingannate. Neflun

giammai credere potrà tra gli aflennati

di lui Conofcitori , e delh fua Pietà,

che tal empia Propolìzione feri ver po-

tette; cioè, che la foda e vera Divo-
zion della Vergine Madre indebolir

pofla , ed opporli alla decorofa Pietà

veifo il fuo Figlio Iddio . Innanzi.

XXXVI. Ad impugnar il Muratori

ftabilite quefìa Te fi : Quantumcwnquc
honorem Dei Genitrici txhibemus , to-

tum in Divinijfmum ejus filium fan-

dem redundare , & refundi , atque ad
ip/tus exaltationem ptrtinere ; quemad-

modum Patres frequenter nos admo-
nent . Quella volìra Dottrina .così nella

Tarenetica s'impugna (d) : Et i/ìac

[ o Piazza ] proferre non dubitas

An ignoras , quid ex hi/ce tuis conclu-

dati ** Certamente deducefi da quelle

volìrc parole, che tolte via dalla Chie-

fa tutte le Fede in onor di Gesù , fo-

lamente quelle di Maria pt rfe verino .•

e tutto ciò farà molto bene , e fenza

pregiudizio veruno della necelforia Di-

vozione ai nolìro Redentore dovuta ;

poiché voi infegnate , che qualfi/ia

onore , tributato a Ilaria , tutto in

onore del Figlio ridonda. Su via £ fi

"3
profegue nella Parenctica ] non più

nella fettimana Santa proponga S. Chic-

fa alla confiderazion de' Fedeli i dolori

di Crifìo , e la Paflìone j ma fol folo

quelli di Maria addolorata . Nel gior-

no di Pafqua non rammentiti più il

Riforgimento di Gesù , ma la fola

allegrezza di Maria, rifufeitato veden-

do il Figlio ce. Così operandola Chic-

fa , né fi defrauda il Figlio del fuo

onore, e gloriofamente fi onora la Ma-
dre, per quella invincibil vofìra ragio-

ne .• Quantumcumque honorem Dei Ge-

nitrici ore.

XXXV lì. Anzi più . Tolganfi via

quelle Felle , dedicate all' adorazione
del Sommo Bene Iddio, e dell' amabt-
lififìmo nolìro Redentore Gesù: fi ono-
rino folamente le glorie di Maria , e

de' Santi le gclìa gloriofe . Tutto ben
va; poiché il culto, a quelli donato,
tutto a rifonderfi va in Dio , in Gesù
Crilto . Nam & in omnibus [ dite voi

( e ) ] B. rirginis [ ficut & aliorum
SanUorum ] /olemnitatibus , Chriftus
ipfe tanque.m Autlor omnis Sanclitatis

principaliter honoratur . Anzi molto più
fdegnandovi voi contro il Muratori ,

cui difpiace, che le fette dell' Avven-
to , e dell' Incarnazione del Verbo ,

difpotìe da S. Chiefa in onor del Re-
dentore a noftro giovamento , ed
irruzione, fi convertano da taluni a

venerar le glorie di Maria ; fdegnan-
dovi , dico, venite ad approvar quanto
da quelli taluni indiferetamente fi fa .

In fatti fcrivete (f) : At qu<e melior

nafeituro Domino praparatio , quam ad
ip/tus dileUij/tmam Genitricem accur»

rere. Ma, Riv. Padre : Hic efi nodus
tuus

, qui /ohi non potefl ; at fi erra.-

fti , ut homo , priorem damna /enten-

tiam (e).

P xxxviii-
( a ) Paranet. Par. II. e. 8. ( b ) Lib. III. adv, Ruf. n. 18,

( e ) lèid. n. 19. ( d ) Par. A. e. 8.

( e ) Vindic. Devot. Par. II. e. 8. n. 20.

( f ) Hieron. cont. Rufin. Lib. III. n. 36,
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XXXVIII. Voi dunque ne fepettì

più della vera Chiefa , affittita dallo

Spirito di Verità , e di Prudenza ?

Vuol quefta le Fette, dedicate a vene-

rar le glorie di Maria, e de' Santi; ma
vuole altresì , e con più ragione, altre

Ftfte , nelle quali corrano con gli af-

fetti del cuore i Fedeli dirittamente in

Dio > che fi rammentin > delle mi feri-

cordie di Dio verfo di loro : che da
lui fperino , che con tutto il cuore lo

amino . A quefto oggetto difpiace al

Mutatoli quella indifeteta Divozion
di taluni . Ma voi perciò contro di

lui fdegnandovi , approvate tale frego-

lata Divozione , che però inoltrate più

fapetne voi , chela Chiefa. Voi, voi sì

fate vedere , che più fervorofa fia nel

voftro cuore la Divozion verfo Maria,

che non fia in tutta la Chiefa . Que-
lla folo fi contenta di alcune Fefte

immediatemente rivolte a Maria : ne

vuol altre ancora a Dio direttamente

ordinate, come l'Avvento, e l'Incar-

nazione del Verbo ec. Tutte quelle

voi le volete a Matia ordinate ; che

però più a cuore Ita a voi la Divo-

zione di Maria, che alla Chiefa.

XXXIX. O buono/ Giacche confef-

fate [ a "]: che fé le glorie della Ma-
dre nel Figlio ridondano, così ancora

rifondefi in quella l'onor di quefti .

Averte dunque piuttosto preferito alla

Madre il Figlio, ben più di Lei meri-

tevole: cioè, che tutre le fefte a Gesù

ordinate fofTero , perchè così farebbe

quefti principalmente onorato, ed in

lui la Madre . Men così (travolte

farebbon fiate le voftre idee . Sempre

,

Riv. Padre, ve ne andate aglieftremi;

né fapete tenervi nel mezzo della vir-

tù. ,, Fuge extrema, & in medium
„ virtutis te rrrrahc . Omnia tempus

„ habent : cunctos edocet Spiritus ve-

„ ritatis . Nedum congruuin quando-

( a ) Caritatevole Avvifo n. XLIF.
( a ) Parenetka n. 588.

Quinta

.

„ que, fed & neceiTarium principale*

„ foli Deo vacare : ut, quum urget

„ tempus, in actus erumpere Fidei ,

„ Spei, Caritatis ; admiiToruinfcelerum

„ poenicere: quum ex praeferipto Eccle-

„ fiae ( ed ancora talvolta per legge di

„ natura ) rememoranda occurrunt

„ Myfteria Redemptionis &c, Quum
„ ha;c , inquam, tempora urgent, in-

„ noxii minime fumus, fi ad Virgi-

„ nem, vel ad Sanctos divertimus pie-

„ tatem noftiam. Rtdditisautem, qua;

., funr Dei, Deo. Exefìuet in vene-

,, randa Virgine Deipara afTectus no-

„ Iter . Tunc certe Matris honor re-

„ dundabit inFilium. Vide, quampra»

„ te a;quior Pritanius, qui a tempore

„ tempus novit difeernere. Idcirco fcri*-

„ pfit ifte.* Merita bene ajfaijfimo la

„ Madre di Dio ; ma fenz^a paragone

,, merita piti il diz>in Salvatore fua
„ Figlio.... Amatquidem Filius, Ma-
„ treni honorari; fed multo ampliusid

„ amat de Deo prce pura creatura Ge-
„ nitrice: fed etiam Mater impenfifl7me

„ amat, & honorare Deum, & liono-

„ rare prae feipfa. Age , carifs. P. age,

„ Ductum fequamurEccIefia; Magiftra?.

„ Quum prarcipit fefta Filio colendo:

„ ipfi cor noftrum, & lingua potiiTì-

„ mura laudes rependat amoris.* etiam

„ honorabitur Mater. Quum pra;cipit

„ coli Virginem Matrem; in ipfamno-

„ ftra feft effundant pra^conia: gaude-

„ bit, & coletur Filius Jefus. ( b )
"

Quetto è il mezzo della virtù. Quefto
feguir dovevate. Non l'avete fatto: e

per cumulo di voftra difgrazia rampo-

gnate il Muratori, che il fegue, e 1*

Apologista, che il difende. Ma Riv.

Padre, bifogna dirlo.* nella voftra men-
te hi funt veri fumi , ha nebuia , quas

dum in me criminaris , in te extin»

tlas , diflìpatafque per me cognofeis, pri-

ma nella Paren. ed al prefente dinuo*

vo.
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vo. Mi difpiacerebbe però, fc fi av-

vcrafle in voi quel, che Teglie; necfra-

tt.im cervicem dejicis [ a ].

XL. A quanto nella Parenefica fi è

oppofto, ricopiato qui in piccola par-

te, non altro rispondete [ b J ; ,, Che
„ Ila un affioina cfprciTamcnte infegna-

,, ro da qu<i' tanti Padri riferiti nella

„ Vindie. Dev. cicè , che generalmen-

,, te parlando, è vaiffimo, chcl'onor

» della Madre ridonda nel Figlio, e

33 quei del Figlio nella Madre , di

», ccndoci la Sacra Scrittura .• Gloria ho
,, minis ex honore Putrì* /ui : & de _

5 , deca* Filli Pater /ine honore.

XLJ. £' a voi fortit».', come a colui,

che udendo comunemente lodarfi da'

Medici, come molto giovevol medica-

mento la Teriaca, in vece di (render-

la in piccola porzioncina, neprefedue,
o pili once j onde la fpcrimentò a faa

fventura veleno, non antid' to. Sì, Ri-

ver. Padre, sì; è più che vero, che il

vero onor di Maria a terminar vada

in Dio, e nel fuo Figlio SS. Tanto
affermano tutti quei Padri, da voi li-

feriti. Ma voi da quefto ne diducete

una peffima conclufione, che in niuna

maniera fi contiene nell* aflerzione di-

quelli . Lodano quei Padri l' onorarfi

Quinta

.

n$
talvolta direttamente la Madre, lenza

punto pregiudicar alle glorie del Fi-

glio; ma ciò fi faccia colla dovuta pru-

denza , e fecondo la regola dello Spi-

rito Santo: Omnia tempus habent . Ma
Iontan ne va colui, e da quefta Rego-
la , e dalia prudenza, che Tempre, o
qunfi Tempre; e che voliffe i giorni

dell'Avvento ce. confecrari direttamente

ad onorare Gesù, convertirli in vene-

rar così la Madre collo fpeciofo prete-

fio , che foddisfarebbe ancora alle glo-

rie dd Figlio. Certamente neffun di

quei Padri ,coniev* haferitro.* Quan-
tumcHtnqHe honorem Dei Genitrici ex-
hibemus 3 totum in ejus Filium redun-

dare: che però lecito fìa dedicar ad
onor di Maria i giorni , confecrati in

onore del Figlio. H<ec verbo, tua quo

proficiunt , nifi , ut appareat , z/el quo-

modo de hac caujfa feire neglexeris Ca~
thoticorum fententias , fermonefque Do-
tlorum ; vel , fi eos noffe curafli , qua
fraude coneris circumvenire nefeientesì
Adunque puto , quod jamvideas , quan-
tum te opinio ifia fefellerit [*]. Diara
fine alla prefente , per rivederci un' al*

tra volta; e fono

Di V. P. Molto Rev,

P I
( a ) Mìer. adv. Ruf. Lìb. 711 n. 39. ( b ) Carit. Avvifo n, 44.
( e ) Auguft, Lib % /. adverfi Jolian. cap. 7. num. 29»

LET-
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LETTERA SESTA

I

Refponde crimìnantt, ne, fi tacueris , confenfijfe videari? .

Hieron. Lib. III. adverf. Rufin. n. 36.

P^4DRE MOLTO REFERENDO.
Nefplicabile è il contento d' un Pel- perflitìfli quidem in fententia tuapravx

legrino, allorché vede, che dopo contro il Muratori; quamvis meam re.

difaftrofitfìmo^iaggio;pien dibron- Elam ipfo experimentoprobares, non afa

chi, d'inciampi, di precipizi, pò- te potuiffe convelli i a l* Ora però

,

co gli rimanga di via per arrivar alla che vi vedete con quefte mie Lettere

fua patria diletta. Non minore è ilmio da ogni parte oppreffò, e convinto,

giubilo, Riv. Padre, iniferivendoque- vi appiglierete Acutamente ad un eter-

fta mia, che ultima a voi trafmetto. no filenzio.

Vicino già mi veggo a terminare il I. Colla bocca del Muratori di me
mio difaftrofo viaggio; volli dire, a vi lagnate [ b ] , che io vi difprezzi

,

difendere il Muratori, e mefteflbcon- fcrivendo nella Parcnetica [ <r] di voi:

tro di voi. Non crederete più, che Homo hic , ut reor, ab adolefcentia fua

difaftrofo quefto mio viaggio, faltardo- incoia efl Metaphyftci Regni. Difprez-

vendo ed inciampi, e precipizi , anzi zo sì, non la voftra Perfona, ma la

fpianare gli fcogli delle voftre càlun- Metafìfica voftra; poiché con quella,

nie, e delle voftre ftortifTìme idee, a o ve ne andate a' campi Elisj, che

centinaja nella voftra yindic. Dev. e giammai non furono ; o fu volate agli

nel Carit. Avvi/o ritrovate? Confeflb fpazj immaginari, che nulla fono. Mo-
li vero però: ho avuto in quefto mio Arar pretendete il Muratori di Bajo fe-

viaggio qualche follievo; imperocché le guace, e di Quefnello ; perchè legger

voftre calunnie, gli ftrafalcioni voftri non volefte, com'era di dovere, la

fon così fpiatteliatamente evidenti, che Regol. Divozione. E foggiungo; Certe

poca è ftata la mia fatica a fpianarii. in Libello evolvendo [cioè ella Regol.

J

Che che però di fatica mi è ftato , Aietaphyficum egit P. Plaz.z.a, objettì-

forarnamente ne godo, per edere ftata vas avftraBiones adhibendo ; qu<edam

a voi giovevole, riconofeendo voi le enim legit , quadam legere omifit : qus

voftre impofture ( come udito già ave- quidem necefsaria erant integro [enfiti

te nella Gratulatoria, ),* e certamente percipiendo . Vedete, dove andar vole-

fpero, che quefte Lettere in tutto fgom- va io a parare. Moftrar io voleva, ef-

brar faranno dalla voftra mente quatti* fer voi un Metafisico di fìravolciftimc

fia voftra chimerica apprenfione, e con- idee, ritrovar volendo colla fottigliez-

rra il Muratori, e contro me fteflb. za del voftto chimerizzante cervello

In verità dopo aver letta voi la Pareri, nella Regol. Divozione Bajo, Qucfnei-

nel voftro Carit. Avvifo in apparenza lo; che tanto han che fare con quella,

quan-

( a ) Augujì. Lib. W. adverf. Julian. cap. 9. num. 53.

( b ) Carit. Avvifo num. 45. ( e ) num. 3Ì0...

( d ) ^indicata Devotio cap. 14.,
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quanto con gli fpazj immàginarj la bar-

ca di Caronte. In fatti vi fembra averli

ritrovati ; ma con iftravolgere il fenfo
ali Rtgol. o con non leggere tutto

.

iV n ergo , quod objeci/ìi , objiceres , nifi

tu potius ifta [ la Rcgol. Divozione ]
ut no-} dic.vn extintlis , certe claufis

oculis loqueris [ a ] . Che però pudet
me apertijfimi mendaciì, che feguace
di quei due vogliate far il Murato-

H. Così voi fcrivete [ e ] : „ San-
,, clorum cultum per fé fpetlatum: il ed
io foggiungo: „ En abftra^io forma-

,> lis, qua: formatti considerar a fubje-

j> Cto fejunctam , live cultum fepuat a

3* cultore. rt Riv. Padre, fin anche un

II 7
„ atlibus peccator fervit dominanti cu-

„ piditati . E fé egli in etto loro l'af-

„ fermò, come voi dir gli fate più d'

„ una: cadde dunque nella da voi de-

„ rifa cotanto aftrazion Metafilica. "

E non vedete, che non fapete, che di-

re ? CoMiiderar la pietà nel peccatore

[ come fa il Muratori J è considerarla

forma nel fuggetto . E quello non è

attrazione , e contrazione [ diciamla

così ] . Quando flniran quelle volire

infipidezze, e freddure?

III. Che poi il Muratori tanto lon-

tari fia dal feguir Bajo, e Qucfnello,
l' avete ben letto nella Paren. [ e ] ; e
con argomenti tanto evidenti, e fodi,

che voi con tutta la vottra Metaflfica

novizio Metaforico ben comprende , che nulla opporci avete potuto. Rpplicoquì
col vottro cultum per fé ftefiatum , fac

ciafi una formale attrazione» con cui

fi confiderà la fola forma [ cioè 'Acui-

to ] faparata dal fuggetto [ cioè dal

cultore']. Profeguite: Et ab eorum imi-

tatane fejuntlum . Soggiungo : ,, En

„ objectiva abftractio, qua reapfe fta-

3 , tuit cultum aliquem abfque reali imi-

„ tatione Sanctorum .
" Ingiuftamente

adunque vi lagnate di me, che recato

non abbia tutt" intero il voftro luogo;

avendolo io copiato, quanto necelTario

era a deridere le vottre idee ftravolte.

Ed a quetto folo oggetto ho introdotta

la vottra Metafilica , per divertir così

un tantino i Leggitori . Render mi vo-

lete la pariglia [ ma da quel Metafili

qualche cofarella a riguardo de' Leggi-
tori, e non per voi. Scrive il Mura-
tori nella fua Regolata [ / ].• „ Allora
,, la Divozione noftra li feorge d'otti-

„ mo metallo, che ferve a renderci dì

„ cattivi buoni. II. Se fpecchiandoci

„ ne* Sanei , fiamo incitati ad abjurar.

„ la vita nottra troppo diverfa daquel-
„ la de' Santi, affìn di camminare per

„ la via ftretta, e ficura da effi eletta,

„ che infallibilmente mena al Paradi-

„ fo, e non già per la larga, e peri-

„ colofa del Mondo, che guida alla

„ perdizione: rallegriamoci di quella

„ Divozione, perchè veramente falute-

„ volealle anime nottre. Teccatores iì

„ funt , qui arUam monentur ingredì

co, che fiere contro del Muratori] con „ viam , latamque perditiwis deferere\

quetto argomento [ d ] : „ O la fo- „ Jufti eam calcane 3 illi hanc calcare

,, (tenne, o non la foftenne il Mura- „ defierunt . III. Se invochiamo l'ajuto

„ tori la pierà vera ne* Peccatori? Se ., de' Santi, affinchè e' impetrino da
„ non la riconobbe : dunque la fua „ Dio un verace pentimento de'noftri

,, dottrina va a parare colla 40. Pro- „ falli: il fuperar le tentazioni: lo fpo-

„ pofizione di Bajo: In omnibus fuis „ gliarci d'un abito viziofo: l'acqui-

» ftar

( a ) Augujt. Lib. I. Oper. imperf. num. 19.

( b ) Ilieron. Lib. II. adverf. Rufin. num. 3.

( e ) Vindic. Dev. Par. i. cap. 14. num, 8.

( d ) Caritatevole Avvifo num. 45.
( e ) Par. I. cap. 14. ( f ) cap. 2,0.
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me, ut evinca* etiam a peccatoribus

ex vera vietate Sanélos poffe invoca-

„ fìat una vinti » che ci manca; e così

„ difcorrendo: foda, e bene impiegata

„ farà allora la noftra divozione. Se le o ri: Prauerea certo certius eft, pec-

„ felle de' Santi fveglieranno ardore » catores, ad beneficia tum corpora-

„ in noi, per accertarci con vera difpo- ., lia, tum maxime fpiritualia obtincn*

„ Azione a' Sacramenti , e riportarne j. da, laudabiliter , & ut il iter Deum
,, a cafa maggior amore di Dio, e de! >> orare nedum polle, verum etiam de*

„ proffimo : farà fiuttuofo per noil'of-

fequio predato alla memoria de'buo-

» bere,... Certum igitur effe debet a

„ peccatoribus ad eadem beneficia fa-

,s ni Servi ad Signore. Cuncla ifthxc »> cilius. obtinenda , laudabilirer , & utU

m enumerata in peccatoribus effe que-

j, unt . Fateor itaque in i is veratri in

,, Sanctos pietatem . Hanc autem no-

„ mino di ottima metallo: foda , e ben

„ impiegata: falutevole alle anime no- „ Sanctorum , qua nos eorum indigere

„ licer invocari Sandlos » feu imploravi

,, auxilium Sanótorum. H <c enimideni

„ eft, ac Deum orare media intercef-

„ (ione S.in<£lorum .... Invocano nutem

„ ftre ^ Contentiofe, quid quxris ani-

„ plius ( a )?

,, profìtemur , ad ipforum cultum ma-
„ ximefpectat. Optime prorfus , miPa-

», Num. 13. ut comprobes, & in » ter. Sed modo refiat , quod non vis

,

,, peccatoribus pofTe inveniri verum cui- j> feà cogeris confiteri ( e ) .

,, tum Sanctorum, ais: Ncc Tridenti- « Si in peccatoribus itaque veratri

„ num ( b ) defìniens, lìonum , atque „ erga Deum pietatem admiferim, fm-

s> utile effe fuppliciter eos invocare, di.

M ftinguic inter juftos , & peccatores .

„ Tibi igitur licet » ex quo Tridenti-

„ num non dtftinguac juftos inter, &

„ cerumve cultum, qui queant, ac de-

„ beant Deum precari prò obtinendis

„ beneficiis prasfertim fpiritualibus: con-

„ fequens cibi erit infallibile, io cif-

3,
peccatores, turo colligere , peccatores ,* dem veram me admifìfle pietatem er-

,, etiam polle ex vero cultu San&os in- ,> gaSanclos. AperilibeJJummcum(W,)

.

„ vocare. Quum itaque nondifììnguat j> Leges: Utile eziandio è , ed in oltre

, Prùanius inter eofdem, in hifee o* 5 > di obbligo per le Fette di precetto,

„ mnibus veram profìcetur poffe inve- 3 -> che intervenga alla Meda ancora chi

, niri pietatem . Quam fatis in tuto ->> fi fente reo di grave peccato ....
Pritanius a tuis fcrupulis .' Sed de » Contuttociò anche il Peccatore, af-

pecc tores exprefTe nominavi , in qui- ?, fìltendovi con buon cuore, e benché

, bus effe queat vera pietas. Allora fi „ indegno 1 offerendo a Dio l'immacola*

feorge la noftra divozione di ottimo „ ta vittima del. Redentore , può fpe-

metallo, che ferve a renderci àicat- ,» rare ajuti, ed infpirazioni , per pen-

„ tivi buoni . Annon erunt tibi idem

„ cattivi, e peccatori ? Sed aliud acci-

„ pe argumemum decretorium, quo ad „ facci Miniftri nel Tribunale della

,, nihilum redigatur dottrina Baji , & » Confeifione. Allora anche il pecca-

,» Q.ue ^ne^^ 'n Pntanio . Meum non n tore ha da alzar la mente a Dio*

,, benché fdegnato contra di lui, per

„ pregarlo de* fuoi efficaci lumi , ed aju-

« ti, che il muovano a ravvederfi, e

,s tiri! daddovero , e difporfi col pen-

„ timento a ricevere l'affoluzione 'da
1

„ eft.^ tibi rependo grates, qui fubmi

„ niftras

.

I? Num. 12. hoc ratiocinìo impetis

,, a nm-v

( a ) Augufl. Lib. F. Oper. Imperf. num. 25.

( b ) Sejf. 25. de Invoc. SanSl.

( e ) Auguft. Lib. 4. 49M. Jul, e. 16, ti. $$, ( d ) Cap t 15. pag, \\
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a rimetterli nella via della giuftizia, lenza ne pur una delle mie pruove con

„ e della falutc . Iddio fupplicato di

„ cuore dagl' indegni non lafcùrÀ ca-

,, dere in terra le lor preghiere. Fa-

„ teor igitur clariffìme veram in Deum
», pientem ctiam in ipfis pcccatoribus

,

„ expreffe nominatis; Se adeo veram,
»•> ut de ilh figniflcanter fcribam : Id-

„ dio fupplicato di cuore dagl'indegni

» non Ltfcierà cadere in terra le Ur
)> preghiere . Igitur in peccatoribus iif-

„ dem veram pietatem profctTus fum .

m Te enim Judice, ex quo poffic pec-

,, cator, deòeatcjue Dcumcxorarcj col-

„ ligis: Certum igitur ejfedebet, apec-

„ catorib.is , ad eadem beneficia faci

tro di voi impegnarvi a feiogliere .

Uditene alcuna un'altra volta.

V. „ Primus veniat Auguftinus (d) :

» Nos autem Martyribus noflris non

„ tempia , ficut Diis , fed memorìas ,

,, ficut hominibus mortuis , quorum apud

ìS Deum vivant Spiritus , fabricamus .

„ Tarn de hac ventate certus ; tam per-

ii vagatus in E:defia hic fenfus ; ur

„ fcribere non dubitarit ( e ) : Nonne
„ fi Tcmplum alicui S. Angelo excel,

„ lentiffimo de lignis , & lapidibusfa-
„ ceremus , anathematiz.aremur a veri-

a tate Cbrifii , & ab Ecclefia Dei;
a quoniam creatura exhiberemus eam

lius obtinenda. laudabiliter , & uti- -.» fervitutem, qua uni tantum debetur

„ liter invocari Saièlos . Hoc enim

„ idem eft , ac Deum orare media in'

„ terceffione Sanélorum. " Avanti.
IV. Scrive il Muratovi ('*»).- „Noi

„ diciamo bensì, quella eflere laChie.

j, fa d'un Santo Martire, d'un Con-

„ feflfore, d'una Santa Vergine; mala

„ Deal " Non è dia quella del Mu-
ratori la dottrina , che al fo!o Dio fi

confacrano i Tempii ? Tralascio S. Gi-

rolamo. Udite quefti altri tre. ,, Trcs
» proferam , quibus certe ( con voi ra-

si giono ) fafces fubmiferìs. I. Eellar-

,3 minus, cujus hasc : Quatuor ( f ) ob

,, verità fi è, che i Templi, ed Altari ,, fines eriguntur facrx ALdes , undt

„ etiam quatuor nominafortiuntur . Pri-

„ mo ad facrificandum Deo; & h'inc

„ fi dedicano , e confacrano al folo

„ vero Dio in memoria, ed onore de'

j, Beati fervi fuoi. " Contro di quella

dottrina vi armate ( b ) : mi bifogna

confettare una finceiiffima verità. Ave-

te una fronte del macigno più dura.

Con incredibil franchezza ora fpaccia-

te trionfi, e debellati nemici nel me-
defimo tempo, in cui voi fteflb inca-

tenato, e ftrafeinato vi piangete dietro

al trionfai carro della verità, fu di cui

quefta dottrina del Muratori trionfa.

, dicuntur Tempia . Verfus finem ait :

„ Eft edam obfervandum fecundum ve*

„ terum Patrum doclrinam , Tcmplum
,

„ & Bafilleam non efse fynonyma ; & ,

„ licct de eadem domo fiepe dicantur,

„ tamen dici fub diverfijfimis ratìoni-

„ bus
. Nam [aera Mdes proprie dia-

ti tur Tcmplum , quatenus erigitur ad
„ facrificia .... Et quemadmodum ìdo-
» lolatria efset erigere Sancii; altana ;

Avete ben letta la Paren. ( e ), in cui » & tamen non eft idololatria erigere
fana difendefi la dottrina del Murato- ,, UUs lapideos tumulos : itaidololatria
ri, e con tal energia, che dovete per „ efset erigere SanElis Tempia fub ra-
Tempre tacere, come in fatti efeguite, „ tione Templi. Eadem' Suarez (g ) t

3> ac

( a ) Regol. Divozione cap. 20. ( b ) Vind, Dev. Par. I. e, 3.

( e ) Par. 1. e. 3. ( d ) Lib. 22. de Civ. Dei e. io.

( e ) Lib. I. comra Maxim, jirian. Epifc.

( f ) Lib. HI. cap. 4. de .Can. SS. Tom. II.

( g ) Tom. 1. in I. Par. S. Thom. difp.^z. ar. 2. feci. 3 .
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3, ac Pctavius ( a ) . Addatur uibus

3ì faudatis quartus Craflet ( b ). Hunc
3Ì accipe, ut videas » Murati rii -, quadro.

„ ds, ex eo fcripta; Tuttavia i Pa-

„ dri Greci non erano , quanto S. Ago-
si fino, fcrupolofr, perché dicono in-

„ diftinzioni ira Tempio , e Chiefa ',

„ tra Chiefa eretta , e dedicata . Cofe

,

„ per cui gl'idioti, per cui io princi-

„ palmente dico d'avere fcritto , pren-

„ dono tutte in groflb.

VII. E viva la gran mente del P.

ìì drrTerentemcte le Chiefe de' Martiri Piazza.' Che invincibili paragoni fain-

>a Tenp li, e Bafiliche: non perchè fof- ventare! In materia delle Fefte ( come
» jf-ro dedicate a

y

Martiri; ma a Do fopra v'ho moftrato ) fcrifie il Mura-
„ in onore , in memoria, in nome di tori, quanto eraneceflario, fenza dover

s, un A<fartire . Sia come fi voglia : fare una più accurata ricerca di tutto

3, tutti i Cattolici convengono , che i il Secolo IX. Così nel Capo prefente,

3 > Templi, le Chiefe, ed gli Altarifia- ad iftruire il volgo ciica quefte efpref-

3, no propriamente , e direttamente in* lìoni Tempio, o altare della t'ergine,

3> rialzati, e dedicati al fola vero li- Chiefa , o Altare di S Pietro, pruden-

„ dio. E quando diciamo', la Chiefa, temente ha fatta la fu accennata diftin-

5 , e Cdltar della Vergine, la Chiefa, zione . Ma direte.* non ne fon capaci

„ o l'Aitar di S. Pietro, non inten- gì" idioti . Sì, è vero; fé fian dipiom-

9 , diamo, che la Chiefa, o V Altare bo; ma fé fon uomini, molto ben ca-

3, fiano innalziti alla Vergine, o a S. pire la poUono. II voftro CraHet in

3, Pietro; ma che fiano dedicati a Dio lingua yo!g.n-c ha fcritto: vuol dire,

sfotto il nome, ed in memoria della per gì'. idioti ancora, ed in Italiana

„ Vergine, o di S. Pietro. ancor dal Franccfe tradotto fi UggQ .

VI. E dopo prove sì evidenti (fenza Avanti .

l'altre, che leggonfi nella Parenetica ) VIII. Scritto anche avea il Murato-
ardire cantar contro di me la vittoria, ri [ e ] : Iddio folo, e non già alcun

e chiamarle feioccherie , Materia più Santo può Sciogliere da' peccati, come

che baflante, per umiliarmi} Ben ca- fi ha dal Vangelo. Lue. e. 5. v. 21. il

pite , fé io, o voi, abbiam baftevol quale riferifee de' Farifei il penfiero:

materia, per umiliarci . Udiam però Quis potefi dimittere peccata, nififolus

una oppofizione, che qui ( e ) colla Deus? Contro quello fcagliate i voftri

bocca del Muratori mi fate.- „ Non fulmini [/].• che non dovea egli fcri-

3, liete voi, che dove retto convinto VQte,come fi ha dal 'Vangelo ; non ef-

intorno al numero delle Fefte , che fendo le anzidette parole , né di Cri-

ilo, né dell' Evangelica , ma penfier

fol folo de' Farifei. Vi fu rifpofto^)

33

3, erano nel Secolo IX. mi fate di-

j, re ( à ): Opellam fcripfi della Re-

sa golata Divozione, idiotis precipue,

,3 & ea propter flilo fatis familiari .

s, Qua igitur lege acturatìffimam exi-

gis fcribendi rationem p Come ora

„ Ad Lucae Evangelium appeliavir Mu-
„ ratorius, in quo fané hiftorice re-

„ fertur, quod ca cogitaverinr Phari-

„ fx\ : <Q]*is potefi dimittere &c." Ma
3, qui mi fate parlare con tante fottili vi foggiuniì ancora, che il Dogma, da

quefte

( a ) Tom. 111. Lib. 2. de Ang. cap. 9. num. 6.

( b ) Tom. //. la vera Divozione Traci. 4. qu. 3.

( e ) Carit. Avvifo. n. 46. ( d ) Partn. e. 3.

( e ) Regol. Divozione e. 20. ( f ) Vindic, Dev. Par, /, e. 5.

C g ) Parar?. Par. I. cap. 5. num. 97.
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qucfie parole cfpreflb era ftato già ap- gregaret ih unum
provaro , e rivelato dai divino Verboe rivelato dal divino

per bocca d" L'aia ( a ) in perfena di

Dio ; Ego firn , Ego funi ipfe , qui de-

lio iniquitates tuas . Soggiunti ancora,

che Criito Uomo-Dio approvò la veri-

tà di quelle parole , formando così un
argomento a far credere la fu a Divini-

tà • „ Confettare voi Ceffi, Farifei, die

», al folo Dio rimetter le colpe con-

j> venga. Io le rimato » come chiaro

» apparifee dalla mira col ola guarigio-

„ nedel Paralitico.- adunque fon Dio. ft

Quefto argomento non è mìo, im di

S. GiaacrifoComo ( b), di S.Ambro-
gio ( e ). Ecco il primo: Q^o^iam
UH dictbant : nullus potefi dimittere

peccata , nifi folus Deus ; ex ore ipforum
arguit illos ( Chrifius ) dicens : Vos
dixijlis; q:tod eifolius efl dimittere pec-
cata: ecce igitur dimitto peccatiti ut

confiteamini Deitatem meam . Ecco il

fecondo.4 Quum Judxi afferunt, ti folo

Deo po(fe concedi ( la remiffìon de' pec-

cati ) , Deum tttique confitentur, fuoque

judicio perfidiam funm produnt ; ut opus

afìruant, Perfonam negent . Scriflì
4di

più, che febben il S. Evangelica iCo-

ricamente riferiva quelle parole , pure

le approvava, contenendo un Dogma,
già nel vecchio Teftamento rivelato.

In conferma di quefto or aggiungo *

Riferifce l'Evangelica Giovanni, ( d )

come detto da Caìfaffo: Expeditvobis ,

ut unus moriatur homo prò Populo, &
non tota. Gens pereat . In quefto fa egli

folamente l'Iftorico; ma viaggiugnedi
più la fua credenza, come vera profe-

zia, da Dio rivelata. E così profegue

:

Hoc autem a fernetipfo non dixit ; féd ,

quum ejfet Pont'ifex anni illius , prophe

121
Da quefto fol fi di-

ftingue da S. Luca G iovanni; chelad-

dove quefti manifeCa la fua credenza ,-

poiché allora rivelata da Dio a lui ;

S. Luca tace la fua credenza , che con

ragione in lui fuppor fi dee ; effendo

quella un Dogma neceffario a crederi!

fin dal Teftamento vecchio . Ben egli

dunque ha fcritto il Muratori : Come

fi ha dal Vangelo , fcrivendolo S. Lu-

ca, e credendolo.

IX. Udiam ora le voftre oppofìzioni

nel Carit. Avvifo ( e ) : „ Quelle pa-

>. rolc .• Qui* potefi dimittere &C ì pò»

,, terfi dire efler di Crifto , in quanto
„ nell'antico Teftamento Crifto, come
„ Verbo del Padre , ciò avea rivela-

to .
" Quefta è una mia rifpofta,53

che accorciate. Ecco la voftra oppofì-

zioric: „ Dunque di tutto ciò, che di

,, Storico fi nana nel!' antico Tefta-

„ mento, citandoli ora da noi, potrà

„ dirfi.- Come fi ha dal Vangelo . Dun*
„ que fi ha dal Vangelo, che Sara ri.

,, fé? che Aflalonne avea una bella zaz-

3> zera Dunque occorrendo di ci-

„ tare un tefto d'Ifaia , di Geremia
>, &c. farà ben detto, come fi ha dal

„ Vangelo .

X. Riv. Padre, intero ho riferito il

voCro luogo; acciò ognun leggendolo ,

fubito ben capifea, che tanto han che
fare le voftre oppofizioni colla mia Dot-
trina, quanto i granchi colla Luna.
Con chi l'avete, carifs. Piazza? Che
Sara abbia tifo: che vaga fofse la zaz<
zera di Afsalone &c. fon cofepureifto-
riche, né alcun dogma contengono, e
molto men riferite fono da qualche
Evangelica . Onde fallita farebbe \ì ài*

re .- rife Sara , come fi ha dal Vange*
tavit s quod Jefus moriturus erat prò lo. Ma nclnoftro cafo quel: Qui* pò-
gente: & non. tantum prò gente, fed, tefi dimittere &c. contiene un dogma,
ut Filios Dei, qui erant difperfi , con- rivelato nell'antico, da credetfì ancora

d nel

( a ) Cap. 25. ( b ) Serm. de Triniti nxm. 3.

e ) Lib. V. in Lue. e. 5. n. 12.

f d ) Cap. 11. v. jo. ( e ) Num. 47.
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nel nuovo Teftaménto, riferirò da San che un Teologo voftro pari avefle po-

Lucs ,
approvato da lui, e da Crifto tuto latito aflerire , e colle ftampe fpac-

riicdefimo . Oo 'e ben fi può dire: Co- ciarlo. Graviifìmo è il voftro abbaglio.

me fi
ha dal Vangelo . E come mai fi Tanto penfarono que' Farifci di nega-

pnò diic , riferendo un patio d'Ifaia, re a Dio la poflanza di comunicare al-

o di Geremia ec. come fi ha dal Vari' le creature la facoltà di affolvere da*

gelo; quando nel Vangelo non fi Irg- peccati, come ftrumentali cagioni , quan-

gono tali paffi in veruna maniera? Ma to voi prima di nafecre potevate pen-

leggonlì nel Vangelo quelle parole : farvi. Volete fapere , cofa negarono efii

Quis potè/} dimittere &c.ì e il Dogma con quel : Ouis poteft dimittere fecca-

da quefte efpreflo comune è a' Fede* fa, nifi folus Densi Affermarono, e

li, e prima, e dopo Crifto. con verità meritevole della noftra ere-

XI. A togliere ogni fcrupolo dalla denza, e della loro, che Iddio conce

-

voftra mente, trattener qui Imi voglio der non pofla a qualfifia creatura lafa-

un tantino ; quanto però fa pel mio colta di rimetter le colpe , come auto-

Muratori, non già per difendere da' ri, e come cagioni principali. E que-

voliti aflalti il P. Maeftro, che moltif- flo, voi ben fapete, è un articolo di

fimo più di me vale , ne bifogno ha noftra fanta Fede, richiedendoli così

delle mie armi . Riferifco le voftre pa- al perdon de' peccati una infinita pof-

role nella Lettera Critica (a): „Ma fanza . Mettiamo avanti li voftri occhi

il P. Concina, e voi con eflblui mi la verità di quefta mia asserzione; tan-
"

date l'ultima ftretta con quella ma- to che dubitar non ne polliate, fenon
*'

ravigliofa interrogazione : Ma do- ficte cicco . Rivelato avea Iddio nel
"

mando : I Farifei, e gli Scribi di- vecchio Teftamento per bocca d'Ifaia

Il cendo: Quis poteft dimittere pecca- ( d ), e di Giobbe ( e ) , eh' egli Co-

„ ta, nifi folus Deus? proferirono per lo rimetter polla le colpe: Ego firn ,

„ avventura una beftemmia? Non e ego firn ipfe ( dice il primo ), qui de-

3> quefto un Dogma rivelato in tuttala leo iniquitates tuas . Ecco il fecondo:

» Sacra Scrittura? Rifpondofenza pun- Quis poteft facere mundum de im-

to efitare: Sì, P. Maeftro, proferi- mundoconceptum femine? nonne tu , qui

„ rono un errore, una beftemmia nel folus es? Ricordatevi, P. Piazza, del-

„ fenfo, in cui proferirlo intefero. Gli la Dottrina, da me a voi di fopraferit-

„ Scribi, ed i Farifei dir pretefero, ta (/)* Ve la replico.- Dettando Id-

„ che Dio folo aveva la poteftà di ri- dio di sé fteflo, che egli folo perdonar

metter i peccati: ne poteva ad uom pofsa i peccati, di farli intendere egli

puro Comunicarla. E' quefto tanto volea, fol lui perdonare, come Iddio,

lungi, che fia un Dogma rivelato come convenevole a lui folo, come

in tutta la Sacra Scrittura, che anzi Autore, e cagi^n principale . Tanto ere-

è un errore raanifefto contro l'Evan- dean que' Farifei!. Onde, quando ne-

, gelio di S. Matteo ( b ), e di S. rono a Crifto la facoltà di rimetter le

„ Giovanni ( e ), dove fi legge, che colpe, gli negarono folo la facoltà con-

„ Crifto diede agli Apoftoli la poteftà venevole a Dio, nulla affatto penfando

„ di rimettere i peccati .
della ftrumentale; e perciò foggiunfe*

XII. Giammai non avrei creduto, ro; Hic homo loquitur blafphemias :

quali

( a ) Num. 90. ( b ) Cap. iS. verfi i&
le) Cap. 20. ver/. 23. C d ) Cap. 43. ver/. 25.

( e ) Cap. <f/. ( f ) Lettera IK a num. 12.
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quafì che, fcbbene uomo puro ( come V impiago, che date a credervi di nuo-

iì credevano ), appropriafse a fé l'iafi- vo ridotto a far da Maeftro nelle più

nita , e prima facoltà, fol convenevole infime Scuole di Gramatica: tinto che

a Dio. Con dire erti : Ohìs petefi di- un'air» volta fieno nelle vnftrtmani,

mitene peccata, nifi Joius Densi lo o fuggette almeno FeruUque trifies ,

difsero in quel fenfo da Dio rivelato, feeptra Pado.gogorum . Il fate meco, e

e da loro creduto. Ora egli è certo, il fate col P. Maeftro nella voftraLet-

che in quefto fenfo folo affermali di tera Critica: ma panni» che contro di

Dio la cagion principale dei perdono,* coftui non ben fempre ci riufeite. Nel

e fol quclta giuitamentenegafi alle crea- num. CCVII. contro di lui fcrivete :

ture. In fitti Crifto medcfimo in que- », Capperi, che appetitioiesì eh' è quan-

do fol fenfo intefe i pcnGcri de' Fari- „ to dir: Defiderj: Poveri Calepini!"

/ci; cioè, che intendessero fol folo la Per quanto comprendo, sb ffar il vo-

facoltà principale del perdono» creduta lece, che adoperata abbia malamente ia

in Dio da quelli, e negata a lui ; per- voce yippetitiones per Drftderj . E pu-

ché da lor> puro Uomo creduto. Sog- re, Riv. Padte, il Calepino del Fac-

,giugne Oifto ( a ): Ut autem feiatis , ciol ti V. Dtfiderio mette appetitici:

quia Filiti* hominis habet poteflatemin e quel di Turino V. Appetititi fcrive

terra dimittendi pecct.i &c. Voi ben Defiderio. A noi.

fapcte, che il principai lignificato di XIV. „ Sarebbe poi cofa afsai lunga

quella voce Filius ( di cui difto a „ ( dite ( ù ) ) anzi eterna il chia-

ferve ) fia la Perfona del Verbo, cui „ mar tutte ad efame le infinite voftn?

per efsenza appartiene rimetter le col- „ citazioni .
" E poi vi difpiace efs?r

pe . Certamente , fé Cri fio avefse detto: chiamato pedante. Non vi vergognate

ut autem feiatis , quia HUMANITAS d' abbafsarvi a tali insipidezze da quel

rnea h.i'oet poteftatern &c. doveafi egli Teologo, che vi credete? Potevate ben

qui intendere della facoltà Strumentale penfare, efser errori di ftampa occorfì

circa il perdono, di cui l'umanità di nella Parenetica-, alla ftampa della qua-

Crifto, precifivamente dal Verbo, fola- le ne l'Autore precedeva, né altri, cui

r.'ente è capace. Ma avendo egli det- premeva: tanto più, che efsendo cosi

to: Filins hominis , intendeva egli par- gravi, e groffi gli errori, che non ad

lar delia fua Divinità, cui ripugna la altri attribuir Ci pofsono, che agli ftam-

ficoltà Strumentale, e fol la principale patori . Ho letto nel voftro Carit.Av-
le è convenevole. Ed appunto queftaè vi/o ( e ) un maflìccio errore, man-
la mente di S. Giancrifoftomo, e di candovi il non. Nemmeno a voftradi-

S. Ambrogio fopralodati. fattenzione l'ho attribuito, ma a folo

XIII. Va accoftandofi al fine il vo- errore di ftampa, febbene nel voftro

iìro Carit. Avvifo . E pur dovevate, Corrige nemmen corretto fi legga . Tutta

da favio Eloquente, che vi credo, fer- adunque fia la voftra gloria della pe-

bar per l'ultimo i più fodi , e piùgio- danteria, con cui mi rimproverate an-

vevoli Avvifi. Nò: ingolfato vi liete cora ( d ) , che fiafi da me Aritto nel-

nelle Pedanterie-, tanto che, fé voi io la Parenetica-, Impugno , & expugna .

volcffi imitare, feioccherie le chiame- Sed h&c aiiis aut loquenda-, aut riden.

rei. E tanto ben efeguite di pedante da dimitto ( e ). Profeguire : » Bel-

CL 2 j 5 lar-

( a J Lu:t cap. 5. v. 24. ( b ) num. 4S.

( e ) Num. 48. ( d ) num. 49.
f

e ) Hieron, Fpijl. 6l, num, 3,- ad ViliU
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j, larminum legi refolute fcribentem

5 , [ fon mie parole } nella Pareneti-

»» ca [ a ].' /nciuditum efi , ut- mira,'

„ £«/<* dicantur atlus noflrì &c. [ b ]
c
'

.

Avete tutta la ragione dì dire, non ef-

ferfi dette dal Bellarmino le. fuddette

paiole in tal luogo . Ma veramente le

ha fcritte Tom III, Lib. 3. de Pcenk.

cap. 4. come notato fi legge nella Pa-
rertene* [ e ]. Riferifconfi in quefto

numero due luoghi del Bellarmino : il

primo de Pcenitentia 1 il fecondo de

Extrema XJnt~iione . Lo Stampatore ha
pofto fuor di fno la prima citazione,

e la feconda ancor, dove non dovea

.

Battiam al fodo da Teologi .• che fé

voi volete farla da pedante, io non mi

fento di farmi volìro fcolai etto

.

XV. Scrifse il Muratore d J: „ Li

„ Miracoli li fa il folo onnipotente,

„ e benigno Iddio , fupplicato da noi

,

., o pregato dai Santi .
" Contro que-

fto fcrivete t e ], che faifo fia non

farli dai Santi i veri Miracoli ^ fé non

col.; folo pregare, ma che fi facciano

ancora, dite, da quefii operando. A
quefta oppofizione rifpofi [/_]» efser

vero , talora per mezzo de' Santi ope-

rarli veri Miracoli col .
fol pregare y tal-

volta nel comandare, nell'apparite ec.

Soggiungo: ,, Num autem Santi ope-

„ rationibus hifee [ con comandar e. g.

„ ali 3 febbre ee] Cauffa dicendi funt

„ tnflrumentales Aiir^culorum , id qu<e-

„ ritur .„ Bellarminum legi , refolute

„{cri entem: Inaudirum eft , ut Mi-

„ racula aicantur aólus noftri ; quum

„ fint opera piane Divina. " -A tutto

quefto, e ad un altro luogo del Bel-

larmino da me copiato lifpondete £j];

„ Ma quefto non favorifee punto le

,, voftre idee 5
perchè vai folo a di-

„ moftrare, che \ Miracoli non fi fan
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„ colle forze della natura, ma con vie

„ tu fupetiore

.

XVI. Troppo groftb è il granchio*

che qui prendete : e capir non fo , co»

me un Teologo par volito abbia potu-

to tanto pefeare. Dovete ben fapere , che

le noftrc operazioni, e. g. di credere,

di amar Dio ec. fatte non colle forze

della natura* ma con virtù fuperiore

fono, e debbonfi dire Atti noflri; per-

chè fatti dalla noftra volontà, potenza

vitale. Or fé il Bellarmino infegna, i

Miracoli non poterli dire Aclus »0jìri\

vuol egli ben dire y non effer riè natu-

rali noftre operazioni , né foprannatura-

Ii: ed aggiungendo., che fmt operata-

ne Divina* daflì tutto ad intendere

,

che fol folo fian di Dio. A ben ca-

pir quefta Dottrina, da voi ben cono-

iciuta, foffrite udirmi. Sono avvenuti
Miracoli talvolta colle fole otazioni de*

Santi > e talvolta nel comandar agl'in-

fermi il guarire, o di vivere a' morti

ec. Certamente in quefte orazioni, ed
in quefti comandi niuna Virtù era con-
traria alle infermità, o alla morte, a

guarir quelli , a rifufeirar quefti . Nulla

han. che far le nude parole col guari-

re r e molto più col ravvivare, tanto

che fé talun tra di noi fenza fpirito

di fantità distrugger fi vedeffe colle fole

parole qualche infermità, Albico, come
fuperftiziofo fi terrebbe ; e direbbe!! il

Demonio folo autor di guatigione, o
apparente, o vera; eccedendo, o nò,
le fue forze tali effetti . Adunque qua-

lunque infermo hanno i Santi guarito ,

qualunque morto han rifufeitato , puni-

ca, e fola onnipotenza di Dio è fiata

l'intera cagione di tali effetti. E tanto

lignificar vuole il Bellarmino con quel-

le parole: Inauditum efl &c. Son in ve-

ro i Santi . (trumenti , per me morali,

de'

( a..) Num. 128. ( b ) Bellarm. Tom. ITP Lib. 1. e. 3. deExtn Unii.

( e ) Num. 128. ( d ) Regol, Divoz. cap. 20.

( e ) risàie. Dev. cap. 6. num. 19. Par. L

( i ) Num. ii8. ( g ) Carit, Avvi/o num, 48*.
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de' Miracoli. Ma a tutto ciò baftevo-

Ii/Tìmo è, che impetrino eflì colle loro

orazioni dal folo Iddio quelli effetti ;

cioè, ch'egli guarifea, o rifufeiti . In

fatti chi negar vorrà a i Santi influflb

ftrumentalc nei Miracoli , fol perchè

movono ad operarli Iddio , [cagion prin-

cipale ? Ora bene feorger potrete , quan
ro lungi ficte andato dalla mente del

Bellarmino, e dalla verità. Ma perchè

temo, che di nuovo vorrefte far cre-

dere, che operar poflano i Santi veri

Miracoli, due coferelle foggiungo . E
perchè non ifcioglier li argomenti del-

la Parenetica ( a ) , in cui con evi-

denza avete feorto, quanto fallite an-

date fieno le voftre fperanze? Non fi

porea: fi è taciuto. Udite di nuovo il

voftro Bellarmino, cui credo, cederete

il luogo di fodo Teologo . ( b ) : „ Ex
„ ufu Eccltfiae in orationibus, qux ic-

„ guntur in Mifla, & in Offìcioince-

,, lebricatibus San&orum , nihilunquam

„ aliud petimus , quam ut eorum pre-

„ cibus a Deo nobis beneficia conce-

3, dantur.... Nam ea, quibus indige-

„ mus , fuperant vires creatura; , ac pro-

,, inde etiam Sanctorum. Ergo nihil

,, debemus a Sancìis petere , nifi ut

„ a Deo impetrenc , qua; utilia nobis

„ funt. ? Ed ecco giuftificato appieno

il Muratori contro delle voftre falfe op-

pofizioni, fcrivendo egli, che „ folo

„ Iddio fa i Miracoli fupplicarodanoi,

,, o pregato dai Santi» benché non

„ difdica il dire, che i Santi ne fon

,, come cagioni morali 3 o come ftru-

„ menti per la loro intercefllme .
cc

Con tutti i Teologi confetta egli Iddio

de' Miracoli cagion principale , e firn-

mentale i Santi: e nemmeno efprelTa-
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mente , come il Bellarmino dice , che

concorrono folamente colle loro ora-

zioni . Sta in aeie : Adverfarius ar-

matus obfifle ( voi fcappate via dal Cam-
po, ed in vece di ripararvi dalla Pa-
ren. , parlar dovendo , tacete ) , ut pofi>

quam viceris , coroneris { e ) . Non
fo , fé di alloro, o di urtichc. E voi

ben fapete, fé la vittoria cantar polia-

te, o foffrir a viva forza le perdite.

XVII. Profeguite a fgridarmi colla

bocca del Muratori ( d ): „Mifatein-

„ veir fortemente contro del P. Plaz-

„ za C e ) , perche biafimò ( f J » CO-

„ me raen propria, e gaftigara quella

„ Propofizione Ci)' E a noi permejfo

„ di chiamare {peranno, noflra Maria ;

S3 pretendendo egli , che dir doveafì

„ comandato, anzichépermejfo , riguar-

„ do avendo all'Antifona Salve Regi-
3 ì «* > che in certi tempi dell' anno dee
„ recitarli nell'ore Canoniche.

XVIII. Revera fortis objethio ( h ) .

Nò, Riv. Padre, nò. Non dovea feri-

vere il Muratori Comandato-, imperoc-
ché parla egli in perfona di tutti i Fé
dcli^, ai quali non l'ha comandato la
Chiefa, febbene comandato l'abbia -> gli

Ecclefiaftici, obbligati a recitar V Ufi-
zio divino; e quefto nemmen in tutto

l'anno. Se avefse fcritto il Muratori,
che approvi la Chiefa il titolo fpemnz.a
no/ira in Maria , con gran faviezza
fcritto avrebbe, d'ogni, febben meno-
ma cenfura immeritevole così ha fcrit-

to . Di più . Affermando , che la Chie-
fa l'approvi, ben dà ad intendere, che
fé quella il voglia , ben comandarlo il

pofla. Nonne, & hae tam robufia ed',

ut argumentadones vefìras , tan*
quam puerile

s

, & ludicrai tabellas ro*

bore

( a ) Num. 128. ( b ) Riferito nella Paren. num. 124.
( e ) Hieron, Lib. 1. adverf. Pigil. num. 17.

( d j Carit. Avvi/o num. 49. ( e ) Partn. num, 550..
( f ) Vindic. Dev. cap 6. Par. IL num. 6.

( g ) Regolata Divozione cap. 22.

h ) Hier. Lib, IL adverf. Jovin, num, 2.
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bore fuo frangat , & conterat { a ) ? „ a noi permefso nominar Maria fpe-

Ed io, a foffocar nuovi fciupoli, che „ ranza noftra. " Dunque con qual

forgtr poteano nella voftra mente , fciif- fronte fcrivete, che qui tanto valga per

fi, che quel Permefso del Muratori ben me il Permejfo , che il comandato ? Sed
intenderti potea , che h Ch\e(a infegni

,

tu fic inteiligis , qui non intelligis (e)

.

che approvi , nominare da noi fperan- XX. Via fu, carpamusreliqua ( d ).

Z4 noflra la Vergine Madre . A tal Scrivete ( e ) : ,, Non men folenne ,

oggetto r^cai alcuni efempli, co' quali 3 , perchè non men violento, fi è un
dimoftro bene intende! fi Permettere per ,, altro barbarifmo. " Uh, e qual fa-

Approv$re . Nulla nella Paren. toccai rà ! E pure htc commemorare non pu-

di tal comando della Chiefa. Qutmihi det (/)? Avea ferino il Muratori (g):
neceffttas venire in àubium del coman- „ La Chiefa Romana conferva queiio

do [ b ]ì poiché di quefto non ifcri- „ riguardo per le Domeniche dell' Av-
ve il Muratori. Onde tanto bafterol ,, vento, e della Quaresima ( cioè di

era dalle voftre opposizioni a difen- „ non recitar l'Ufizio de"
1

Santi ) 9 e

derlo. ,, che l'Atnbrofiana anche piìiguardin-.

XIX. Ma con qual fronte mofirar „ ga la pratica in tutte le Domeniche
potrete, efserfi da me nella Parenetica „ dell'anno. " Traducere voi quel Più
infegnato, che tanto qui valga il Per- guardinga, Cautiorem . Qui vi ript-

meff° > quanto i! Comandato} Niunde- glio ( h j, e giuftiiTìmamente di falfa

gli efempli, che riferifeo, intender fi traduzione. „ Sic ignoras , vel igno-

può di Comando, ma fol folo d'i Con- „ rare te fir>gis, quod Comparativum
discendenza , di Approvazione. Ecco ?, illud Più guardinga explicandum fit

gli efempli. I. Permute, ut ferviam , „ per Pofitivum, ad quod neceflario

ut te amem . II. Sine hoc, te exorem, „ refertur? Profc&o, fi id advertifles-,

che è di Terenzio. III. Sic S.Thomas ,> non reddidiflfes Cautiorem , fedveteri

dixifse fertur: Sinamus , Santlum [ Bo- 3 , difciplinae ( de qua loquor ) confor-

naventuram } prò SanUo laborare in 35 miorent , aut tenaciorent -, ftve qux
confcribendaS. Francifci Vita . IV. Seri- „ ejufdem difciplinae majorem habetra-

ve S. Paolo.- In quibus dum irem Da* „ tìonem ( riguardo ). Audi ergo, &
mafeum cum potevate, Scpermijfu Prin- „ intellige to Più guardinga. La Chi e-

ciptfm Sacerdotum. V. Ed altrove il » fa Romana ( non admittendo San-

rnedefimo: Spero me aliquantulum tem~ „ dorum Officia ) conferva ( en Polì..

poris manere apud vos , fi Dominus „ tivum ) quefio Riguardo per le Do-
PERMISERIT. In turri qucfti efempli

,

„ ireniche dell'Avvento, e della Qua-
e foli da me riferiti, chiaro fi feorge

,

,» refima.- e l'Ambrofiana anche Più
non confonderti da me Permettere, e „ guardinga, videlicet , che ha mag-

Comandare; ma folamente Ptrmettere , » gior riguardo antiqua: difciplinae&c.

ed approvare, o Polere , o Condifcen- „ quod idem ac conformior eft, & te-

Aere. E tanto baftavami a moftrar, ef- „ nacior &c. " Ora così mi rampo-

ierfi bene fermo dai Muratori.- „ E' gnate: ,> Non vi farà pedante sì mi-

„ fero ,

{ a ) Augufi. Lìb. IF. Oper. imperf. num. $9>

( b ) Hieron. Lib. /- adverf. Jovin. num. 28.

( e ) Augufi. Lib. U. Oper. imperf. num. 191.

Cd) Hieron. Lib. IL cantra Rufin. num. 3.

( e ) Carit. Avvifo num. 50. ( f ) Augufi. ibid. num. 153.

( g ) Re&ol * Divozione ;, :o. ( h ) Parati, num. 250.
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't-, feto, che non fappia Guardinga d'ufi

„ in idioma Ladino Cauta, non già.

,, Conformi; , o tenax .

XXI. Sì, Riv. Padre, conofeo qui il

mio esose, ma non quello, che avo»

fembra . Nello fcriverc io la Pareneti-

ca, fcriver credeva ad un buon Filofo-

fo, ad un favio Teologo, che ben fa-

peffe il più ncceffario infegnamento a

tradur con verità da un ad alerò idio-

ma gli altrui Arricci i cioè, di dar fen-

za comparazione più accaccaco al fen-

to, che alle parole; poiché alle voice

taluna di quelle formar può equivoco
lignificato} ed al Tradutcor appartiene

col Tuo giudizio difeernere , di qua!

parola debba Servirli a ben tradurre , ed

efprimere il vero fenfo dell' Autore. Ma
ora con mia maraviglia mi accorgo,

che ritornato fiete a far, non da pe-

dante, ma da mifero pedante nelle vo-

lile più infime Scuole. Certamente for-

tirebbe a coftui , che ne' Vocabolarj

Cauta* leggerebbe per guardingo; ma
fi meriterebbe ancora d' udirli daS. Gi-

rolamo , eiTcr lui un fetente Tradutto-

re, non favio (a): Ego , nolenstranf-

ferrc putide , fenfum magis fecutus fum .

Se elfer voi volete un mifero pedante ,

mi protetto nulla aver che fare con voi.

In quanto poi a' favj Leggitori, tutti

ben capiran , con quanta fodezza fi a fla-

to da me difefo il Muratori, leggendo

fol le parole della Parenetica fu accen-

nate. Si è già finito di rifpondere al

vollro Caritatevole Avvifo . Diffcrifco

di rendervi le grazie dovute, volendo

dar qualche picciola feorfa ad alcune

delle voftre Annotazioni fcritte dopo

quello . Che fé mai in clTo il leggelTe

altra voftra oppofizione , o contra il

Muratori, o contro l'ApoIcgitladilui

,

che fembri non etTervi (lato da me ri-

/pollo ; attribuir noi potete a mia im
potenza, confiderando voi la Tarene*

( a ) Lio. ./. contra Rufin. num. 19.

( b ) Idem ibidem Lib. Il num. 20.
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tica , e quelle Lettere ; piuttoflo fuper*

fiuum paio ineptias confutare ( b ).

XXII. Nella terza Annotazione così

riflettete: „ Non par fenza minerò, che

„ il Signor Muratori , fregiato avendo

„ col fuo vero nome la maggior parte

„ delle applaudite fue Opere, che va-

„ rio genere di Letteratura comprefero;

„ e fin cofe Afcetiche , come fono gli

„ fpirituali Efercizj; folt-anto in poche

„ abbia voluto farla da Proteo , mutan«

„ do afpetti col variar de' nomi. <c

In fatti alle feguenti fue Opere: De In-

geniorum Aloderatione ; Delia Regolata

Divozione ci ha prtfiiTo il nome di

Lamindo Pritanio : a quelle aggiugner

potevate; il BuonGufiofopra le fcienz.e .

Al Libro poi, De Superfiitione vitanda

ci ha pollo il nome di ^Antonio Lam~
pridio : e quel di Ferdinando Valdefio

alle diciafette Lettere full' argomento me-
defimo. Udiam ora, come fpiegate il

Miftero.- Conticuerc omnes , intentile
oratenebant . Madie/ Parturient Mon-
tes , & tLifcetur ridicahs mas . ,, Chi
„ fa, dice, s'egli mede fimo con que-

„ fli nomi non fuoi abbia voluto ,

„ quafi con tancc marche di fofpicione

„ bollar que' Libri ; perchè non fi def-

„ fe^Ioro paffaporto per le mani di

„ tutti.- o ben fi guardaflfero gli Scio-

„ li, 'ed i mcn Dotti di giurar alla

cicca fopra ogni detto di efli

.

XX III. Tutta devefi ai vollro buon
cuore verfo il Muratori quella Riflef-

fione. Miftero veramente è , ma fol

chimerizzato nel vollro cervello . Le
fuidette Opere lotto il finto nome di

Lamindo Pritanio nello flamparfi ben
cenofeiute erano , come legittimo par-

to del Muratori, da tutti i Letterati,

a riferva della Repubblica Letteraria,

che va innanzi al Buon Gufìo . Ed egli

flampar le facea , non già come il vo-

llro Confratello in Cofmopoli la fua

Lette-
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Lettera, bruciata per man del Boja in

Parigi; ma in Venezia, o in Milano.

Egli dunque bollar non potea quejlifuoi

Libri» perche non fi deffe loropaffapor-

to per le mani di tutti; attefochè la

fama, o prima delle ftampe di quefti >

o poco dopo j ìnanifeftava il vero Au-

tore. Chi poi degli fcioli , o de' men
dotti ( che fan la maggior parte del

Mondo ) fentor non avea del faper, e

della pietà di lui .• tutta una cofa gli

era , fé fregiato fotte il Libro col vero

nome di lui, o col finto. Clic però

fé le Maflìme abbracciava, da luifcrit-

te noi facea certamente, moffo dai cre-

dito dell' Autore feonofeiuto; ma per-

chè ragionevoli le reputava. Falfi/Tìma

dunque è la voftra Rifleflìone ; ed il

Miftero è ito in fumo. Ritoccate an-

cora qui, che abbia il Muratori oppu-

gnata in /oftanaa V Immacolata Conce-

zion di Maria coli* opporli al Sangui-

nario Voto. In nome di lui virifpon-

do: Tunc aut agnofeam crimina , aut

diluam ; aut in Accufatorem , qua funt

cbjeèla, retorquebo\ allorché inoltrerete,

quanto aderite. Non l'avete fatto, e

noi farete in anernum, & ultra ( a ).

Rileggete la Paienetica nella II. Parte

a num. 705. Avete avuto fu di que-

llo, quanto vi bafta , fé oftinato efler

non volete.

XXIV. Dite nell'Annotazione XII.

di aver conofeiuto il Muratori per un

gran Letterato; ma fallibile al par de-

gli altri Figli di Adamo. Andiam d'

accordo. Ed io nella III. Parte della

Parenetica l'ho impugnato full' intelli-

genza d'un patto di S. Agoftino. Adun-
que non V ho creduto infallibile . Pro-

feguite.* „ Anzi per la fua sfera troppo

j, valla, che ei fi prefitte alla fua Let-

„ telatura, lo conobbi per più fallibile

„ nelle particolari macerie, che nonio
fon quei, che in ette fonofi lunga-

Lettera Sella

.

„ meute efercitati .
f

< Forfè qui voi vo-

lete a lui preferirvi negli Studj Teo-
logici almeno; ficcome dal primo vo-

flro pelo fino alla canuta barba in quel-

li efercitato vi fìete, a differenza cer.

tamente del Muratori, che goduto non
ha di voftra forte . Che quefto mio giu-

dizio mal fondato non fia, parmi rac-

coglierlo dalle voftre parole [a). Scri-

vete del Muratori così: „ ConcioiTìa-

„ che per la moltiplicità , e vaftitàde'

„ fuoi Studj non potè egli certamente

„ applicar tanto alle Teologice cofe;

,, quanto il conveniva, a poter di cdz

„ fcrivere da compito Maeftro

.

XXV. Riv. Padre, fé il voftro , e il

fuo Intendimento fottero flati eguali

,

fenza punto efitare a voi darei la pre-

ferenza. Ma ( condonate ) di molto,

e molto in quefto liete a lui inferio-
re. r>i ciò revidentiffima pruova fi è ,

confiderai- le Opere da lui ftampate , e
le voftre; Certe nsc Scientia nec
totius Orbis teflimonio major Ilio es(c).
Né voi, né io vogliamo eflerne Giù-

>>

dici. Mi appello alla Letteraria Repub-
blica. So bensì, che certi fcliciflìmi

Cervelli fan più in un anno, che altri

di più batto carato in dieci . Rammen-
tatevi di un 5. Agoftino, che da Gio-
vanetto capiva di Ariftotile gli ofeurif-

fimi fenfi; quando altri invecchiati in

leggerlo, l' intendeano dopo molti fu-

dori . Di S. Agoftino sì, cui niun giam»
mai Teologia infegnò .• di cui giam-
mai Lettore, e nemmen per le decine
d'anni egli Prefetto fu di Studj: che

per foccorfo non ebbe i Suarez , i Vaf-

quez, i Rainaudi , ed altri: e pure egli,

egli sì profondiftìmo Teologo fu, che

impugnar feppe le pattate Erefie , di-

ftrugger le a fé prefenri , e preparar l'

armi a mortalmente ferire quelle , che

dopo di lui eran per nafeere. E pure

voi, febben ne' Teologici Studj invec-

chia-

( a ) Hi eron. Lib. 1. adverf. Rufìn. num. 4.

( b ) Lettera Crit. n. 8. ( e ) fììer. adv. Joan. Jer. n. 4.
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chbùlYìmo, nemmen la centcfiraa parte

far potrefte di quanto ha fatto Agofti-

no . Sapete perchè ? Perchè la voftra

mente è, riguardo a quella di Agoftino»

una fcintilla di fuoco alla fornace di

Babilonia. Ma chi fa, fé compiacendo-
vi voi della voftra tanca età, ne' Teo-
logici Studj confumata , preferir vi

vorrete ad Agoftino, non tanto in efìì

efercitato, e dirgli col voftro P, Ghez-
zi, che difputar lì polla di lui , feam-
mefla abbia la Grazia neeejftante : vuoili

dire, (e ria ftato di Gianfenio il Pa-
triarca; e dirgli col voftro Padre Mo-
lina, che non abbia egli làputo cono-

feer la Scienza Media , unica ficura

ftrada a concordar il creato Arbitrio

colla Grazia; e col voftro Erice, a dif-

fipar l'Erelia di Lutero, e di Calvino
circa quefto Dogma: ( Tralafcianfi al-

tri de' Voftri, che peggio dì Agoftino

han parlato ) . Riv. Padre nò : ficura*

niente non credo tanta temerirà nel vo-

ftro cuore allignarli . Infultar un Ago-
ftino di cflcre incorfo nelle fuddette

ignoranze, per non eflfer profondo Teo-
logo, perchè non lunga tempo, come
voi, in Teologia verfato . Se penetran-

te è l'intelletto; fé nel penfar è pro-

fondo, arriva in un giorno, ove altri

han bifogno degli anni ; anzi ove mai
altri di più debol talento arrivar non
potranno . Certamente inferior a voi è

Agoftino nel lungo efercizio della vo-

ftra Teologia; però né io, ne voi, né
il Muratori uguagliar ci polliamo ad
Agoftino. Non vogliate dunque al Mu-
ratori infultare, che conofeiuto l'abbia-

te per più fallibile nelle particolari ma-
terie , che non lo fon quei , che in effe

fonofi lungamente efercitati . Credete-
mi , P. Piazza ( e chiamo in teftimo-

nio il Letterario Mondo ) molto più

vigorofo polfo era nel Muratori, che
in voi . Ma lafciam li paragoni , che
odiolì eflcr fogliono. Le Teologiche

( a ) Lift. Ili, de Anima , & ejus

Seda . I 19
materie , che voi nel Muratori impu-

gnate, non fon da tanto, cheefigano»

a ben comprenderle) i cinquanta, i

quaranta, o i trenta anni; benpolTono

capirli a fondo, fenza efser Lettor dì

Fiìofofìa , poi di Teologia , e al fin

Prefetto degli Studj; nò, Riv. Padre,

nò. Il Muratori ben pefeava al fondo

,

e chiaro fi feorge dall'energia, e ro-

buftezza, con cui le ha trattate. Sog-

giungo: Voi veleranno Soldato, anzi

Condottiero, induftriato vi liete a tutta

pofsa d'annientar la Teologia di lui

nella Regolata ; ma in vece voi di can-

tar la vittoria, liete flato coftretto a

cedere il campo, e ceder la palma.
La Parenttica ne è il teftimonio, a

cui non avete potuto opporre, fé non
il Caritatevole Avvifo , col quale cer-

tamente perditor vi dichiarate, ribat-
tendo Colo i pìccoli colpi di quella , e
foftenendo in pace forzofa i più gravi,
e i più mortali . Tralafcio di accennar
la voftra Ritrattazione, moftratavi già
noila Gratulatoria. E di quanto oppu-
gnato avete nelle voftre Annotazioni
dopo il Caritatevole Avvifo , circa il

fuo Libro de Moderatione Ingeniorum >

in quefta mia Lettera toccherete colle

mani quanto a proposito Agoftino vi
fgridi : ( a) Incaute fané locutus */,.,.*

& hoc ergo emendandum eji .... Noli
ergo credere : noli dicere : noli docere ,

che in Teologia almeno del Muratori
voi più polliate .

XXVI. Profeguite, che nella voftra

Opera intitolata : Caufa Immaculata
Conceptionis abbiate colto il Muratori
in molti falli nelle fue Opere De fu-
perfiitione vitanda , e delle XVII. Let-
tere di Valdefio. Ne fate un Indice ben
lungo, e foggiugnete, che il Signor
Muratori allor vivente non ebbe il co-

raggio di fcolparfcne* e renderne ra-
gione .

XXVII. V'ingannate. Se n'èdifcol-

R paio

,

orig. e. 5. n, 7.
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paro, e tanto bene, che per quanto io „ W#« a me bafta. " MejufdemLi-

fo , non 1' avete impugnato . Udite }ri de Superftitione vitanda ( & ad

le difcolpe diluì. „ Si vero queraquam XVII. Epittolas ) confiderationtm re>

"'
in poifcrum atfus continuandi praelii currant , unde ijìa repofui; & videant

ti invadet ( vix enim aliuu sb aaitsls *A **fn firmijftma, qu<e velia infir*

„ tanta affecìuum commotione agitatis ma labefatlare tentajli ( b ) . Applau-

„ eft expe&andum ) rogatimi tevelim, dite a voi: cantate, ricantate il tnon-

„ Letìor, ut 2nimadvertas, qua ratio- fo ; ma apud eos , qui h<ec non intelli-

„ ne ipfi decertene. Nani ubi, demifso g*nt: id tgifli jaltem , ut ideo te pu-

„ precipuo Quseftionis hujus negozio, tent dixijfe diquid , quoniam non ir:

„ ad parerga , ad contumelias, adcrc-

» andam Adverfario invidiar» deflc

„ cìant; pugnantes irrito labore facile

„ deprehendes. Rurfu* ad controverfìa:

5, nucleum quod attinet, non anteati-

telligunt ( e ).

XXVIII. Aveva io nella Tarenetica

( d ) icritto: „ Evolvici unquain hoc

„ opus ? C JDe IvgcniorHVt Aioderatìone J

„ Dirlìcillimum reo*. Ab adohfcentia

, bi judicandum exit, quam certusfis, j> ™a ^ ufquc fenr&utem detentus in-

„ collatione persola, fideliter txprefsa

,, fuifse, qua; ego attulerim, five ve

„ rerum dièta, fiverationes, acque mo
„ menta ad controverfìam liane diri

„ mendam in primis idonea. Nifi cnim

tra Scholas cancellos, «une Auditor,

„ nunc Magifter, nunc Praefeftus; oc-

3 , cupatus in pregrandibus evolvendis

„ Operibus Vafquii , Saarii, Raynaudi
, «Scc. pene exanimls in advocandopa-

mihi nimium blandioi-, co resaddu- » trocinio Scientix Media: d ire eia: ,

'

da eft, ut in agemem ultra defeen- » reflexas, Probabilifmo , quac piacila

„ dendum minime videatur; tibique fa

3 , tis fuppeditatum fit ad dignofeendum,

„ tune Scholx funt nimium cara, ni-

,, miumque dilecla .- certe tempus non

h quam temere Voto Sanguinario Si- » fuit, ut ad utiliora diverteres . Uti-

„ culi kk obftringant. " Riv. Padre, » nani P. canfs. Opus illad prxlcgif-

siammai non ho veduta la voftraOpe- » fes: fois praefecviduin
i
nimis tuumln-

ì*C*ufaImmacuU!*Conceitionis.Ttii- » gcnmm ahquam haufiiTet refrigerati-

go bensì di ceito, che ne abbiate, né

potrete impugnar le fodiflìme ragioni

del Muratori contro il Voto Sangui

j, tem moderationem. Moneo faltem,

„ ut fi in alios fcribere animus fue-

, rie, illud prius evolvas, &ferio, de
aex muratori conuu n v uiu ^«..S v.. --

,
> • r% • ;

natio; onde non era egli in obbligo lente, & hoc ad wajorem Dei gU

di rifpondere. Nella Vira di lui ( a) » ria* ; quod ut eft tua. Societati

prima fi riferifee il titolo della voftra * f^cìum quafi Gefitduwm Stemma,

beli' Opera Cau/a Immtculat* Conce » fit & in corde Filli pacifica in Pro-

ptionis òcc. e poi fi foggiugne : „ Di » ximum Cantas. « Vedete ora, do-

,, quefta Opera fenveva il Muratori all' ve io a parare andava. Sogg.ugnete:

„ Abate Pietro Napoli Gianclli fottoil Veramente quante parole , altrettanti

„ dì 24. Ottobre 1748. ne' feguenti palloni da vento. Si, cosi e: ma ve

3 , termini: Ho data fabito un'occhiata n'è uno di ferro da Colubrina, e non

„ all'Opera del P. Piazza. Egli ha da vento. Vi animava io a leggere Z>#

„ copiata qutlla d'un Genita Spagnno- Movanone Ingtniorum ,
volendo av-

„ lo. Lafciamolo fabbricare, come a venirvi a moderar quel voftro gemo con-

„ lui piace. Non è entrato nel F. S. tro il Muratori, ttoppo accefo, troppo
'

info»

C a ) Pag. 117. ». 6. ( b ) Aug. Uh. V. Oper. imperf. n. 64.

{ e ) Ibidem num. 63. ( d ) num. 279.
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infocato, e molto più della fornace di ,, za tralasciare l' Autore del Trattato

Babilonia. Tanto Spezialmente lignificai >, de Moderinone Ingeniorum . Trattato

pretendo con quelle mie parole: e dal- „ veramente bello, e degno del fuo Au-

la proprietà del titolo di quel Libro „ tore .
" Via fu però, quale è la vo-

paflb alla metafora del voftro genio da Ora quercia ?

moderarli .Quanto altro poi (la ivi XXX. Eccola: „ Nel Capo 17. del

fcritto , potevate ben penfarlo efler pò- „ I. Libro foftiene il Muratori , che la

fto per compite il fenfo, ficcome nello

fcriver Parabole, non tutto quanto vi

è, fa al fenfo di quefte; ma alcune

cofe vi fono a far naturale il difeorfo.

Quefto non è pallone da vento, ma

„ Chiefa fia fallibile nella Canoniza-

,, zione de' Santi. " Sì eh? Tanto in-

fogna il Muratori? Ma che vuol dire

la fteflb Cardinal Lambertini, di cui

vi fervite nel noverar gli Autori [«/],

palla da Colubrina, che coll'cforcarvi riferendo il Muratori [ e ] tra colo-

diftrugger vorrebbe quel voftro Natura- ro; e quefte fono le fue parole: „Sed
le ( almen contro il Muratori ) più

accefo del medefimo Etna. Però fc con

quefto mio avvifo vehementior fui , igno

,, tamen Ritus irte ab Apoftoliea Sqóq
„ eo nunc peragitur accurato, diligen-

„ tique ftudio, ut pie dedendum fit

,

/ce mihi: putavi, quod & tibi place- ,, nullum ea in re ( hoc eft in Cano-
ra?» [ 4 ], ponendovi avanti a' voftri „ nizatione ) errori locum fuifie, aut

occhi il voftro difetto fi (Timo ftile , de- „ deinceps futurum. " Riferifce , difli,

gno di gagltardiffima moderazione. Del tra coloro , che infallibile infegnano

refto circa la faviezza in qual concetto effet h Chiefa nella Canonizazione de'

mi fiate, nel fine di quefta mia l'u-

direte.

XXIX. In quefta mcJeuma Annota-

zione indirizzate i voftri colpi contro

il Libro De Ingeniorum Moderatione

Santi? Anzi più. Nel medefimo Ca-
po num. 14. più a lungo riferifce il

medefimo luogo del Muratori così .•

„ Non neceflario igicur, fed tamen pie

„ credendum eft, ut inquit S. Tho-
del Muratori . Potrei io qui tacere , „ mas, quod nec etiam in his Judi-

avendomi folo addoflato il pefo di di- „ cium Ecclefia» errare poiTìr. Hxc no-

fenderlo contro di voi circa la Regola- „ bis aequi(Tìm3, hxc pia videtur feti»

ta Divoriate. Ma per fervirvi dicuo

re, piacemi nel prefente fatto aggiu

gn«re qualche cofa . Vedete, Riv. Pa

rentia. " Vedete, quanto fpiattellata-

mente infegnifi dal Muratori, che pie

credendum, quod Judicimn Ecclefia in

dre , che quell'Opera non è tanto cac- his errare non pojftt ?

tiva, quanto la credete. Tralafciati gli XXXI. Ma io, avendo di voi com-
elogj de' grandi Uomini; dal 1714. paftìone , vo' togliervi d'impaccio; e
fino al 1752. fette Edizioni ha vedute nel medefimo tempo moftrarvi , quanto
in Città Cattoliche [ b ]• fegno ben ingiuftamentedi malmenar avete a cuo-
chiaro, che molto ftimata fia nella Let- re quel favio grande Uomo. Il fùllo-

teraria Repubblica. Ma tralafciar non dato Lambertini due Opinioni riferi-

debbo un fol teftimonio del Catdinal ke: la prima, che fallibile fia la Chiefa;
Lambertini, poi Sommo Pontefice di l'altra, che infallibile nella Canoniza-
fanta , e gloriofa memoria . [e] „ Scn- zione de' Santi. Per quefta cita egli il

R 2 Mura.
( a ) Hìeron. Lib. III. adverf. Rufin. num. 34.

( b ) Vita del Muratori e. 3. pag. 35. ( e ) ibid. Append. », 25?,

( d ) De Serv. Dei Beatif. Lib. 1. e. 43. n % 8.

( e ) Ds modtrat. Ingen. Lib. /. cap. 17..
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Muratori. Ma l'infallibilità di quefta

feconda Opinione non è ella affoluta*

come quella, quando il Papa ex Cathe-
dra dtfinifce circa la Cattolica Fede
ec. Ella è infallibilità nell' efecuzione .

Ecco come la fpiega S. Tommafu [ a ]

,

riferito dal Lambertini [ b ].* Ad 2.

dicendum, quod Divina Providentia
prafervaret Ecclefiam , ne in talibus

per fallibile teftimonium Homimim fal-
lentar . Cosi la fpiega Melchior Cano,
citato dal fuddetto Lambertini [ e ];
così il fullodato Muratori, riferito qui
dal medefimo. ,> Caeterum fi in his

»> contingeret error, quem certe, mo
31 do rite peracìa fitCanonizatio, con-

» tigifle nemo unquam oftendet ; &
» Contingere pofle difficillimum puta-

» mus. £t clarius etiain [ fon parole

j, del Lambertini ] aliis verbis fupra

», relatis , nuncqué iteranti referendis :

>, Sed tamen Ritus i/te ab Apostolica

„ &c. " Quefta taf provvidenza Divi-

na, che nel canonizzare i Santi regge

la mente 1 e il cuore de' Sommi Pon-

tefici, non è da noi conofeiuta per

rivclazion Divina [ moftrar non pò»

tendofi, dove fia (tata rivelata ]; ma
(ol piamente fi crede. Che però la cer-

tezza, che fecondo quefti Autori fi ha
della Canonizazione , ella non è natu-

rale-y non è ella nemmen di Fede; ma
/blamente di pia Fede; cioè. Certezza

della Efecuzione .

XXXII. Scio-, quid contra h*c /olea-

ti* dicere £ d J . Giacche infegna il

Muratori, che nella Canonizazione de'

Santi , Diffieillimum putamus , che in-

tervenir polla Terrore: dunque affoln-

tamente , febben con difficoltà grandif-

fima, può intervenire . E quefto ap-

punto è infegnar fallibili i Sommi Pon-
tefici .

XXXIII. E quefto appunto vieppiù con-

ferma la ora da me data Dottrina. Il

fullod3to Lambertini molto ben capito

avea, come voi quel diffidilirnum , che

li riferifee; e contuttociò loda il Mura-
tori tra coloro, che infallibili giudica-

no i Sommi Pontefici nella Canoniza-

zione de' Santi . Segno ben chiaro»

che tutti codefti Autori dar non intcn»

dano a' Sommi Pontefici una infallibi-

lità ajfoluta-, e metafiftea, quafichèper

efifenza vi repugni un errore; ma fol

folo una infallibilità efecutìva* inquan-

to che ne mai intervenuto vi fia un

qualche errore, né mai vi accoderà per

ifpecial Provvidenza Divina, che tal-

mente le feconde cagioni difponeaben
concorrere ad un favio , e vero giu-

dizio. L'infallibilità aflbluta, che da
voi qui pretendevi, o Naturale è, o
Sovrannaturale . La prima certamente

che nò; poiché le Naturali Scienzefol-
levar giammai non (ì poflfono a Sovran-
naturali Oggetti

, qual 'è la Canonizza-
zione de' Santi; ne co' loro Naturali
principj dimoftrar fi poflono immedia-
tamente Oggetti Sovrannaturali . Nem-
meno efler può Sovrannarura le Li pretefa

Infallibilità; poiché quefta unicamente
appoggiar fi dovrebbe alla Sovunnatural
Verità rivelante , a Dio. Ma la Chiefa

non ha ancor definito, efserci tal Ri-

velazione; e i più afsennati Teologi

non là conofeono . Leggete il Lamber-
tini [ e ] , che eruditamente da fuo

pari molti di quefti ne riferifee, tra'

quali i voftri Suarez , Vafquez , Rai-

naudo; che però ancor egli indecifa

lafcia la Quiftione; cioè, fé la Fede

c'infegni, infalli bil efsere il giudizio

del Papa nella Canonizazione de' San-

ti . E voi nella Canonizazione preten-

der forfè vorrefte infallibilità di Fede ?

Ma fé così è, come sfuggir potrete* la

taccia d'ignorante Teologo? Introdur

volete

( à ) Quodlib. 9» W> 7' artic. 26.

b ) Ubi fupra num. io. ( e ) mm. 14.

( d ) Hier, adv. Jean. Jer. v4 27. { e ) ubi fupra ». 45.
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volete un nuovo articolo di Fede, Cat-

ta, poter moiìrare o nelh Sacra Scrit-

tura, o nelh Tradizione la rivelazione

divina. Il Lambertini non fa ritrovar'

la co' fuoi (ectima Dottori, come egli

crede ; che però a decider la Quiftio-

ne non fi arrifehia ; e voi colla folita

franchezza contro del Muratori fpac-

ci.ue infallibilità; che però a condan-

nar venite nel Muratori l'opinion del

Lambertini, e d:' fettanta Dottori , co^

ine di molto vicina all' errore , e all'

erefia . slude , fi potes . An potius con*

fiteberis , quod in mentem tibi edam
ifia non venerint , c^ hom»* oblialo

te fecerit temeraria™ precipitare fen

uvtiam . ... Me ergo /altem commemo-

rante , te corrige [ a ]. Ma il Mura-

tori con ferena fronte può dirvi .• Cer-

vis nempe , quod dico , quis dixerit ?

Cioè il Lambertini, appoggiato a fet-

tanta, e più Dottori. Cernis , quid-

quid contra me dicis , cantra quem Ài-

xeris [ b ]
p

XXXIV. A veder come la Prowiden-

23 Divina fortiter , foiviterque difponat

omnia , acciò i Sommi Pontefici uma-

namente sì, ma con verità dichiarino

un Santo , che però mcritevol del no-

terò culto , piacemi qui addurre una

RifleiTione del Lambertini [ e ] s a ca-

ratteri d'oro di fcrivcrfi degna. „ Nos
„ ipfi, qui tot annorun fpatio raunus

,, Fidei Promotoris fu'tinuimus , no-

„ ftris , ut ita Jieamus, oculis vidimus

,, Divinum eumdem Spiritum humano

„ Pontifici affittente in in dcfiniendisCa-

„ nonizationis Caufìs • In aliquibus

„ namque ex eis, qua; felici (Timo cur

J? fu progrediebanmr, repente difficul-

„ tates , antea nunquam p'.recognirae,

*33
:, excitatas funt, qux prsedi&um felicem

,, curfum retardaiunt . In aliis contra

,, quidam promota: difficultates, qus

», ìnfuperabiles videbantur , fuadebant-

3Ì que fiientium effe illis imponendum ,

,, ex monumcntis, insperato repertìs,

„ mira facilitate fublatx funt , atque

„ adeo Caufs ipfe ad fuum optatum

„ rìnem pervencrunt. " Verum h$c e\

fnperfltio dilla fint .... Dicamus ergo ,

quod coepimus [ d ] .

XXXV. Ma fé mai voi curiofo di-

manderete , qual fia la differenza traila

prima, e feconda Opinione, di cui fo-

pra ahbiam parlato, foddisfar voglio la

voftra curiosità . E l'una, e l'altra^*/-

libile infegnano qucfto Giudizio de'

Sommi Pontefici; ma la prima fallibii
il vuole anco in efecuzione \ laddove la

feconda qutfto negi; ed afferma, che

in efecuzAone giammai intervenuto non
vi fia errore , o che interverrà . „ Sed
„ tamen Ritus irte ab Apoftolica Sede
„ eo nunc peragitur accurato , diligen*

„ tique ftudio; ut pie credendum fìt,

,, nullum in ea re errori locum fuif-

,j fé, aut deinceps futurum [ e ]. " A
conofeer poi, che quella fia la fallibi-

lità, dalla prima Opinione ammetta,
batte fol udire il Gaetano [/] dal Lam-
bertini citato [ g ] per quefta: Si quis

autem putet, Komanum Pontificem non

poffe errare in ifiis particularibus atlio-

nibus [ tra quali è per lui la Canoni-
zazionc de' Santi ] , putet quoque , ipfum
non effe Hominem. Certamente contai
efpreffione porta alla fallibilità in efe-

cuzione -, poiché all' Uomo non già

dìffcillimum efi errare ; ma molto fa-

cile .

XXXVI. Baftevol pur troppo è il già

detto

( a ) Arguii. lab. yi. Oper. Imperf. num. 18.

( b ) Idem Lib. /. ibidem num. 66.

( e ) De Serv. Dei Beatif. Lib- I. e. 44. ». 4.

( d ) Hieron. advsrf ]o*n. Jeref. num. 6.

( e } Sono parole del Muratori riferite dal Lambertini, ubi fupra.
( {) Traci, de Irtdulg. contri Luther, f.^8, ( g ) C^.43. ». 3,
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detto a (radicar dal voftro cuore il pre-

ferire fcrupolo contro del Libro De In-

geniorum Moderatone . Ma a non far-

lo giammai più ritornare, udite due
altre cofelline. Scritto avea il Sommo
Pontefice Benedetto XIV. al Vefcovo
di Augufta una Lettera istruttiva.* con-
tro quefta impegnoffi un Giovane ere-

lieo Crifliano Erneflo di Windheim .

Per ridurre a fanità quefto Giovane
Protcftame colli Torchi di Lucca nel
2 745>. flampò il Muratori una Difler-

tazione .* De Navis in Religionem in*

currentibus , five Apologia EpiJìoU a
SS. D. N. Benedico XIV. Pontifice

Maximo , Ad Epifcopum Auguflanum
./cripti, Prima però di (ramparla, l'in-

viò al Sommo Pontefice, per ejfer cor-

retta , ed approvata cojìì prima di dar-
la alle flampe . Sono fue parole in una
fua, data al fuddetto Sommo Pontefice

da Modena 5. Agofto i74#- L a ]. Si

fìampò; e ricevuta poi dal PapalaDif-

ferrazione, fcrifle al Muratori [ b ] .

a, Il Cardinale Tamburini ci ha in di

>, lei nome prefentata la di lei Difter-

„ tazione^ dedicata a Monfignor Ve-

„ feovo di Augufta. Contenendo eOa

ì} una forte-, e ben fondata Apologia

delia Lettera da Noi fcritta al Pre-

lato; non vi vorrà molto a perva-

dere , che 1' abbiamo fommamente
gradita ; che con tutto il cuore la

3, ringraziamo ; e che le proferiamo

.,, diftinta obbligazione. Ci confervila

,, fua buona amicizia, con fìcurezza

„ di efler da noi corrifpofta con affet-

„ to, e ftima ec. 25?. Marzo 1749.
XXXVII. Direte.* Tutto quefto per-

chè? Perchè in quefta DHserrazione la

medefima Dottrina dal Muratori info-

gnati circa la Canonizazione de' San.

ti , che nel Li^ro De ingeniorum Alo-

deratione . E contuttociò il fapientiflì-

mo Sommo Pontefice niuna ritrovò ma-

teria da riprendere nella Difsertazio-

zione; ma la gradì fommamente ; di-

chiaroffi proteftargli diftinta obligazio»

ne. Che, P. Piazza, farete più favio

voi, più occhiuto, e più zelante di

quefto Gran Pontefice? Per quefta Opi-

nione condannate reo il Muratori , e

quelli l'auolve. Nel Capo V. d'efla

Diftertazione così fcrive il Muratori:

Jam pofui 3 Ecclefiam non adigere nos

ad credendum hujufmodi falla ea Fide ,

qa<t omnem excludit periculum erroris'-,

& quum difficillimum ajo , ut in bis

Ecclefia erret , pojftbilitatem errtris in

ipf<* agnofeo . Lo ftetTo replica egli nel

Capo VI. pag. 75» Or veder potrete,

qual forza abbia quefto voftro argomen-
to [ fritto , e rifritto dal Muratori nel

Libro I. Cap. 17. de Ingeniorum Alo-

deratione ] , con cui folo atterrir pote-

te > come con uno fpaventacchio , Ra-
gazzi, e Donnicciole; ed è quefto
dichiarar potendo la Chiefa , fecondo
l' opinion del Muratori, come imma-
ginate , che fìia a goder con Criflo ch'i

fla a penar con Lucìfero . Deponete il

timor , Padre Rever. Giammai il di-

chiarerà la Chiefa , afìlftita [ come pie

ereditur ] dallo Spirito Iddio di Veri-

tà; ficcome uno fan<e mentis giammai
non fi precipiterà a rompicollo, febbe-

ne il pofta; ficcome voi, febbenilpof-

fìate , giammai non tradirete il voftro

Probabilifmo diletto, o la Grazia in-

differente colla voftra Scienza Media.
Nihil ergo dixifli: & non nifi ad quof-

dam .... fatigandos Lettore* tacere no-

luijii l e j . Crederei ancor voi della

medefima opinion del Muratori; ma
per prolungar il voftro Carit. Avvifo ,

avete oppofto, quanto dir fi può con-
tro la fua, e voftra opinione . Condo-
nate, fé quefto mio giudizio fia falfo;

ma temerario noi credo .

XXXVIII. Finora ho io dato conto a

voi

( a ) Nell'Appendice della fua Vita, pag. 334. n. 36.

< b ) ìbid. pag. 337. ». 38. ( e ) Aug. àtt. II. Oper. imperf. n. 48.
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voi Jclia Dottrina del Muratoti; ora

do l.i voftn voi a me: Sed teipfum cen-

tra te teftem vocabo [ « j . Scrivete

deli' opinii ne di lui [ circa iaCanoni-
zaziooc de" Santi ] : Clic da fettanta

>, Dottori, tra Canonici, tra facri In-

,, terpreti , e Teologi di ogni Scuola,

», tutti noverati dall' Emin. Lambertini

» [ Benedetto XIV. J tacciata viene ,

5 » or di temeraria, or di fcandalofa ,

»> or d'empia, or di mattonante > or

j> di me Ito vicina all'errore, ed all'

>» eretta. ,, Niki me honor Saardazi
refrxnaret .... qua fociferatione verbo
rum de tua narratione conquererer[6]?

Riv. Padre > e tanto al Pubblico ardite

avanzare? e fenza tema di efler trattato

quale sfrontato impoftore ? Dunque i

fettjnn Dottori , noverati dal Lambcr*
tini , fon tutti contrarj al Muratori , e
trattao l'opinione di lui, or di teme-

raria, or ce. ì Eh, Padre, badate meglio

a voi fletto.' I fettanta non fon cen-

trar] al Muratori ; ma tra quefti vien

egli annoverato dal Lambertini, come
delia ftefTa lor opinione. Adunque, fé

cosi e, come è veriffimo, leggendo il

Lambertini, voi celebrate il Muratori,

e vituperate il Piazza; che però teipfum

cantra te teftem vocabo . Se eragli di

sfregio aver fettanta Dottori contrarj;

era, fé amici gli fono, gli è fornaio

onore. Nel fullodr.to Cap. 43. num. 4.

così fcrive il Lambertini.- Pugnant ve-

ro j>ro S'Affimi Pontifici* infailib'ditate

ctteri mtx refenndi . Riferifce dopo fin

al numero 9. i fettanta, e più: l'ulti-

mo di quefti egli è il Muratori. ,, Et

„ Lamindus Pritanius de Ingeniorum

„ Moderatione Lib. I. e. 17. Sed ta-

„ men Ritus ifte ab Apoftolica Sede

„ eo nunc peragitur accurato , diligen-

ti tique ftudio , ut pie credendum fit ,

,, nullum ea in re [ hoc eft in Cano-
,, nizatione ] errori locum fuijfe , aut

( a ) Hìer. contra Joan, Jer. n. io.

( e ) Lib. I. contra duas Epift. cap.

Sefta

.

135
„ deinceps futurum .

" E' da riflettere*

che fol del Muratori, tra tanti , appor-

ta egli le parole. Or dite, caro Pa-

dre , con qual fronrc avanzate ai Pub-

blico, che i fettanta dal Lambertini no-

verati , contrarj fieno alla Dottrina dei

Muratori nell'Opera De Ingeniorum Me-
deratione ; quanti quefti amici gli fo-

no; ed egli un di eilì fecondo il me-

defimo Lambertini? Se la debolezza del

voftro capo qui non vi ajuta , niun to-

glier vi potrà il marchio; che per in-

famare il Muratori chìmerizzate a vo-

fìro genio contro di lui le quei cic-

che però ben vi meritate, che vi fgri-

di Agoftino y Sed vel non intelligen-

de, vel cahmniando in alium fenfum
conaris detorquere , qued, legis [ e ] .

Io bensì tutto ciò attribuito , non già

a malizia di volontà 3 ma ad indicibil

debolezza del voftro cervello; o, che
non leggendo voi da voi fteifo il Lam-
bertini 3 ad altri avete commefso 1* af^

fare , che mal efeguito abbia il fuo
unzio .

XXXIX. Un' altra avvelenata faetta

feoccate contro del Libro De Ingenio-
rum Moderatione nell'Annotazione me-
defitta, Eccola: „ Nel Cap. 18. delio

„ ftefso Libro afserifee il Muratori, che

„ non fia fiata da Dio rivelata quella

„ univerfal Propofizione : Omnis ko-

„ mo\ rite eletlus ab Ecclefta in fuc»

„ cejforem Petri , e/i verus Romanus
„ Ponti/ex. D'onde facilmente fegue ,

» che il Primato della Chiefa nel Ro«
n mano Pontefice non è d'i diluzione

jj Divina: lo che favorifee quell'Arti,

j, colo 25. di Lutero, condannato co-
j, gli altri errori di lui da Leone X.
>, Romanus Ponti/ex non eft Chrifti Pi-
>, carius , fuper omnes totius Mundi
„ Eccleftas ab ipfo Chvifto inftitutus .

XL. Ed ecco il povcrin del Mura-
„ tori dichiarato dal P. Piazza fegujcc

di

( b ) Idem ibid. n, 12.

5. num, 9.
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di Lutero. Riv. Padre, ftafseio tanto

lontani dalla eredi i Luteiani, quanto

da Lutero il Muratori, che farebbono

canti Cartolici. Sì eh? Infegnaù dal

Muratori quello errore, pel cui nel vo-

lito odio giustamente è incorfo ad ef-

fere infamato il Libro fuddetto? Ma
cofa direte, fc toccar farò da voi, qui

infegnarfi una falfirà, non dico mag-

gior della voftra Sicilia, ma della Ca-

lifornia, che crederi la maiTìma tra le

Ifole , fé pur fia Ifola ? Condannare il

Muratori, che rivelato da Dìo non ere

da : Omnis homo , rite eleèlus ab Ec-

clefìa in fucejforem Petri , efi z/erus

Romania Pontifex . Oh, e che dite?

Certamente qui la voftra Teologia vi

ha abbandonato : Ita non imelligis ,

quid loquaris , ut non videas [a] l'in*

finito divario tra quefte due Propoli-

zioni: Omnis homo rite eleBus in fuc-

cefforem Petri, efi verus Romarws Pon-

ti/ex : Omnis homo rite eletlus ab EC-

CLESÌA in fticcejforem Petri efi verus

Romanus Pontifex <' Credete pur rive

lata la prima, e col voftro Suarez [ b~\

dite.* Quum revelavit , Pttmmefst Ca-

put Ecctefe* s pariter revelavit genera

liter de omnibus ejus fuccefsoribus . Coli*

altra poi Propofizione infegnafi, che

Omnis homo rite eletlus ab Ecelefta

&c. Or quelta sì non vagliate fpacciar-

la per rivelata; poiché è tanto equivo-

co quello ab Ecclefut , e tanti cambia-

menti ha fofferti , dipendenti dalla vo-

lontà de' Sommi Pontefici, che d'uo-

po e confefsar, non efsere Hata da Dio

rivelata. Baftar vi dee il medefimovo-

ftro Suarez [ e ].- „ Dico 3. Modus

„ eligendi Vontifìcem non fuit a Chri-

„ fto Domino prseferiprus; fed Eccle-

„ ùz ccmmifsus cft. Concludo eft in-
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cenai nani conftar, varium fuifse in

Ecclefia hujus ck&ionis modum. Si

auteru Chtiftus modum derenvioaf-

fet, ille idem-, &c unicus fu'fsetfem-

per in Ecclefia retenrus. Anticcdcns

parer.; nani Petrus, qui fuir primus

Pontifex, fuccefsorem fìbidclegitCIe-

mtntem

.

XLI. Ma, acciò fappiate , quantova-

rio fia ftaro il modo di eleggete i Som-
mi Pontefici , or3 concorrendo un Ce-

to di Perfone , ed ora un altro ; affer-

ma il volito G-imerio [ d' ], che fin

anche nel Secolo Vili Eiettori fofsero

de' Sommi Pontefici Totus Clerus ,

Optimates , & Militjs, &Cives. Che
il Clero tutto R< mano, & hpifeopos ,

„ qui Lorna efsent: così infegna il vo-

ftro Suarez [ e ] ; Che la più nobil par-

te, come oggi giorno, cioè i foli Car-
dinal!.- Che tutti i Cattolici Vefcovi •

così afferma lo ftefso Suarez [ / ] . Ma
nel calo, che quo ad modum eligendi

nihil e/set jiatutum , & Sedes vacaret,

che potrebbe un Papa determinar , e

fcegliere il fuo fuccefsore . Così ilVir-

toria [ g ] , e il Suarez probabile no-

mina quella opinione [ h ] . Vedete ,

quanto equivoco fia quello ab Eccle-

sia, contenuto nella feconda Propofi-

zione ? Vedere , quanti cambiamenti ha

fofferti per la difciplina della medefima

Chiefa. Adunque quello ab Ecclefia àa

Dio rivelato non è: altrimenti dagli

uomini cambiar non poteafi . Adunque
da Dio rivelata non può dirfi 1' intera

Propofizione: Omnis homo, rite eletlus

ab Ecclefia in fuccejforem Petri , efi legi-

timus Pontifex; tendendo falfa 1* intera

Propofizione quel folo ab Ecclefia , non

rivelato da Dio. Chi dunque è piùfano

Teologo; il Padre Piazza, dalla prima

gio-

19. n. 41.
( a ) Aug. Ub. HI. adv. JuL cap

( b ) De rirtut. Theolog. Difp. X de Summ. Vomif. feti. 5. ft. 6.

I e ) Ibidem. ( d ) Apud Pan-Efpen Par 1. tit. 13. C, I. ». 5

( e ) Ubi fuprafecl. 4. num. 8. ( f ) *««. *7>

( g ) Num. 16. ( h ) Num. 16.
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gioventù fino all' ottantefimo anno in- imperito* h*c tua credis effe letcuros ,

vccchiato ne' Teologici Studj , o il qui nefciant , quam multi ante Aiura-

Muratori, che di tal forte non ha pò- torium abbian (ottenuta la negativa fen-

tuto godere? L'intende egli col voftro renza? Quod nolens videre , claufis ocn~

Suarez, e quanto fanamente.' E pure /// clamas , effcr coftui di Lutero fe-

dichiararlo ardite di Lutero feguace? Hi
font veri fumi , ha nebuU , quas dum
in me [ in eo ] criminaris , in te ex-

tinfias , diffìpatafque per me cognofcis :

ntc fratlam cervicem dejicis ; fed ma-
Jori impudentia , quam imperitia dicìs ,

negare il Muratori il Primato del Pa-

guace [ e ]

.

XL11I. Comincia il Muratori a mo-
ftrar la Tua opinione: „ Primo confta-

„ re evidentius deberct, ad Fidem fpe-

j, cìare; hoc eft, a Deo revelarum fui(-

„ fé integrum univerfale EfTatum.- O-
r/tnis homo , rite eletlus ab Ecelefia

paj & quum montes aureos pollicitus ,, in fuccefforem Petri, eft verus Pon
fueris a condannarlo ; ne feorteum qui

dem nummum de thefauris tuis $rofe

ras [ a ].

,, tifex Romanus .*' [ Notare, qual co-

fa al Muracori difpiaccia inqucftaPro-
pofizionc J „ Quale certe hic legitur,

XLII. Vengali ora al Muratori. Cosi „ extra controverfìam elTe non poteft

.

Ei fcrive : „ A non paucisannìsTheo-

,, logorum Ingenia exercet ea quceftio;

,, num ad Fidem fpectec hxc Propofi-

„ tio : Hic , aut Me eft verus Roman**

„ Tonti/ex.... Sunt , qui immediate;

„ funt etiam, qui tantummodo media*

„ te, Fidei Divina? aflenfu credendum

„ Ecquando enim in Sciipturis Sacris,

„ aut per traditionem revelatum eft,

„ ab Ecelefia eligi , aut eligendos efle

„ Petri fucceflbres ì Immo Eleclores,

„ & plcrofque iftius Electionis ritus

„ ipfi Romani Pontifìces prò fua pru-

„ dentia , ac arbitrio, & prò tempo-

„ cenfeanr . Neutram fentcntiam huc „ rum oppoitunitate ftatuerunt, fuo ju-

„ ufque Ecelefia, aut Apoftolica Sedes „ re, fua aucìoritate ufi. Hifce ritibus

„ fuo calculo firmavit . Quare fas erit „ non fervatis , & defideratis condi-

„ nobis , qiKeftionem adhuc incertam „ tionibus quibufdam, a Jure pofìtivo

„ verfare: quod tamen praeftabimus ea „ praeferiptis , Ele&io interdum inanis

„ ànimi reverenda, quse tam arduis, „ evadit. " Riv. Padre, non erat ma-
,, & delicati* rebus debetur; itautApo- gnum, ut intelligeres . .. . Hoc ergo ut

videretis , non erat magnum [d]> qual
cofa difpiaccia al Muratori nella dibat-

tuta Fropofizione; cioè, quello ab Ec-
elefia; e per qucfto folo affermi non

rit.
ct Quefto è quanto quivi cercali rivelata quella intera. E quello appun-

dal Muratori; lo che nelle Scuole ultro , to è quel, che dice il Suarez foprac-

citroque verfatur . E, fé la memoria non cennato.

falla, tra gli Autori, che la parte ne- XLIV. Vieppiù egli s' innoltra con
gativa foftengono , numera il voftro P. „ altro fuo raziocinio: „ Secundo con-
viva nel Trattato De Fide i Cordova,

Gaetano, Cano, e Bannez. Notate pu-

, lìolicaj Sedi non haec tantum , fed

„ omnia noftra humili obfequio fubji-

„ ciamus ; nullam aliam tueri fenten-

„ tiam parati , quam qua? illi placue-

„ fìarc evidentius deberet, quomodo
„ in ilio univerfali effato, quod reve-

re l'umiltà del Muratori, con cui alla „ laffe Deus dicitur: Omnis homo, ri-

negativa opinione fi lega. Tam quippe „ te tletlus in Petri fuccefforem , eft

S „ verus

fa) Hieron. Lib. IH. adverf. Rufìn. num. 39.

( b ) Lib. I. cap. 18. De Ingeniorum Moderat.

( e ) Auz. Lib IL Oper. imperf. n. ». io;.. ( d ) Idem ibid. n. 115.
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„ verus Tonti/ex Romanus . Nam Con S. Girolamo [ d ] vi ripiglia il

„ quum ifta Concilili o deduci firmiiTi- Muratori.

XLV. In quo errafiiì fdegnofó gli

rifpondete ; „ Che da quefìa fua opi-

„ mone facilmente fegue, che il Pri-

„ maro della Chiefa nel Romano Pon>

„ ttfice non è d' iftituzione Divina:

„ in che favcrifce quel!' Articolo di

„ Lutero: Romanus Tontifex non efi

„ Chrijìi Viea,rius fuper omnes totitts

„ Mundi Ecclefias , ab ipfo Chrifio

„ inflitutus

.

XLVI. Ma fé toccato avete colle

mani, fuppolfi dal Muratori rivelato:

Omnis homo , riteeleBus in fuccefsorem

Peni, efi Romanu- Tontifex: e non
vedete 3 crederli da lui il Primato del

, me nequeat, nifi ex alio etiam Ef

„ fato, quo plcnus confidatili
-

fyilogif-

„ inusj nempe fi dicatur: feet hic , aut

„ i/le rite fuit eletlus

'

y quam propofi-

„ tionem ad Fidem pertmere neno
j, dicir .* quomodo, quod inde confe*

„ quitur, pertinebit ad Fidem? Certe

„ revelatum non fuit a hunc,aut illum

„ fuifle prius Baptifmo facro regenera-

„ tum, fncrifqoe Ordinibus rite initia-

3y tum, & line vi, fine pretio, fine

,, iniqua Ele&orum confpiratione ele-

„ élum . " Nec perfpicis , quod facil-

lime fotuiffes [ a ] , la notabil diffe-

renza, ch'egli fa tra Omnis homo, fi

te eletlus ab Ecclefia in Peni fuccef- Papa, ed eflere ito in nulla il Lutera-

forem , efi verus Pontifex Romanus ì e nifmo di lui? Di quefìo 1' accagionate,

Omnis homo, rite eletlus in Peni fuc- perchè rivelata non crede Por accen-

cefsorcto , efi verus Pontifex Romanus .
nata Proporzione ; lo che è falfo. A-

Nega la prima di quefte rivelata da -dunque ec. Ma pur vi lagnate; perchè

Dio, fol perchè contiene ab Ecclefia: rivelato non crede il Muratori quelP

laddove fuppone la feconda di Fede, ab Ecclefia. A confolarvi , fuggerir vo-

la qual colla prima è la medefima, a glio un configlio.- DinunziateloalPIn-

riferva che non contiene ab Ecclefia. quifizione di Sicilia, o di Modena.* e

Moftrar egli vuole , non efler da Dio per voftra confolazion maggiore fatelo

rivelato : Hic efi verus Romanus Pon- ftrafeinar legato . ma accompagnatelo

tifex. Ecco il fuo raziocinio.- Omnis col voftro Suarez, ancor egli legato ;

homo* rite eletlus in Penifuccefsorem* poiché la medefima opinion foftiene,

efi verus Pontifex Romanus: fed hic

homo rite fuit eletlus: Hic igitur efi

verus Romanus Pontifex . Suppone egli,

che per efler di Fede quefta Concluiìo-

ne , debbano ancor efler di Fede le

premefle.- ma non eflendo rivelata [di-

ce egli ] la Minore ; nemmen la Con-

elulione farà rivelata . Verum obfecro

te £ b ], caro Padre: vedete, che fol

contro la Minore fé la prende; e fup-

pone la Maggiore di Fede. Nonne qui

ifia fenferunt 3 multo , quam tu? melius

viderunt [ e ]? In quo igitur erravi}

e come cerca: già di fopra avete udì-

to : Noli jam adverfari : jam fi adhuc

facis , cui fimul adverferis , adver-

tìs [ e ].

XLV II. Diciam una parolina full'

Articolo di Lutero. Certamente dal fin

qui detto, non efi, ubi Itnereat Leti'or

;

ubi caliget Auditor [ / ] . Ma a far*

vi tacere per fempre, udite. Egli è 1'

error di Lutero, negar in generale a*

fucceflbri di S. Pietro, ed a' particola-

ri , che fian vifibili Vicarj di Criflo

fopra la Chiefa quaggiù, € diftrugger

loro

( a ) idem Lib. IV. e. 14. ». 73. adverf. Julian.

( b ) Idem ibid. e. 15. n. 76. ( e ) ibid. ». 78.

( d ) Hieron. Lib. III. corina Rufin. num. 40.

(e) Aug. Lib. II. adv. Julian. r. 5. ». ir. ( f ) Idem ibid.
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loto il Primato fopra tutte le Chiefc

particolari. Il Muratori all'incontro e

crede in generale il Primato in quelli

,

rivelata credendo la Ptopofinone: O-
mnis homo , rite eleftus in fucceffrem
Perriy efi Romanus Ponti/ex; e venera

ne' particolari Sommi Pontefici il Pii-

mato medefimo. Batta leggere il fW-

lodato Libro De ìngenìornm Modera-
tione . Che ne dire? E* egli di Lutero

feguace il Muratori!
XLVlII. Ma egli, direte, non crede

per Fede Divina legittimo fucceffor di
Pietro, e. g. Benedetto XIV. Sì: ma
di quefta Opinione egli Colo non è.

Udifte già quali, e quanti Dottori, e

di qual polio /ottengano feco il mede-

fimo. Rileggete il fuddetto fuo Libro:

considerate , come egli appiani le diffi

colta tutte, e ragionevolmente tacer do-

vrete. Soffrire però qucfV altre poche pa-

role di lui ( a ): „ Quod faltem effe

„ extra dubitationis aleam, mecum o-

„ mnet cenfeant, illud eft: SiquisRo-

,j manum Pentificem , pacificeelectum ,

„ p3CÌ6ce regnantem , & ab univerfa

,, Ecclefia receptum, non credatverum

,, Romanum Pontificem; eique ideirco

13 obfcqui , & obtemperare nolit, jufta

„ praecipicnti, hac una exceptione fre-

„ tus, quod non fu certuni, ut ajunt

,

„ de Fide, ilium effe vcrum Romanum
„ Ecclefia: Antiftirem.* Homo tam te-

„ merarius, utpote gravi crimine ob-

„ ftri&us, merito coercendus erit gra-

,, vi/Tìmis poenis, & CommunioneEc-
„ clefiaftica privandus. Eidem dicas de

„ Icgitimo riabito Concilio. Etenim,

„ quamvis Fidei affenfu immediate cre-

„ dere, legìtimum hoc effcConcilium,

„ nullo Ecclefiae decreto cogamur; co-

„ gimur tamen propter manifeftas Fi-

» dei Regulas Concilio generali, ab

„ Ecdefìa recepto, morem gererc, &
„ Fide Divina credere Dogmata ab eo
„ definita ; quum evidentia firaul ita

( a ) Ihidem.
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„ agendum praeferibat, &fatis confeicn-

„ tiam nofham ab errore tueatur, &
„ ad credendum impcllat. Hinc juftis

„ caftigationibus repreffi olim Theo-
,, logattri quidam fucre ; qui, quum
„ ab Apostolica Sede damnatum iri

„ praefentirent nonnullaj fuas abfonas

„ a Dottrina Quitti fentcntias , fpe*

„ rarunt, aut Romano Pontifici terro-

,> rem fé incufluros, aut fruttraturosda-

,, mnationem , fi nane Thcfim evulga-

„ rent.* Non eft certum de Fide , hnne

„ numero Papam effe verum Tonti-

„ ficem Romanum. Ridendum piane,

„ $c per quam temerarium confilium ,

„ quo fchifmati pindudatur, & omnia
„ Ecclefix Tribunaliaeludantur .* quali

„ aliunde evidencer non conftet, qui

„ fint veri Pontifìces Romani, & quali

„ fatendum ipfis quoque non fuiffet,

„ hanc unam fufficere evidentiam , ut

„ Romani Pontificis, & Conciliorum
„ decretis, atque auctoritati parere de-

„ berent, fi Catholici effent, ac dici

„ vellent. " Confiderate bene quefte

parole, mentre voglio qui promovere
un dubbio, con cui ri/chi ararvi lafud-

detta Dottrina; ed è utile a divertirci

un tantino.

XLIX. Se da voi veniffe un Peni-

tente, fedde sì in credere il Sacramen-
to dell'Eucaristia, ma infettato in non
voler adorar le confecrate Oftie da par-

ticolari Sacerdoti nella fua Parrocchia,

affercndo in fua difefa , non effer di

Fede, che fiavi in quette Gefucrifto

prefente: chi fa, foggiugnendo, fé vi
fu in etti il carattere Sacerdotale: chi

fa, febben veri Sacerdoti, fé abbiano
avuta nel confecrare la neceffaria in-

tenzione. Cofa voi farefte? Io fenza

punto cfìtate gli negherei l'affoluzione

,

credendolo fìcuramente indifpofto. Da
quel fuo principio, didurrebbe egli di

lafciar la Comunione Pafquale; poiché

obbliga quefta a prender Crifto; ma
S 2. chi-
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chi fa, direbbe» fé vi fia in quella con-

fettata Particela ? Didurre anche potreb-

be, ch'egli creder non debba al Con
cilio Tridentino, non effendo da Dio
rivelato, effer quefto legittimo generale
Concilio. Negherebbe eziandio fenza
fcrupolo veruno l'ubbidienza a'fuoiGe-
aitori, fpezialmente al Padre, non in-

gegnando a lui la Fede, o la Fifica

evidenza, effer efTì fuoi Genitori. Ed
un tale degno giudicar fi potrà di af-

foluzione ? Se rigida vi fembra quefta
mia rifdluzione.* Tappiate , che dovero-
fa, e nectfTatia io la credo. Seguace
fan del Probabiliorifmo , di cui voi
fcrivtte (a): „ Giova il Probabilifmo

„ ad impedir innumerabili peccati {utu

ze. Ha da lor tolto ogni fcrupolo J fé

abbracciar non vogliono la Santa Re-
ligione di Crifto : la qual , febben fia

ne' fuoi motivi evidentemente credibi-

le , pure avendo effi ragion probabile

( nò: farebbe troppo rigore h men pro-

babile ) , fcufabili fono a non abbrac-

ciarla. Ecco la Legge dal Probabilifmo

inabilita; Ab infideliiate excttfabitur Jn-

fidelis non credens , dutlns opinione mi-

nus Probabili ( b ) . Ed ecco il bene-

fico Probabilifmo impedir la di/pera-

zion fin anche degl'infelici Pagani .

Or cosi : evidentemente credibil è la

Santa Kcligion di Gefucrifto; e pure

fcufabili fono gl'Infedeli in non ab-

bracciarla , fé ragione abbiano men prò-

„ nani!)) e la diffrazione di tante ani- - babile, che da ciò li difobblighi . Adun-
», me, a cui conduce quell'affettatone

), gore, che col mentito nome di Pro-

,, babiliorifmo oggidì è in tanta vo-

si ga .
* f Contro quefto affaticatevi

,

quanto vi aggrada , e con tutti i voftri

Probabilifti Compagni/ nulla avete fat-

to, nulla farete . A rendere il Proba-

biliorifmo odiofiflimo , poiché altamen-

te distrugger non fi può, mettetegli pur

la mafehera del Rigonfino. Ogni af-

fennato indifferente ha veduto , e ve-

drà, tanto effer dal Probabiliorifmo il

Rigonfino lontano, quanto dal Paradi-

fo V Inferno

.

L. E pur, Riv. Padre, vo' farvi giu-

fiizia. Ancor da voi fon ficuro, che

difeaccerefte qucll' empio Penitente. Bi-

fogna peiò confelTar tutto. Se mai gra-

ziarlo votrefte, ed efente dichiararlo da

ogni, febben menoma colpa, potrefte

farlo: e fodiffimo andamento avrefte

con appigliarvi al Probabilifmo. Que-
fto più oltre della Chiefa ftefo ha il

Aio dominio. Effa nulla ha che far con
gl'Infedeli, co' Pagani; e il Probabi-

lifmo dominar può falle loro cofeien-

que molto più indegno di feufa farà

quel Penitente , fé legittimamente con-
feciata non creda una particola!' Oitia ,

poiché, che tal fia, non è evidente-

mente credibile.

LI. Ma mi ripigliate voi tutto fde-

gnato: „ Che inettiffimo, dite, éque-
„ fio voftro argomento ? Non è ella

,, forfè dannata da Roma la fuddetta

„ Propofizione: Ab infidelitate excu-

„ /abitar &c. Qual adunque fon damen-
,, to puoffi aver in quefta in favor del

„ confaputo Penitente? " Ma, fé al-

tro non vi é , calmate pure Io fdegno

.

Il voftro Confratello vi additerà la

fìrada . Udite, con qual Magiftrale con-

tegno ei parla: Leggati il Decreto Ro-
mano ; e fi attenda, fé in preferivendo

la Propofizione accennata vi fia quei

Vifum efl Spiritai Sanalo , & nobis .

Certamente non vi fi leggerà. Adunque
ella condannata non è. Che però aera,

verberabunt Antiprobabilijla 8cc. Adun-
que . . . Riv. Padre , il zelo vi ha fpin-

to contro il Muratori ( e ): poiché,

dite : Error , cui non refifiitur , appro-

batur

.

( a ) Annotazdon 12.

( b ) Ejì quarta inter Propofit. ab Innoc. XI, damnatat.

( e ) Caritatevole ^ivvt/o mm. 11.
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batur . Bene: contro cotlut ballevol-

mente avete fcritto . Aguzzate ora la

voftra penna, infiammare lo zelo con-

tro la sì c'orbitante Dottrina di quello

voilro Fratello . Avete in che lavorare.

LII. Ma a finirla pur una volta, ca«

141
primi accennati Gemiti ; che però dis-

piaceva al Papa tal Opinione. La fe-

conda fcappara, che i fuddetti Confra-

telli vollri forfè non tenelTero in cuore

la fuddetta Semenza ; ma che la difen-

deflero, ad atterrir Clemente Vili, a

pir non fi può il motivo, che accefo non condannar l'opinion di Molina in

abbia nel voltro petto sì ardente furore materia della Scienza Media, e della

contro del Muratori . perchè fodicne non
elTcr immediate di Fede, che Hic , aut

Me non fit le^itimus Summus Ponti-

fex . Voi ben fapete, quanti de' vollri

dot-ri Confratelli il medcfimo han te-

nuto . Sono eflì Mcichiore Ognate ,

D.fenfor della Conclufione; Lodovico

Tulliano, alla medésima Precìdente ;

G tbrielc Vifqutz, primario ProfeflTor di

Grazia. In fatti fembra quella Rifleflìo*

ne elTer ben fondata dall' opinione di

molti, che allora penfarono, efserfi di-

ftfc quelle Teli a quello fine: si anche

fembra il medefimo chiaro dalla Teli

del Gueran , in cui Ci dice, efser dì

Fede, che Clemente V ili. era legittimo

Sommo Pontefice; perchè di lui, co-

me morto, nulla te meali contro il Mo-
Teologia in Alcalà d'IHLnares ( Com- lina; ma fol folo dictafi , efser certo

plutum ) nella Spagna -, e Niccolò d'Al-

mafan, Rettore del Gllegio . In que-

fìa Città, dico, fotte n ut* fu la Teli:

moralmente, che Paolo V. foffe Som*
mo Pontefice; perchè da coftui temeafi

condannata la Scienza Media; il quale

De Fide non eft , hunc numero Homi- con fervore ripigliate avea le inrerrotte

nem effe Summum Pontifìcem . A ri-

guardo dunque di quelli doveafìdavoi

ufar meno afprezza col Muratori ; altri-

menri fgridar vi potrà Girolamo , che

a volito piacere Alias de Senatupel-

lis , alios in Caria retines ( a ) . Il

medefimo ha difefo il voftro Gafparo

Urtado. Anzi più, il voilro P. Rafael-

fuccennate Difpute De Auxiliis . A
tutto quello foffrite, che io vi replichi

le anzidette parole del Muratori: „ Hinc
,, Jufiis calligationibus repreliì Theolo-

„ gaftri quidam fuere "
( fembra cer-

to , che a quelli vollri Confratelli al-

luder volefse il Muratori , febben ptfr

fua modeftia nominar non li vuole) qui,

„ raverunr aut Romano Pontifici ter-

„ rorem fé incufsurns, aut fruftraturos

„ damnationem, fi hanc Thefim evul-

,, garent, ac propugnarent .• Non eft

lo Gueran follener volea quello para- „ quum ab Apostolica Sede damnatum
doffo : De Fide debebamus credere , 3 , iri prasfentirent nonnullas fuasabfonas
Clementem Vili, /nife rite eletlum , „ a D -citrina Cbrilli Sententias, fpe-

ac verum Pontifìcem : certitudine vero

Morali Paulum V. e/se verum Pontifì-

cem ( b ).

LUI. Ma, per nulla tacere, dar vi

voglio le armi in mano, a ripararvi. „ certum de Fide, hunc numero Po.

Due fcappate qui far potete. La prima, „ pam e/se verum Pontifìcem Roma-
che Clemente VW. ( fotto di cui furon „ num . Ridendum piane, & perquam
difefe la I. e II. Tefi delle accennate, „ temerarium confilìum, quoSchifmati
nel mentre che tencanfi in Roma le

folenni Difpute De Auxiliis ) coman-
dato avea all' Inquilizione di Spagna di

porre in prigione , come avvenne, i

praeludatur , & omnia Ecdefia: Tri-

„ bunalia eludantur: quali aiiunde evi-

,, denter non conftct , qui fìnt veri

„ Pontifices Romani; & quali faten-

„ dum
( a ) Lib. II. adverf. Rufìn . num. 11.

( b ) Serry in Hi/i. de Auxiliis Lib, 11, e. 29, & Lib. V. cap. 4. fctt.\
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„ dum ipfis quoque non fuifset, hanc dorfo di lui. Potrebbe egli con Ago^

ftino rimproverarvi ( a ) : Htbefne s

ad ifia quid dicas? Se l'avete; e per-

chè non ifcriverle? Se non l' avete j e

« unam ìuflficere evidentiam, ut Roma-

?, ni Pontificis , & Conciliorum de-

s, cretis , atque auctoritati parere de-

33 berent, fi Catholici efsent , ac dici

„ vellent.

LIV. Innanzi all' altra voftra oppo

perchè non tacere? Fides, quam non

hoc fit refendere , quod efl non tace-

re 3 quandoquidem vides , te nihil re-

lìzione contro del medefimo Libro De /pendi/se, & tamen tacere noluijse ( b) .

Ingeniorwn Moderatione . „ Dice il

», Muratori nel Capo 20. dello ftefso

» Libro, che pofsa errare la Sede Apo-
» ftolica in fentenziando de' Libri ,

s> delle parole, e de' fenfi degP Ereti-

» ci 3 ed altri Autori privati . Onde
5, fegue , che abbia potuto errare nel

3 > condannar, come Eretico, il fenfo

s, del Libro diGianfenio, che è l'uni-

„ co pretefto de' Gianfenifti; pocogio-

j> vando que' lenitivi, con cui il Si-

5, gnor Muratori cerca ivi di medicar

33 quella gran piaga, che fa all' infalli-

„ biliià del Vicario di Crifto

.

LV1. Ma, per aderir al voftro ge-

nio, riferiamo l'oppofìzione, che a sé

fa il Muratori, e la rifpofta. „ Ergo

„ fruftra tot i&ibus Apostolica Sedes

„ percuflerit reluctames adhuc Janfenio-

„ rum Reliquias: iramo parum; a?que

„ prascepeiit , ut quinque Janfenii Pro-

„ pofitiones in fenfu ab eodem Jan-

„ fenio intento profcriptse , non ore

„ folum , fed corde etiam a Fidelibus

„ ejurentur . Quefta è l' oppofizione

da voi contro lui accennata . Afcoltate-

ne la rifpofta

.

LVII. „ Ita argutantur quidam, fplen-

LV. Primamente fcriver potevate con j> dida in fpeciem, (té fallaci piane,
fincerità maggiore, riferendo del Mu- » ac temeraria confecutione. Dicimus
ratori le parole, che fon quefte: ,>Ec- 5 > igitur, non exigi certe , ut Divina;

„ clefiaftica Judicia de privatorum Ho- » Fidei aflenfu credamus , Hominem
»> minum Libris, Veibis, & fendbus, » quempiam ab Ecclefia , live ab Apo-
„ ad Fidem pertinere minime viden- »ì ftolica Sede, tanquam Ftereticum,

7, tur. Et tamen Dottrina in eis, aut

„ probata , aut damnata, Fide fuperna-

« turali credenda. " E voi feri vete fes-

camente , che pofsa errare la Sede Ap-
poftolica. E riferir ancor dovevate le

lue fpiegazioni, e le altre condizioni,

colle quali difende egli le fue idee .

Nulla di ciò efprefsamente fate : che

però altro fenfo fa nella voftra penna
la fua opinione, che non l'ha in sé

ftefsa. Gli opponete una folacofa; On-
de fegue , che abbia potuto errare &c
Ma giacche il Muratori a sé ftefso

oppone il Fatto di Gianfenio , e vi

rifponde.- eravate in obbligo di mo-
strar la fallita delle fue rifpofte; e così

poteall con vera ragione caricarli fui

„ damnatum , reipfa talem quoque effe

„ in confpe«*tu Domini Dei , cujus unius

„ eli Hominum corda fcrutari j aut re-

„ vera alicujus Libri , live Au&oris
„ verba id fonare, quod damnatum ab

„ Ecclefia fuit; eumque haberefenfum,

„ quem Ecclefia ipfis tribuere videtur.

>, Fieri psteft, ut ex aliismonumentis,

» poft judicium primum derectis , ut ex

„ diligentiori locorum , verborumque

„ collarioae ille, qui antea prave fen-

„ tire videbatur, in reóta fententia po-

„ ftea fuiffedeprehendatur ; ejufque vcr-

„ ba commodius, & accuratius expli-

„ cata ab impietateliberentur. Quod,
„ quoties fccundum gerrnanas Critica;

,, regulas , & lincerò patrocinio prafte-

» tur

( a ) Lib. 11. adverf. Julian. cap. 5. nwm. 14*

( b ) Idem Lib. III. Oper. iwperf. mm. 194,
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, , tur, ncque ab Ecclcfia , neque ab

„ Eruditis moiette ferendumeft. Major

,, cnim cura Veritatis, & Chriftians

,, Caritatis habenda, quam proprii ju-

», dicii: quando ejus natura judicium

», noti eft, ut neceflario Veritas cum
a, ipfo conjun&a incedat: quod inEc-

„ cleiìafticis de Dottrina , feu Dogmare

», judiciis, rite peractis, femper fieri,

,, eft apud nos exploratum . Ex adver-

»» fo etiam contingere potetti ut re me*

», lius explorata, atque difeufsa, qui

», Auftor, qui Liber ante ab Ecclcfia ,

», aut probacus , aut abfolutus fuerit»

„ male fenfifse, & Hxrecica Dogmara
,> continere pottea nofeatur, Se ;equif-

„ fime tandem damnetur . Ex hac Rc-

,» gula Thoe Epiftolam , atque Theodo'
7, reti Capitula , qua; in Concilio Cal-

», cedonenfi cenfuram Patrum «ffuge-

,, rane , cotum Au<ftorit>u9 Catholicas

„ Comir unioni redditis, deinde (Scu-

„ menica Synodus V. exfecrata eft ,

„ impiifque fcntentiìs, atque erroribus

„ fcatere deprehenfa, juttiiTìmo anathe-

»> mateperculit. Rurfus Honorium Ro-
„ manum Pontificem (Ecumenica Sy-

„ nodus VI. Hasreticis aecenfuit, ejuf-

„ que Epiftola, tanquam impia, pro-

„ fcripta. At veritati , & acuitati fuus

„ perpetuo futurus eft locus . Utique

„ poft tantum Antiquitatis confenfum

„ ego negare non aufim ( parcant Ba-

„ ronius, & aliij, quin anathema di-

,, cium Honorio fuerit: fed cum Ba-

,, ronio, Bellarmino, & aliis conten-

», derc & nos pofsumus, Honorium
„ male revera non fenfifse de diritti

», voiuntatibus; neque Hsretrcum pia-

» ne fuifse. Rettat adhuc illius Epitto.

„ la. Nihil ibi doctiflìmis Virisoccur»

„ rit, quod, considerata rerum, &tem-
)> -porum conditione, veruni referatMo
„ nothelifmum , Hominemque faciat im-

», pia tradentem . Quare damnatam in

» Honorio Dodìrinam nos quidem ex-

„ fecramur; at Concilii Sententiam de

Sefta
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„ Perfona, Se Scriptis Honorii certe

„ fufeipiendam, fed non omnino cer-

,, tam cenfemus-; quocf & quampluri-

„ mi ante nnscenfuere, fcriptifque pro-

„ diderc; plaudentibus Eruditis , &Ec-

„ clefia, atque Apoftolù* Sede poft tot

„ annos ncquaquam improbante illo-

„ rum Confilium.

„ Carterum quotiefeumque Ecclefia

,, aliquem, aut Au&orem, autLibrum

„ poft plenam caufae cognitionem da-

„ mnavit, & illius mentem, iftiusfen-

„ fum, quantum fieri poteft in huma-

„ nis , accuratiflime inveftigavit , Se

„ conceptis verbis de adhibita diligen-

„ tìa , Se de fenfu proferipto monuic

,, Fideles , confirmata Sententia priore >

„ & improbato illius Auctoris, fiveLi-

,, bri patrocinio, tantum roborisEcde-

„ fìatticis judiciis accedit , ut iis non
„ acquiefeere, Se adhuc adverfari , non
„ temeritas tantum, fed fcelus fit, id-

,» que non leve. Veneranda femper funt

„ Apoftolicie Sedis, & Ecclefia;, vei

„ de his rebus judicia. At tamen tole-

,, rare interdum Ecclefia folet, ac pot-

,» eft, ut damnatis Auclotibus, Librili

„ que proferiptis modefta, Se humilis

„ defenfio prsftetur. Melius ipfa amac

„ fuws habere innocentes, quam reos.

„ Et quamquam prius rite judicaverit

„ fecundum allegata, Reprobata: nihi-

„ lominus a;qui deinde» boniquefacit,

„ hujufmodi etiam patrocinia; utpote

„ qua; interdum Veritati profpicere ,

„ femper Cantate abundare pofsunt .

„ Verum poftquam Ecclefia nulli dili-

„ gentiae pepercit , & Patronos nihil

„ folidi afferentes, iromo cavillationi-

», bus tantum caufam agentes, filere

», jufTit novis decretis, humillimc pa-

„ rendum eft. Et non Divina quidem,
„ fed pia Fides , Se noti oris tanrum ;

„ fed & animi reverentia eft his ad-

,, hibenda judiciis . " Ed in fine del

Capo ••

n Uno verbo hujufmodi fa&is a

»> Dco

J
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\> Deo non rcvclatis, fed taiv.cn cum fervirfi di tal formola. Quefta Dottrt-

» Dogmateconnexis, fi evidentiam pra> na sì non fa gran piaga all' infallibilità

„ feranr, demens fir, & nonnunquam del Vicario di Crifto; ma la fcbianta

„ reputetur Ha.*teticus> qui credere, & da' fondamenti, e l'annienta.

„ obtemperare nolit: fin aurem ambi- LIX. A ben più pervadervi, foffri-

„ gua, & dubia apparent, adhuc pre- te, che in compendia replichi una Dot-
,, fiat Ecclefia: Sententiam ferenti, ut- trina, nell'Appendice della Parenttica
» potè Judici , Divinitus adnosregen- già fcritta . Efca in campo un vero Gian-
„ dos conftituto, quam infumo noftro fenìfta ( il medefimo dir sì può degli
,y ingenio, piam adjungere Fidem ; ne Eretici Ario, Calvino &c. ) , e pre-
5, ob timorem incerti, & minime pe» tenda, che le cinque famofe Propofi-

„ riculofì erroris in crimen certumin» zioni non fieno empie, ed eretiche, o
» curramus , quale profe&o eft in tari» che almeno non fieno tali in fenfa a
j> to difcrimine, aut corrumpendas Do- Janfenio intento. E' vero, dice egli,

„ carina:, aut fcindenda; unitatis, obe da molti Sommi Pontefici eretiche quel»
„ dientiam Praspofitis noftris, ratidnem 'e eflèr credute. Ma legganfi con at-

„ prò nobis Deo rcddituris, pervicaci- tenzione, e fenza quitta ancora, le lo-

„ ter denegare. <c Giacche cosi rifpon- ro Bolle, giammai non troverafli, che
de il Muratori al Fatto di Gianfenio, >n condannandole proferito abbiano .*

da voi oppofto, e perchè nulla di ra- P"ifnm efi Spirititi Santto, & nobis tkc.
gione riporre? Non vi liete prefo l'in- Onde, fé il P. Gefuita N. N. foftiene

comodo ; e nemmen io per difefa di fin anche colle ftampe , e in faccia a
lui. Quando porrete in campo contro Roma medefima , mai non poterfi con-
dì lui le voftre, ma fode ragioni, tane dannar il vero Ptobabilifmo fenza prò»
agnofeam crimina, aut diluam; aut in ferirli dal Sommo Ponte/ice quel Vi*
accufatorem , qu<e funi objetta, retorque- font efi &c. infallibilmente da quello
ho l a ). legue , che non avendo adoperato i

1VIII. Buon Padre, volete toccar Sommi Pontefici contro GIANSENIO
certe corde , per rallegrarvi il cuore quel Pifim efi , nulla abbian fatto con
coli' armonia ; ma in vece di que* tante Bolle contra di lui . Ed ecco in •

fta fentir dovete un fraftuono, che vi galluzzito il Gianfenifta contro agli

ferifee e le orecchie, e il cuore. Il Avrerfarj di Gianfenio.

volete di nuovo? Eccolo.- Non è egli LX. A rintuzzar tanta baldanza ven-
il Muratori , che fa la gran piaga all' ga in campo il Muratori ; ed ecco la

infallibilità del Sicario di Chrifio; è fua Dottrina: Infallibili fono i Sommi
quel voftro Confratello, che fin anche Pontefici, ex Cathedra condannando
colle fìampe proteftafi ( b ), che allo- Dogmi perverti, in qualunque maniera
ra ubbidirà a' Romani Pontefici nel fi efprimano: E circa al Fatto: „Poft-
condannarfi il Probabilifmo , quando 9 > quam JEccIefia nulli diligentiée peper-
adopreran quella formola: Vifum efi ,» eie ; & Patronos, nihil folidi affé-
Spirititi Santto , & nobis . In buon fen- ,, rentes, immo cavillationibus tantum
fo vuol egli dire, che giammai non ,> caufam agentes , filere juflit novis
ubbidirà a tutte e quante le Bolle Dog- » decretis ( come appunto e fortito nel-
matiche; poiché rffi non han avuto in j, la Caufa di Gianfenio ), humillime
coftume, né ( credo ) averanno, di ,> parendum eft . Et non Divina qui-

„ dem,
( a ) Hicron. Lib. 1. adverf. Rufin. num. 4»

( b ) Nelle addizioni alla Morale del La Croix

.
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i~, dem, fed pia Fides, & nonoristan-

„ tum, fed & animi reverenda efthis

5 » adhibenda judiciis . " Sottentri ora

il voftro Confratello; ed alerò far non
potrà, che turca dar la ragione al Gian-

fenifta. Ed ecco ite a terra quante mai

Dogmatiche Bolle, edi Coftumi , quan-
ti mai Generali Concilj fon ufciii nel-

la Chiefa di Dio . Ccnfiderate , P. Piaz-

za, il paragone ora portovi avanti agli

occhi , che certamente lafcicrete inpa»

ce il Muratori; ed aguzzerete la volita

penna , e accenderete il volito zelo
contro il voftro Confratello. ,, Nihil
,, fuper hoc amplius audics, nifi illud

3, de trivio ; Cum dixeris , quod vis ,

j, audics , quod non vis: aut illud Ho-
3 , mericum : Ouale & dixeris ver-

3, bum , tale & audies ( a )

.

LXI. Neil' Annotazione XIII. cam-
biare itrada, e lafciaco in pace il Mu-
ratori, contro di me vi (cagliate. 1.

Scrivete, che io colla mia Lettera Ta-

renetic* imitar abbia voluto il P.Serry

nella fua Lettera, data da' Campi Eli*

sj, in perfona però del Launoy, già

morto. Prendete un granchio groiììflì-

roo. Fingo io rifufeitato il Muratori,

che per difenderli dalle voflre calun-

nie a voi feriva; e tanto bene, che

voi medefimo perfuafo ne liete . Mail
Serry moftra in apparenza, che difen-

der lì voglia il Launoy coli' autorità

di alcuni voftri Confratelli nell' efìer

egli fiato ingiurioso al gran Dottor di

S. Chiefa S. Agoftino: ira in verità

impugnar vuole tutti coloro, come al

medefimo S. Dottore ingiuriofi . Capi-

te , quanto grande fia la differenza tra

1' una, e l'altra Lettera? Ma che im-

porta a voi, fé io l'abbia imitato.5 E
non liete voi , che col Caritatevole

Avvi/o imitate me? Udite, fé io l'ho

imitato , ho ottenuto l'intento di farvi

( a ) HUron. Lib. III. adverf. Rufin

( b ) Idem ibid. ( e ) Lettera Ili.

C d ) A4g*Jì, Lib, II, Opcr, imperf.
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conofeere le voftre calunnie, e di far-

vi tacere. Ma voi imitate me nella

finzione; ma per ifearicar fui capo vo-

(tro un vituperio eterno pel barbaro mo-
do di porre in bocca al Muratori pa-

iole contro di me, contro se fteflbncl

voftro Caritat. Avvi/o , che nonftfa-

rebbon polìe in bocca d'un Infame, 6

di un Matto. Ben vi fta di nuovo:
Quid refert , fi caujfa cadas , & crìmi-

ne fuperes ( b ) ?

LXII. Hi Dite, che fia data confu-

tata da me quella calunniofa Lettera

del Serry per V ujo sfacciato , che io

faccio della Jìejfa calunnia contro de'

Gefuiti. E la calunnia è quefta: eiTere

flato da me fcritto nella Parenetica,

che alcuni Gefuiti, civada, onò, cen-

furano Cattolici Autori , come feguaci

di Bajo, di Gianfenio, di Quefnello.
Voi, voi sì create contro di me una
più che sfacciata calunnia, che giam-
mai non ho così parlato de* Gefuiti ;

ma Ibi folo d' alcuni. Già di fopra vi

ho rifpofto ( e ). Voi, voi sì sfaccia,

tamente più calunniate il Serry, fer-

vendo di lui.* „ Quella è una Lettera,

,, chefol poteafì fcriverfi o da' Campi
j, Elìsj de' Gentili, o dall'Inferno de

„ Criitiani; perchè fi pretende con ef-

„ fa difender un Libro , ufeito col no-

„ me del Launoy , nel quale fi fa era-

„ piamente parlare per Novatore S.Ago-
„ fìino; e fi fa comparire Capodipat-
„ tito contro 1' antica Dottrina della

„ Chiefa intorno alla Predeflinazione,

„ ed alla Grazia

.

LXI1I. Bifogna confettarlo : Singola-
re e in voi l'abilità in inventar ca-

lunnie-, ma tonde, magrolTe , ma graf-

fe ! Quis te non riàeat perfuadere co-

nantem ( d ) , che il P. Serry ndla
fua Lettera, data da' Campi Elisj al vo-

fìro P. Generale Tirfo Gonzalcz, pre-

T tenda
. num. 42.
a n. 18. ad 27.

n, 47.
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tenda difendei

- un Libro &c. ? Come»
P. Piazza? Di tanto accagionate il Ser-

iy jquando fedamente da lui fi oppu-

gna il Libro del Launoy con un giudo
volume? Come? Il Serry, un Dome-
nicano difender un Libro, in cui fi

promovono idee Moliniane? Crederei
più pretto, che

„ Cceterum fi Launojum purgate ani-

5 > mus eflet, alia certe via iuppeteret,

,, & quidem expedniiTima , editam fei-

* licet Tradì tionem illlius nomini fup-

„ pofitamdemonftrando, cujus reihaud

3, Ievia momenta prafto effent . Nam-
ìt que Libri non pauci quorumdam
„ Ecclefìaj Patrum nomine laudantur

a illic, quorum fuppofitionem data ope-

Terra ferat Stellas t C<elnm fin. „ ra probavit Launojus , aliis adornatis

j, Operibus . Hiftoriae lapfus adeo pin-

», gues, & craffi paffim occurrunt; uc

}i Virum antiqua; memoria? fiudiofifil-

„ raum, qualis profcóko Launojus, ir-

„ repfifle nemo credat . Accedit fcri-

„ bendi methodus a Launojana roto

,, ca?lo diverfa. Qua? tria non modo
„ Fcetum hunc pofibumum, (ed &fpu-
„ rium plus fatis evincercnt, fi in eani

„ facti qujeftionem ingredi animus ef-

„ /ce. At non eli id hujus inftkuti, &
„ otii . Sola nos in prasfenti docìrinas

,, fumma follicitos habet: Unde tam
}i effia?nis Augaftini depriiwendi licen»

3, tia fìuxerit, unice dcmonftramus.
LXV. Soggiugnete ; „ Dal voftro P.

,, Daniele eflcre fiato confutato il meo»

,, zionato empio Libro del Dottor Lau-

„ noy , che infama S. Agoftino di ere-

„ tica novità. " Afcoltate ancor qui
dd medefimo P. Serry la rifpofta, ma
in perfona del Launoy . ( e ) „ Hxc
„ Danieli veftro haud ignota arbitror;

,t tametfì Auguftini contra me defen-

„ fionem adornarit . Id enim ab ipfo

,, de industria factum , nemonefeit; ut

„ incommodam fufpicioncm arHoveret ,

,, qua Socii Parifienfes vulgati nomine

„ meo Libelli AuCÌores publice fcre-

„ bantur. Unde & Auguftinum, non

„ jain Auguftinum vindicandumaggref-

„ fus eft ; quem eo prajfertim obtcntu

„ Catholicum dixit, quod fuerit Moli*-

33 nianus . At bellas Piophcra ille vi-

,, fiones videt , & fomnia fomniat. "

datar aratro.

E qual apologia fare6be quefta: difen-
der un Launoy a S. Agoftinoingiurio-
(o coli' autorità di fedeci de' Voftri an-

cor eglino al medefimo Santo ingiu-

riofì , a' quali aggiugner fi può il vi-

vente P. Ghezzi ! Falfum teflimoniurn

veftrum & dicitis , & infuper fcribi-

tìs ( a ) . Che fé più caro vi è udir

S. Girolamo, eccolo.- Htcdico, ut ite-

rum 3 iterumque, ac per fingala inge-

ram , ut erubefeas ( b )

.

LXIV. Ma il medefimo P. Serry al-

la vofira calunnia rifponda . Avanti 3

quefta Lettera cosi i iuoi leggitori av-

vertifee :

33 Dura Launoii partes hoc fcripto

„ fufeipi, vides; noli, qua?fo, in ani-

3 , mum inducete, id a nobis ex animo
,3 factum, ut eum ab errore, & ca-

„ lumnia Auguftino iilata vindicemus.

Abfit. Totum Perfona? ficìioni tri-

buendum feito . Launojus quippe ,

caufam fuam orans , in Scaenam in-

ducitur joci caufa: eaque ideirco in

„ ejus ore veiba ponuntur, qua? 3c in-

„ ftituto, & ingenio congruant . Non
,, alia itaque mente tot Socieratis Scri-

,, pnres, qui ei ad ftruendam calu-

„ mniam Aucìores fuere , proferuntur,*

„ quam ut otnnfs intciligani , unde

„ coeperit mali labcs, quive una cum
„ Launojo Pontificio Decreto inufii

,, cenferi debeanr

.

Bellif-

( a ) Idem ibid. n. 79. ( b ) Dialog. adv. Pclag. Lib. Il n. fa.

( e ) In jìne foprad. Epifi.
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Belliffimi miracoli» ed incredibili fem> Ugno, e fu rbefeo ? Ed arrivar più oltre

brerebbono.' Ma da due Gefuiti e li può la sfrontatezza? Puto y mentre a

poflbn fare, e fon farti. Molinifta fa (angue freddo leggerete quefte mie ,

Agoftino il P. Daniele, e Gianfenifta qud noi ufque adeo cordis in vobis

il P. Ghezzi. G' urtarne ri te qui Girola- pravalet furditas ; ut vos htc t cinta, era-

mo fclamerebbe ( a ) : O portentum in befeere non coppellar abfurditas ( d )

.

Terrai ultimai deportaid::m J E Moli- Quefte tra l'altre fon le parole da voi

nifta, e Gian fenica Agoftino!

LXVI. Altro non mi refta, fu cui

rifpondcr vi debba. Credetemi: molto
ne godo: ut te non audiam, non vi.

in '-«occa a colui porte contro sé ftelfo

nel voftro Carit. Avvifo ( e ) a me
indirizzate: „ Direte: non vi chiama

„ il Piazza Riformatore? Non chiama

deatn: ut tuo furore non movear ; ut tua ,, la Regolata Divozione Riforma? E
bella non patiar ( b ). Non già che „ bene, che per quefto? E' quefto un
10 tema il voftro furore ; che paventi
di cimentarmi con voi. Scorgere ben

potete dalla Parenetica, e da querte

Lettere, fé io sfugga con voi la batta-

glia. Godo dunque per non aver più

da pugnare contro un' Idra della fa-

voleggiata peggiore; poiché fé incrude-

liva quella con fette capì, ed un reci-

to, altri fette nafeevano; quella è di

cento capi, e cento nuovi ne vengono

nome di per sé indifferentiffimo .*

„ chi noi fa? Chi pretende riformar la

„ Fede è Eretico; non già chi preten-

„ de riformar la Divozione. Quefto

„ di me afferma il P. Piazza .• e che

„ lo dica con ragione, ognun , che leg-

„ ga quei miei fette Capi, da lui im«

„ pugnati, con tutti i voftri fchiamaz-

„ zi rimaraffì appieno convinto. " E
un matto da catena potrebbe più ftra-

per ognun recifo. Lì vortra ^indicata voltamente parlare? Parlar contro di sé,

jDevotio ella è un' lira di calunnie, contro di me, che il difendo, ed in

chi con centinaia di capi contro al Mu- favor di voi , che il calunniate? E che?

ratori infkrifce . Nello fcrivere la Pa- Non fapea un Muratori, che Eterico fia

renetica un capo di calunnie iofchiac- ii Riformator della Fede, e quei della

ciava; ma poi ritrovavano* altri, e più, vera Divozione un empio, e fcellerato *!

e peggiori. Ebbi la fofferenza, adope- E pure voi l'introducete a non capir

randoferro, efuoco, per ifchiantar dal tutto ciò; e a confettarli Riformator

tronco, e confumare tante voftre ini- della vera Divozione; vuol dir, em-
pofture. Ma quando ripofarmi io ere- pio , e fcellerato

.

dea; ceco il voftro Caritatevole Av- LXVII. Tanto non bafta al voftro

vifoy nuovo calunniofo capo, il più furore contro di lui. Nel num, XXX.
barbaro, il più infame, che immagi- il fare parlar di fé contro fé ftelTo :

nar porta mente chimerica, ed in tutto ,, Chi non parla coerente a fc ftetTo,

(travolta. Comcì/terum^iter^mque, ac „ non ha Mi che lagnarti; fc oppugna-
per fingala ingeram^ ut erubefeas {e). „ to fi vede là , dove merita cenfura

.

Come? Trattar da impudenti ffimo , o „ Ufo e coftume di chi vuole occul*

almen da infenfato II Muratori; che „ tar le magagne delle fue majfime
fenza ncceflìtà veruna gii poniate in

bocca le parole per pubblicarli colle

ftampe di mente erronea, di cuor ma«

, è lafciarfi prima , o dopo fcappar

„ certe parole , che gli fervan d'alilo

w nelle occorrenze. „ P. Piazza? Coti
T 2 isfron-

( a ) Adv. Vigli. ». 9' ( b ) Hier . adv. Vigil. ». 17.

( e ) Idem Dialog. adv. Pelag. Lib. II. ». 12.

( d ) Aug. Lib. II. Oper. imperf. ». 115. ( e ) ». UU
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{sfrontatezza maggiore parlar pubblica- *qno pulfat pede . Cellino adunque nel

mente potrebbe la feccia degli Uomini, voftro cuore gli fcrupoli contro del

il più impudente , il più infame ì E Muratóri , e contro di me . Già nella

pure voi pubblicar gli fate colla fua Parenetica gli ho fchiantati tutti ; e con
medefima bocca le fue magagne nella quefte mie Lettere altri voftii, madifpre-
Regolata Divozione , le fue furberie

,

gevoli in tutto . Che fé mai fpirito di

le fue empietà ! E tanto ardite di por- contendere vi fpignefle a nuove Scrittu-

re in bocca ad un Lodovico Antonio re , a non farle vi prego ; ma a fol

Muratori ! A quel Muratori, dico, di penfare vi feengiuro a quell'altra vita,

cui voi fteflb fcrivete : II nome grande in cui ( come fperar polliamo ) né voi

del Muratori per cento , e mille pifpet- contro del Muratori, e di me; né io

ti a mio , e a commun parere lodevo- contro di voi moveremo querela veru*

le , e degno. Di cui fcrivete : „ Non runa.* che però colle voftre parole mi
» mai mi fon fervito ad urtar di filo protetto (e) : „ Se opporrete a quefte

»• la venerata Perfona di quel chiari/- „ mie Lettere cofa , che vada folo a

„ fimo Letterato , de' di cui meriti , e „ ferire la mia Perfora, farete ben fi*

„ buoni Stud) ho ben io l' Anima tut- „ curo di non aver altra mia repli-

,> ta ripiena : e molto più della bene- „ ca; „ ma fé profeguir vorrete l'ira*

>, volenza, ch'egli fempre ebbe per la pegno d' infamar tutta del Muratori la

3, Religion mia , grande cotanto, ed Perfona; e porvi in pericolo , che vi

», onorevole , che ella per naturai ef- colga la Morte colla penna in mano,
»> ferto di gratitudine ben nata fi ri* intinta da nere calunnie contro di

„ putò d'impartirgli la Figliolanza , e sì grand' Uomo , protettami ancora di

>, di volerlo a parte de' fuoi Suffragj . „ nulla opporvi , fé prima fil filo non
Ma voi , come vero Figlio di tanta impugnerete la mia Parentetica ; e con
Madre, dovevate imitarla , ed efercitar quella evidenza , con cui vi ho fatto

verfo c[i lui la gratitudine col non toccar con mano le voftre calunnie .

trattarlo almen tanto barbaramente . Sì Specialmente liete in obbligo di appia-

eh ? L' Anima vofìra e tutta ripiena nar le difficoltà tutte di quanto contro

de' meriti, e de" buoni Stud) del Mu- il Muratori avete avanzato, e leggeri

ratori : e da quefta voftra Anima è l'indice nella mia Gratulatoria . Ma
ufeito ancora, non il Caritatevole , ma fopra tutto prima ^ di deteftar fiere in

l'infame Avvifo. Adunque ben vi fta: obbligo colle più vive efpreffioni il

Tu<z hoc bonitati , tuaque manfuetudini v oftro Caritatevole Avvifo . Refponde ad

verfo il Muratori convenit , qui de uno fingula : per EpiftoU hujus gradere ve-

pecìoris fierquilinio & odorem rofarum Jìigia : ne puntium quidem, & apicem

col celebrarlo , & feetorem profers cada- cahmnia tranfeas ( fé mai credette ,

verunt col Caritatevole Avvifo (b). efier voi da me calunniato ) ; fi enim
LXVIII. Siam già nel porto , Riv. egeris negligenter ; & cafu aliqua tran-

Padre, cioè nei fine ; ma non fappia- fieris , ftatim clamabo, & dicam : Hic 3

ino , quando farem di noftra vita nel hic te vitlum teneo : hic totus negotii

porto, Vecchi amendue . Se agli anni cardoverfatur ( d ).

vogliamo aver riguardo, io ne fìo pò- LXÌX. Approvate il faggio di due
eo lontano; voi già già Pallida mors grand' uomini (come gli fpacciate ), che

della

( a ) letter. Critic. n. VIIL ( b ) Hieron. Lib. /// adv. Rufin. ??. 42.

(e) Letter. Critic. n. CCX.
( d ) Hieron. Lib. contr, Joan. Jcrof n, 3.

n
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della Parenetica han fatto , e così vi

fcrivono da Roma [a): Che voi non
„ penfafte di render rifpofta , ad un
,, rc(Tuto ( alla Parenetica ), ed accoz-

,, zamcnto d'ingiurie, d'inezie, e di

», parole non concludenti ; dove chia-

142
Campione , certamente mio è fiato il

trionfo , coma fpecialniente vi ho mo-
ftrato nella Gratulatoria -, e come ben

il conofeete ; e lo conofeeran tutti ,

che con. indifferenza la Parenetica leg-

geranno , e quefte Lettere . Confetto

„ ro il fanatifmo , e la giovanile in» bensì la Verità ( e qualora d' uopo

>, temperanza di chi fé ne crede forte, giurerei ) non e Acre rutto ciò

» l'Autore, ben torto fé ne ravvifa. „ avvenuto, che io un Soldato ila di voi

Non avete voluto feguirne il consìglio, più agguerrito. Nò, Nò ! In verità

Ora Rìv. Padre , non avelie mai op- cedo a voi la palma di più Savio di me,
porto alla Parenetica il Caritatevole di me più dotto. La mia buona fotte

jivvifo ; quanto men male farebbe ha voluto, che la Caufa, da me dife-

nato per voi .' Avete fatto così chia- fa, fia fiata la giurta , la ragionevole,

ramente comprendere , che le inezie, la vera . Per quefto folo mio è il

il fanatifmo &c. d' erta Parenetica ar- Trionfo , anzi della Verità fola : im-
mi fieno ftate , da' colpi delle quali ri- perocché Veritas Liberare potefl , vinci

parar non avete potuto la voftra Vin- non potefl (£). Con che fono
dicaia Devotio . Che fé averte potu-

to , con qual galloria av rette chiamate
a findicato le mie ragioni ! Con quale

fprezzantiiTimo nome le avrefte appel-

late ! Incalzati avrefte i vortri argo-

menti , per cantar da Trionfante du-

plicata Vittoria, e del Muratori infa-

maro, e dell' Apologifta confufo . Ma
rlniamla pur una volta . Ed acciò ve-

diate , con quanta ficura verità io feri-

va, rifpondete ( ad Kalendas Gracas;

Di V. Paternità Molto Rev.

Divotifs. obbl. Serv. vero

Il Redivivo Lamindo Pritanio.

P. S. Se il rhard amento della ftam-

pa di quertemie Lettere per quali due
anni , da che furono effe compofte ,

mi aveva non poco inquietato , altret-

l' avrefte già fatto) a quefto ftretto di- tanto provo aderto un fenfibile com-
lemma di S. Girolamo: Elige e duo- piacimento , perchè quefto ritardo mi
bus, quod vis. Optio tibi dabitur : aut ha data occafione di fignificavi u<n bel

refpondifli ad Epiflolam Epiphanii fatto, affai ben diverto da quello, che
( Parzneticam ) , aut non . Si refpon- voi fenza fondamento di verità avete
difìi; cur maxima, & plurima de bis, pubblicato nella vortra Lettera Critica
qu<e tibi objetla funi , reliquifti ? Si ( pag. 13. e 14. ) ; il che non avrei
non refpondifli : ubi

^
efl illa Apologia potuto fare , fé molto prima follerò

tua ( L' Avvifo Caritatevole ), in qua elleno venute alla luce .

gloriarli apud Simplices ( collo feri- Sappiate adunque , Padre Riv. che
verlo in Iuliano ) & quaft ignoranti- dieci anni fono , cioè molto prima
bus huc, illucque difeminasì che feguiffe la ftampa della Regolata
LXX. Su via da veri Amici parlia- Divozione del Muratori in Lingua

me. In quefto Campo di battaglia, in Tedefca io Magonza , ad iftanza di
cui voi fiete fiato il primo ad entrare Monfig. Giorgio Glimo Vefcovo di
mortai nemico del Muratori , ed io Cinqucchiefe in Ungheria, fu tradotta

in

( a ) Nella Tofcritta dopo la Lettera Critica.
( b ) wVi fupra n. 5.
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in Latino dal Sig. Bernardo Lama , della Cenfura de' Libri , e banditi da
Segretario dell' Imperadrice Regina per gli Stati Auftriaci il Btifembannt , La
la Lingua Latina ( che la morte due Croix di qualunque Edizione, Re/iter,

mefi fa ha portato all'altro Mondo ), Tamburinai e Gobat , tal difpiacere ne
e ftampata in Vienna la fuddetta Ope- provò il voftro Padre Schez , uno de'

retta ccn quefto Titolo : De retta ho- Ccnfori Teologi di quel Confetto, che
minis Chrifliani Devotione, Opus La- non potè trattenerli dal rifentirfene, e
mindi Pritanii , feu celeberrimi Viri dal protestare nel Confetto medefimo ,

Ludovici Antonii jyJuratorii , nunc pri-

mum ex Italico /ormone in Latinum
opera Bernardi Lama converfum . Vien-
ne jinfirie ex Typographao Kali-
vvodiano . E intanto quel dotto, ncn
men che pio Prelato fi motte a. procu-
rarne la Traduzione per ifmentire le

calunnie de'Predicanti Luterani , e Cal-
vinisti, i quali davano ad intendere a

gli aderenti loro , che da i Cattolici

fi fofteneflero, come articoli di Fede,
certe falfe credenze. Giudicò egli, che
col rendere intellibibile a' Popoli di

quelle Contrade una tale Operetta ,

compofta da un Autore cele orati f-

fimoj qual fu il Muratori , e già più

volte riftampata in Italia fotto gli oc-

chi del Pontefice , dovettero i fedoni

arrivar a conofeete , che dalla Chiefa

Cattolica non fi credeva ciò, chefpac-

ciavano i Predicanti loro per diffamar-

la, e mantener eilì rrcll' errore ; e a

quefto effetto ne fece pofeia fpargere

centinaja d'Efemplari per l'Ungheria.
Fu fatta dipoi in qnella Imperiale Cit-

tà anche la riftampa della Traduzione

Tedefca della {ietta Operetta fecondo

l'Edizione di Ma gonza, e quantunque
fieno pattati anni, da che feguite fono
l'Edizioni d' amendue le Traduzioni,
non fi è udito Eretico veruno nella

Germania infultare i Cattolici per ca-

gion delle medesime, ficcome era flato

che giacché fi aveva tanto zelo centra

gli Autori di poco fana dottrina, non
fapeva perchè fi lafciafle libero il corfo

alla Regolata Divozione del Muratori

,

che conteneva tante propofizioni perni-

ciofe e fcandalofe . Riferito ciò a

Monfig. Criftoforo Migazzi Arcivefco-

vo di quella Città , fé ne offefe alta-

mente , parendogli , che quefto colpo

andarle a ferir lui, ficcome quegli, che
avea dianzi configliata all' Imperadrice,

e alle Arciducheffe la lettura della Re-
golata , e tanto più , perchè erafi fparfa

voce , che il P. Lehncr voftro Confra-
tello , e Confetture dell' Arciduchetta

Marianna, aveflie tolto di mano a que-
lla Principetta il libro con dirle , che
conteneva dottrina poco fana : perciò

diede fubito 1' ordine , che in nome
fuo fotte, intimato al P. Schez il ctover

in mirrine di tre fettimane produrle

le propofizioni , che credeva degne di

cenfura j e nello fretto tempo fcrifle a

Roma al P. Maeftro Richini, Segreta-

rio allora della S. Congregazione deli'

Indice , ed ora Maeftro del Sacro Pa-

lazzo, per fapere in qual concetto fotte

colà tenuto il libro fuddetto .

Accettò il P. voftro Confratello l'in-

timazione , e nel primo Confeflo, che

fi tenne, efpcfe le fue accufe", le quali

furono così deboli , che dal Canonico

Stock , uno de' Cenfori Teologi Seco-

falfamente a voi fuppofto , che accadu- lari furono agevolmente confutate , e

to fotte dopo la ftampa di Magonza
in un Luogo di quella Diocefi , e in

altro della Polonia.

Eflendo poi flati proibiti in Vienna
nell' anno feorfo dal Confetto Regio

dimoftratc infuffiftenti ; e così il Libro

rimafe a pieni voti afioluto . Arrivò

dipoi la rifpofla del P. Maeftro Richì-

ni , la quale conteneva , che la Rego.

lata Divozione era finta nel 1 753*

efa-
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efaminata rigorofamente dalla S. Con-
gregazione Bell'Indice per comando di

Benedetto XIV. ma che non era fiata

trovata meritevole d' alcuna cenfuta ;

perchè la dottrina in ella contenuta era

in tuue le Tue parti pia e Cattolica ? e

le cofe riprovate dall' Amore , e che

avean dato motivo alìe accufe , erano

manifcfti abufi» e pregiudizi popolari,

che la Chicfa Cattolica non aveva mai

approvato . Quefta Lettera Fu mandata
da quel Prelato a leggere nel Con Cef-

fo; ed affinchè ognuno folle incelo del

giudizio proferito dà quel Sacro Tri-
bunale, kcc egli pefea pubblicare un
Avvi/o in Lingua Latina, ed Alleman.

na, perchè folTe porto in fronte all'una,

ed all' altra Traduzione d' elfo Libro.

Vi traferivo qui il Latino , acciocché

veggiate , quanto dal voftro diverta fia

Rato il giudizio della S. Congregazio-

ne dell'Indice , e quanto ingiuftamen-

te abbiare perfeguitata la buona me-

moria del Muratori, e la fua Operetta

della Regolata Divozione cella voftra

^indicata Devotio , e col voftro Cari*

tatevole Avvi/o. Eccovelo pertanto.

„ MONITUM

J 5i

u Notum cuilibet elio : Sacram ,

qux Roma; eft > damnatcrum li-

brorum Indici confluendo prajpofi*

caro Congregationem inftituifle , Be-
nedicalo XIV. jubente , cognitionem

Operis , quod De retta hominis

Chriftiani Devottone ( Della Rego-

lata Divozione de' Crifliani ) Vir

pientiffimus 3 cum de Catholica Re-

ligione , rum de Literis preclare me-
ritus, Ludovicus Antonius Aiurato-

rius confcripferat . Benedillo enim
Piazza Siulo e Jefuitarum Sodalitio

„ placuerat , grandi volumine > quod
„ deinde EpiftoU Partnetict (*) Scri-

„ ptor confutava , illud publice. te-

j, merata: Religionis infimulare . Sa-

„ pientiffimos vero Patres XV. Kal.

,, Jan. CIoIoCCLIII. confentientìbus

„ polì plurcs, diligentiffimafquedifqui-

„ fitiones ad unum omnium fuffragiis

n pronuntiade , nullam i 11 i pofle vel

„ leviffimam cenforiam notam inurì.

,, Nam quantum ad Do&rinam , qua;

>, in co continetur , cenfuere eam effe

,, undequaque piam , orthodoxamque .

,, Illa vero, quibus Aucìor adverfatur
,

», quoque criminationibus locum de-

„ derant, ex luculentiTfimo graviffìmi

,, Viri , cui amplilTìmorum Patrùm

s , mens nota probe eft, teftimoniocon-

» ftat a effe vel certas, manifeftafque fa-

„ cràrum rerum depravationes , vel

„ infipientes ad fuperftitionem cantero-

„ qui nimium pioni popelli opijaio-

„ nes , quas Catholica Ecclefia nun-
„ quatti probavit . Hxc autem patefa*

„ cere ideirco necefle fuit , ne impo-
„ fterum religioforum hominum ani-

3 , mi , inconfultis quorumdam fermo-

a , nibus; ut olim accidie , perterrefacìi

„ refugiant , reformidentque Elementa

,, reóbe erga DEUM Pietatis ex hoc
33 libello bauxite

.

„ Vìndobonae IX. Kal. Oft,

CI^IjCCLlX.

Confiderate ben bene, P. Riv. quefto
Avvi/o , e vedrete, quanto infelice fia

la condizione de' calunniatori , con-
fondendogli talvolta Iddio per mezzo
delle medefime loro calunnie . Ad of-

curare , ed annientare il chiariamo
nome, e la riputazione fenza macchia
di Lodovico Antonio Muratori , met-

tono

(
*

) Lamindi Pritanii Redivivi Epiftola Parsnetica ad Pattern „ Benedi-

iStum Piazza e S. J. Cenforem minus xquum Libelli della Regolata

Divozione de' Crifliani , di Lamindo Pritanio , videlicet di Ludovico

Antonio Muratori Venetiis } 1755. 4.
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tono efii in campo fofifnu , apparenti

ragioni , ma in verità fpiatcllate calun-

nie, contro di lui , e contro la fua

Regolata Divozione . Voi il prìn.o

dalla Sicilia, in Napoli poi un votìro

Soc\o , ed in Germania altre voftre

Reclute . Da tanti fieri/Timi aflalti

che n' è avvenuto ? Inftgnior ubique

fama loquuta ed , & loquitur , & lo

qmtttra efi ad immortale memoria del-

la Pietà non meno , che deila Sapien-

za del Muratori-, e della fana ortodoffa

Dottrina della Regolata Divozione •

Era ben di dovere » che di tutto ciò

io vi avvifaffi , acciocché purgata la

yoftra troppo follevata bile contro que-

Sefta.
Ita Operetta , ne divenirle ancor voi,

prima di finire i voftri giorni, ammi-
ratore . Sappiate in oltre , che avendo
il F. Schez , accufatore in Vienna del-

la Regolata , fatta porre una protetta

nel Catalogo de' Libri proibiti , nella

quale dicevafi , che il Bufembaum , La
Croix, e gli altri voliti Cafiftì , di fo-

pra nominati, non potevano edere

proibiti , perchè da tanti Vcfcovi , e

da Roma ftefla erano approvati* è fla-

to dall' lmperadrice Regina per decreto

fcacciato dal Confetto , come uomo ,

che ardiva refiftere alle Sovrane fue

risoluzioni

.

LET-
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LETTERE AL PADRE
FRANCESC ANTONIO ZACCARIA

Di Ringraziamento, ed Apologetiche di lui.

LETTERA PRIMA.
PADRE MOLTO REFERENDO.

N On vi è , non vi fu ( per

quanto io abbia letto ) Po-

polo sì barbaro , o incolto,

in cui gradita non fi veggi

la Gratitudine, avuta in orrore 1' In-

gratitudine, e al {omino odiata. Non
e gran fatto. Neccffaria forza ella è

dell' umana Natura, che fé intende,

che fé vuole; aftretta parimente ella fìa

a" Benefattori efTer grata. Leggonfi in

vero certi efempli d'Ingratitudine enor-

me. Ma gran cofa non è, che nella

lunga ferie di tanti fecoli, tra tanti in-

numerabili uomini nafeano alcuni Mo-
fìri d'umanità, uomini sì nelF apparen-

za , delle Fiere peggiori nell' operare.

Da graviflìme loro paffioni accecati ;

che però dell'intendimento niun ufo

facendo, maraviglia non è, fé operato

abbiano più irragionevolmente delle Be-

ftie medefime.

II. Sebben io feonofeiuto nel Regno
della Sapienza, anzi di niun merito,

pure almen fon Uomo; che però mol-

to a me cale la taccia sfuggir di fco.

nofeente a' benefizj ricevuti ; e tanto

più , quanto più Angolari fon quefti

.

Che fé poi manifeftaffe il tempo, chi

l' Autor fìa della Parenetica ; quanto

brutto farefcbe il mio primo afpetro nel

Letterario Mondo, ingrato'eomparendo

a fpecialiffimi Benefattori. Certamente

( a ) Lib. 21. Cap. 2. a J>. 309.

in tal cafo tutto perderebbe il fuo pre»

gio la Parenetica ( fé pur ne ha ) , e

l'Apologia pel chiariffìmo Muratori,

da me lavorata, andrebbe fubito in nul-
la per lui, ed in vituperio per me.

III. Nò, nò. Debbo effervi grato >

Rivetiriffimo Padre Zaccaria, e il vo-
glio; ed in quefta mia palei! farò a
rutti i grati movimenti del mio cuore.
Che fé non riufeirà, quanto debbo, fi

farà almeno, quanto porraffi, conren-
tiffimo io, più inetto effer creduto a

render le grazie, che ingrato a non
rìconofeere i benefizj .

IV. Nel 1755. la Parenetica ferirti

al Gefuita P. Benedetto Piazza in di-

fefa del chiariffìmo Lodovico Antonio
Muratori pel Libro della Regolata Dì*
vozione. Tra me, e lui quale fiaj, flato

il fine di cotefta battaglia) il Pu blico

ben lo fa, e voi più ben degli altri

Onde tutto ciò tralafciando, fol di voi
vo* parlare. Nel XIII. Tomo della vo-
fìra Storia Letteraria d' Italia { a )

memoria fate della mia Parenetica .

Quefto folo leggendo, non fo, qual
folletico di piacere nafeer fentiinelmio
cuore, onorato credendomi da voi col

darmi luogo nella voftra Storia Lette-

raria; in cui la purgatiffima voftra pen-
na non a tutte l'Opere dà la vita col

riferirle, ma le immeritevoli pone in

V obblioj
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obblio ; le favie rinafcer le fa. Mi ri- „ uitììuggerla , per annientarla . State

cordo ben io, che negafte il lu gonel „ fulia voftra

.

Tomo V. d'effa voftra Storia all'Opu- Vii. In verità, P. Zaccaria, non fon

fcolo, ben giudicato da voi immerire- io ranto bakeeo , che avanzarvi i

vole di riferirne fin anche il titolo, ringraziamenti doveffi per quefto folo

,

qual è.- Ritratto della faifa Dottrini che la Parenetica riferiate . Certamente

di Lamindo Pritanio , efyofio da Fui. ben quello dinota, che di'pregevole non

gofio di Monte Peloro alla confiderà- l'abbiate creduta, ma meritevole d'effer

zione de" Savj Cattolici fi» dotti, e meffa al vaglio del vofirofapcre . Spie-

fedeli . Palermo 1742. E pure quefta ghcromrni bensì, qual fia flato l'acuto

Operetta è parto d' un voftro Onfra- (prone a ttafmettervi quefta mia di l'in-

tello 3 del P. Antonio Ignazio Man- graziamento.

cufi, come ben da voi fi fapea . A Vili. Prima di leggere le voflre op-

tanto atriva la delicatezza della voftra pofizioni contro la Parenetica, meco
penna.' fieflb ferìàrhente penfai: Chi fa, iodi-

V. Quanto adunque è invidiabile il ceva, fé la troppo acuta mente del P.

favore da voi a me compartito.' Quan- Storico Letterario, da tanti anniavvez-

to compiacer io mi polio della Pare- za a porre al vaglio le Opere altrui»

netica, in qualche maniera approvata anzi ad efigere rigido findicato de' Li-

fcorgendola dal favio vofiro Giudizio! bri, comparir faccia efsa Lettera, non
E tanto più, quanto che quefta alno s'là ""a reflìmra di bifso, ma una dif-

non fia, che una veemente accufa, e fpregevol tela di Ragno? In verità non

condanna d'un voftro Confratello, del diffidava io della difefa fatta al Mu-
P. Benedetto Piazza . Anzi moltiffimo racori : ben io conofeeva appieno fven-

più , quanto che in due luoghi d' ef- tato le mine del Piazza contro di que-

fa Parenetica ( a ) voi medefìmo vi fto : aveva dalla mia parte i fenfi del

fiere oppugnato, e con qualche encr- Pubblico. Anzi più; il P. Piazza me-

gta: e pure ommeffo non avete di ri- defimo ripararli non ha potuto da'gra-

ferirla. viffiaii colpi della Parenetica. ( Veg-

VI. Ma qui taluno o troppo invidio- ganfi le fei Lettere al P. Piazza ) . E
fo del mio piacere, o men confapevo- pure del voftro gran Cervello temea,

le del voftro

mi potrebbe,

>, quelle! Pubblicar Lettera di Ringra-

„ ziamento al P. Zaccaria, per aver io, a legger mi accingo le volile op-

„ dato luogo alle Parenetica nella fua pofizioni . Sorprefo refto in leggendo i

3 , Storia Letteraria. Ben Ci vede, efler Ed oh! folo io efclamo.- E' maniera

„ voi nuovo uomo nel Regno delle quelta di avvilir la Parenetica, di op-

„ Lettere. Capperi! II P.Zaccaria .'Tanto pugnarla.' Più fodamente farebbefi da

„ egli ben fa pettinare i fuoi Avverfa- un Teologaftro, da un Logichetto^ di

„ rj, che talvolta loro ftrappa i capei- primo pelo. E come efser può , tali, e

3 , li, e fin anche a cavar il fangue ol- tante freddure, infipidezze , ed inezie

„ trepaffa. E vJ ben perfuafo vi di- ufeir dalla penna d' un veterano Guer-

,, moftrate, che benefizi vi abbia refo. riero, del nome di cui rifuona l'Ira-

>, O mille volte buono! Riferifce egli lia tutta, e troppo famofo rendefi nel-

„ la Parenetica, per impugnarla, per la Francia, celebre Emporio di Savj?

A non

( a ) In Protejìatione pe/ì Profano/lem t & in Appendice II.

ro bel genio, così ripigliar che talvolta per la fottigliezza fover-

•e. „ Eh via, che inezie fon chia fu gì' immaginar) fpazj fen vola.

Pubblicar Lettera di Ringra- Ma alla fin fine, fatto cuor a me ftef-
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A non infaftidirvi tralafcio altri miei ,, (limonio è la Parenetica. Adunque
pendii. „ non hoc dixit il Muratori, quanto

IX. Mi fovvenne del voftro P. Par- il P. Piazza gli oppone. Adtende nel-

dies. A cuor avea qucfti , ben il fape-

rc , di fcriver in favore de* Naturali

Orioli, degli Automi. Permetto non
gli era in que* tempi. Ma che? fcappa-

te non inarcano a' caldi cervelli. Con-
tra quelli egli aguzza la penna; ma con
si fpoflati argomenti, con raziocini sì

„ la Parenetica , quod dixit & corrige ,

„ quod divifti ( a ). Lodate ingiufta*

j, mente nella Storia Letterari4 la Vìn*

,, dicata Devotio . Corrige , quod dixi-

3, fii: difpieggutel i qual ammalio di

,j calunnie, e d* impofture, e celebrate

,, la Parertenea. " Ma uoppo dura leg-

inetti, che più fodi avrcbbcgli fcritti gè è quella alla ftima, che fate del vo-

uo Ragazzo da Villa. Concento egli Tiro Confratello Piazzai Con decoro
non è. Alle Opposizioni controgli Au* riferita lì è la l'indicata Devotio; e

tomi aggiugne io fcioglimemo , e con dichiararla poi fi afpetta un ammaflTo

tal polla, con tal energia, che ben fi di calunniai Ma più che dura legge è

conofee efler nemico di quefti in ap- al veltro amor proprio rivocar il vo-

parenza, ma in verità avvocato, e prò- Aro Giudizio innanzi al Mondo tutto.'

rettore. Di qucfto ricordandomi, pcn- Leggefi d'un fol Agoftino
(

per quan-

ta, e ben peiifo, che del voftro gran to fo), clic pubblicati abbia di fuamen-
CerveUo c^lpo macftro fin Aato, Av- te gli errori, e gli fviamenti della Tua
verfario fingervi della Tarenetica, ma volontà. Ma alla fine è un Agoftino.
in venta Panegirica, ed Approvatore . XI. Adunque, fc per quefti riguar-

Così mi (piego . di lodar non fi puòla Farnetica , pen-

X Nel 17U. Rampò in Palermo il fatte forfè di fodamence impugnarla.
P. Piazza la (ba Vindicata Devotio con*- Ma come, fé in quefta è troppo {la-

tro i fette ultimi Capi della Regolata bilmentc fondata l'Apologia del Mura*
Divozione di Lsmindo Pritanio, cioè tori fulla Verità, full 1 Giustizia? Pote-

dei cclebrstiflfìmo Lodovico Antonio Mu vate oppugnar la Verità conofeiuta ?

ratori. La leggcftc , e fenza nulla ri- Potevate, accoppiandovi al Piazza, op-

ri ette re , diftratto da altre neceflarie ap. primere la troppo chiara Innocenza?
plicazioni , decorofa nicchia le defte XII. Via fri, potrebbe dirfì , non fac-

nella Storia Letteraria. Nel 1755. in ciao menzione della Parenetica nella

campo ufcì la Parenetica; e per quefta Letteraria Storia. Ma ognun de' Savj

tarilo lampanti sfavillarono le calunnie ooprelTor anche vi giudicherebbe dell'

del Piazza contro il Muratori , che Innocenza di un tanto Uomo
;

poi-

trattener non \vi potere di dire , fé che dopo aver pubblicate contro di

vero fia, quanto allora mi fu ferino,): lui le calunnie del Piazza, fupprimen-
Non è il T. Piazza de*primi Suggelli do la Parenetica , nafcondtrcfte del

della Compagnia ; dinotar volendo , medefimo La foda, e vera difefa. Echi
non efTer gran fatto, fé confuta fia re- de' Savj condannato non vi vorrebbe
flato nella Parenetica il Piazza. Edec- di troppo difordinato affetto vetta il

Co nel volito cuore le anguftie. Alto Piazza, di troppo maligno cuore verfo
in voi grida laCofcienza: Reo Cenfo il Muratori? Povero P.Zaccaria, quan-
„ re del Muratori è il Piazza: favia, to di voi mi duole pofto in tale ftret-

„ e Cattolica è la Dottrina di quegli, top.' Non volete tradir la Cofcicnza:
, piifìfìma è la Pctfona: infallibil Te- oppugnar non fi può la Verità cono-

,
V 2 feiuta;

( a ) Av$v.jl. Lib % II Oper. imperf. num. 212.
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fciuta: infamar non gradite il voftro al legno; qualche coferclla dunque dt-

Confratello. Cofa dovrà farli? Al vo- rò per taluno, che leggerà queftamìa.

ftro gran Cervello ripieghi non man- Chi da fenno impegnai! ad oppugnar

cano. Chiamafte in foccorfo il Proba- con fodezza una Scrittura altrui, tra»

bilifmo diletto; ma quel folo, che Ufi fandar nulla dee degli oppofti argo-

dem faltem finibus conclufum-, quos ipfi menti, de' più fodi almeno, e de' più

flatuerant Jefuitamm Primores ( a ), rilevanti. Porli dee al torchio di maf-

e penfafte di dar. luogo nella voftra fìccia impugnazione, fchiacciarli tanto,

Storia alla Parenetica , impugnandola che di loto nulla affatto rimanga: ai-

in apparenza, approvandola in verità; trimcnti fofTrir debbonfi le giufte , ma
che però del Muratori nemico appa- vere ammonizioni di S. Girolamo: (e)

rente, amico del Piazza, ma realmen- Refende criminami, ne fi tacueris ,

te, quello vituperando, quegli enco-
miando. Ma forfè taluno fdegnofetco

qui mi ferma con dirmi : „ Non ave-

5 , te forfè letto, quanto fcrive Girola-

5 > rao .• Periculofum efl , de alterius ani.

„ mo indicare ; & fmgulorum ditto-

„ rum , atque verborum inveflìgare , at-

„ que proferre rationem ( b ) : E voi

j, sì franco parlate e dell' inrendere, e

„ del volere del P. Zaccaria., che fera.

„ bra Acutamente effer da voi cono-

3, feiuto
;,
quando non che agli Uo-

3, mini , ma nemmeno agli Angioli

„ Santi avviene, fé Iddio noi riveli."

Sì, ben va, Riv. Padre; ma quando
il noftro animo fuor di sé feri va co'

fatti, e fatti cortami , allora ne diffidi

è, nec periculofum de alterius animo
judicare'' ben fi può così entrar nell'

altrui interiore, e ben conofcetlo. Il

medefìmo S. Girolamo me ne afficura .

Crederem dicerai , nifi fatta Contraria.

deprehenderem ( e ) «

XIII. E via, Riv. Padre j quanto ben
fiali da me penfato, Scis, fcis omnU
no ; tam quippe apertura efl , ut qui Li'

hros illos ( Parxneticam ) legit , nefei-

re non poflìt ( d ) del Muratori 1' In-

nocenza, ringiuftizia del P. Piazza .

Mi capite, cerne giudo abbia colpito

confenfiffe videaris : oppure: Refponde-

re compellor ; ne z/idear tacendo crime»

agnofeere ( / )

.

XIV. Ma, Riv. Padre, quali critici

argomenti della Parenetica fon da voi

riferiti, o quali ribattuti fedamente, e

con maggior vigore ? E chi mai crede-

rà, che un piccolo Capitoletto della

voftra Storta pò Ma fchiacciare le fodif-

fìme opposizioni di quella? Chi vorrà

mai perfuaderfi, effer più nerborofa del

Zaccaria la penna nel difendere h fin-
die. Devotio di quella del P. Piazza,

il qual n' è l'Autore, che però a fofte-

nerla impegnati (Fimo, e molto più, che

ognun altro, di efTa informato? Sì, il

Padre Piazza ha oppofto alla Parenetica

trenta picciole fole catte, il fuo Carit.

Avvifo; ed ha dato con evidenza a

vedere, che egli ripararli non abbia po-

tuto da' duri colpi di quella .

XV. E che? Potrete effer voi credu-

to valorofo Campione del P. Piazza;

quando fui fuo capo vibrandoli nella

Parenetica colpi mortali, voi per ri-

batterli opponete il riparo a' fuoi cal-

cagni ? Indirizzandoli da quella mici-

diali palle fui cuore, per atterrarlo; e

voi a difenderlo , fol folo opponete il

voftro cappello. Così operando, fare-

te cer-

( a ) Son voflre parole nel Supplemento ad CUudii La Croix , Theolog..

Moral. Traci:. V. de Cafuiftis .

( b ) Adv. Joan. Jer. n, r. ( e ) lbià. n. 261 e

( d ) Augufl. Lib. I. Oper. imperf. num. 68.

( e ) Lib. I/L adverf. Rufm. n. 36. ( f ) Ibid. n, 2.
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te certamente creduto vero nemico dk
lui; e dimoftrate co' fatti, che noi fa-

pete, che noi potete, noi volete difen-

dere. Riv. Padre, altro che quelle vo-

fire poche parole ci vogliono a difen-

dere il Piazza. Quando anche rifonde-
Ite voi ad alcuni miei argomenti, ma al-

tri ne ommcttcfte de' mafficci , de' gravi

,

oppretlb vi vedrette fui dorfo con S. Giro-
lamo: Viàerìs tacendo crime n agno/cere:

ma più a propofìto: Si egeris neglige»-

ter , $* .... enfi* aliqza tranfieris ; fia-
tine ille clamabit , & dicet : Hic , hic
te viclMtn tento. ( * ) Sì , sì . quanto
da voi feoperto lafciafi a' mìei co/pi

fenza veruna difefa , tutta in me è la

ragione di dirvi, che credali da voi e

foio , e vero: Hic , hic te viclum te-

nto : hic totius ntgotii cardo verfatur .

E pure o niun de' gravi argomenti fi

adduce; o niun veramente feiogliete.

XVI. General argomento è nella Pa-

renetica contro la Giudicata Devotio

del Piazza , con cui reterà eternamen-

te confufo , che ,, àovz egli bene op-

5, pugna qualche Domina , sfronrata-

,, mente calunnia il Muratori , attri-

„ bucndola a lui ; e , dove alla Dot-

„ trina fi oppone veramente infegnar.i

„ da quegli, tutto confonde , e nulla

„ dimoftra. " A quefto argomento qual

argine voi opponete ì Cento volte di-

mo (tran fi nella Parenetica le calunnie

del Piazza contro al Muratori ( ripe-

tiamola: Calunnie di Alente accecata *

non di cuor maligno ), e tanto tonde

fan vederfi , che ognun , fé di piombo
non fìa , fuggir non può , che non le

vegga. Che di peggio può dirfì al vo-

ftro Piazza , che fol con calunnie op-

pugnar pò fifa un Muratori : che di più

gloriolo per la Regolata Divozione ?

Diradi adunque ne' Secoli appretto , che

fudato abbia il Piazza colla fua Vindi-

aata Devotio a render più pregevole ,
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più rinomata , più gloiiofa la Divozdon

Regolata ; Porgendoti chiaramente

da chicheflìa 3 che affaccendatoli un
dotti/fimo ( come dite) Gefuita ad in-

famarla , riufeito ciò non gli fia , fé

non con isfrontate calunnie. EJ oh la

Gloria del Muratori ! ed oh 1' infa-

mia del Piazza !

XVII. Ma qui un Ignorantcllo del

voftro gergo fdegnofo foitcntta. Dovc t

dove è il gran Cervello del P. Zacca-

ria ? Efpofto lafcia al più duro colpo

della Parenetica un fuo Confratello ,

un dotti/fimo Gefuita ! E che non po-

tea egli crear colla fua gran Mente al-

meno in apparenza ragioni fpeciofe a

toglier dal volto del fuo Piazza la brut-

ti (lima taccia d' Impostore ? Quando a

lui piace , vero fa veder cogli occhi ,

che Terra ferat Stellas , C<elnm fin-
d-itur aratro ; ed ora in sì momento-
(o negozio , o balbuzza , o tace ? E
giacche la difefa ne tace , con più fa*

vio configlio di riferir la Parenetica

ommettcr dovea. Potea ben egli fervirli

dell'opportuno avvifo di Agofìino .• Si
aiiqiiid dicere non potes, tace. ( b)

XVIII. Mi coraggio pur , P. Zacca-

ria. Io farò contro coftui, e limili In.

tendentucci voftro Scudo , voftra Spa-

da, voftro Campione; che però queCta

mia, fé è per voi di Ringraziamento ,

farà altresì per voi SODISSIMA APO-
LOGIA. Non tutti quinti fono nel Re-
gno delle Lettere Cittadini , fanno iti

fondo pefeare: chi nell' affai profondo,
chi nel mezzo , chi fol contenti a fioL*

d'acqua. Altra, che il Cervello di que-
fti ultimi , ci vuole a capir la voltra

gran Mente, a penetrarla, a compren-
derla. E che? Tanto balocco creder li

può un P. Zaccaria , che fodamente a

difender s'impegni un Suo, e non fap-

pia, e non abbia il modo di riufeirne

con decoro? Certamente a voi dir non
fi può :

fa) Adv. Joan. Jerof. n. ?. (b) Lib, IL Oper. imperf. n. 102.
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fi può : Sed tu aut non potes intellige-

re «a Parenecica ; aut non difender Co-
lui . C a ) II vorrefte : o quanto ! Ma
( replichiamolo , per non replicarlo

più ) renaciiTìmo voi e del Vero , e

del Giulio, che però ben confapevole,

che contro, vera non poffes loq'd , nifi

vana: ( b) ( lo che in fornaio abbor-

ritc ) Ietta la Parenetica , fubrepfit un*

decumque tuis fenfi bus Veritas ; ut ....

quod dicìmus , diceres ( e ) . Che però

avete conofeiuti del Piazza gli fvario-

ni ; e fé prima , leggendo la ^indica-
ta Devotio di lui , lenza badarvi ap-

provati gli avevate ; ora e la Cofcicn-

za, e la Riputazione non vi permu-
ton altro, che celebrar nella Pareneti-

ca il Muratori , che biafimar nella

Vindicata Devotio il Piazza . Vi fin-

gete adunque per umani riguardi Ami-
co di Coftui , di Colui Nemico; ma
liete in verità del Muratori generofo

Avvocato , e giufto Avverfario deli'

altro

.

XIX. Per render palei! quefte voftre

idee a' Saputelli, ed a'Savi , baftevolif-

fimo è il detto finora . Ma non con-

rento voi dì quefto , a togliere ogni

dubbio dall' altrui mente , altri ben

chiari caratteri avete pofti nella Cen-
sura della Parenctica , che niuno , fé

un pocolino rifletta , dubitar ne po(Ta

àeì voftro Gergo fuddetto . Dopo la

Prefazion d'ella Tarenetica fallì da me
ìa Proteftazione > la quale in vero

altro non è , che una continua Ironia

contro di voi. Ben io fapea gl'impor-

tuni e fai fi fchiamazzi di alcuni Vo-
leri, che rifpondendo a' loro Avverfarj

mettono in campo , pigliarfcla coftoro

aon fol contro di loro , ma fin anche

contro la Società intera . Sicuriffìmo

me ne ftava, nemmen per ombra aven-

do toecata la Compagnia nella Perenc

(aj Idem ibid. Lib. II. n. 44. ( b )

( e ) Ibid. n. 6d.

( d ) In Notis ad Epìfi. P, Rotigni.

Prima,
lica -, onde inviarla già volea alle

ftampe . A forte m' incontro in un Li-

bro , in cui quefte voftre parale leggo

(d ) :\ ,, O via : io infegnerò , come
„ debbafi fcriverc contro alcuni del

„ Gcfuitico ìfiituto , fenza pattar per

,, nimico della Compagnia . I. La

3 , Dottrina , contro la qunle fi fcrive,

„ (la veramente di un fol particolare,

„ non di più Gefuiti , o di tutto il

„ Ceto . Vi può e (Ter difficoltà contro

„ quefta prima condizione; Nò certo.

„ II. La Dottrina, che in qualche par-

„ ticolai- Gcfuita s' impugna , fia vera-

„ mente falfa , e rilafiata : e molto

„ più » trovifi realmente ne* fuoi Li-

„ bri ; e non già gli fi attribuita per

,, calunniofa impoflura . „ Quefte

voftre parole riferifeo nella fuddetta mia

Protefianione . Indi foggi ungo .Sedabfit
a me , ut ne mutire quidem audeam per

quefte Leggi da voi promulgate. Ip/e dixit;

conquiefeendum efl . Jus Illi efi haud
dubium , certum , certi(j'imum , retro-

fiC~kis Saculis nulli unquam conce/furti ;

ut Eruditorum Rtiinblica folus domi-

netur ip/e , cui jura confiituat . Et quis

ent tam impudens , qui tanto Legisla-

tori velit obfifiere ? Velint , nolint fa-
pientes omnes : Parendum efi . Et eo

vel maxime ;
quod, fi Hifiorico conce/fa

facultas efi , incredibilis quidem , fed

veriffma , ipfomet Judice ( come or

ora udirete ) jura fcribendi Romanis
Pintificibus 3 quanto magis Eruditi ce-

teri omnes arElabuntur parere .

XX. Credetemi , Riv. Padre , leg-

gendo le ora deferitte parole, ftomaca-

tifilmo reftai [ condonate ] di voftra

troppo ecceffiva prefunzione , dettan-

do , e promulgando colle ftampe un
altro Codice per gli Eruditi, quali che

fofte voi o l'Idea Platonica, o il Con-
fole del fr.pere . Così mi mo Hi a feti-

vere

Ibid. Lib, I. nK 17.
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v . quella mia Frotcftazione , folfolo Almen almeno la Parenetica difìngan-

a dar una (lineata , per farvi ravvede- nar ha potuto di due gran fvarioni un

te , alla voftra fmifurata altezza . Ora P. Zaccaria; cioè di qucfto, di cui vi

però, che fumo Amici , e cui tanto ritrattate, e di quello nella mia Protc-

debbo, fé il comandale, direi con S. fta ( come di fopra ), che nemmeno
Girolamo: In quo , fi vehementior fai, riferir velette . E pur farlo dovevate

ignofee mlhi ( a ) . Ma viva fem- per voftro decoro, creando colla vo-

prc la voftra Bontà, che tanto da me lira gran Mente qualche fpofizione :

non efige . Moftrate ben co' fatti di che fé battevol non era a perfuader gli

aver concfciuco , e detettato ancora Attennati , impaftocchiar almen potette

quefto vottro fvarionc : poiché nella il volgo più numerofo.
voftra Cenfura della Parenetica nulla XXIII. Ora così . Tanto di polfo è

dite, nemmen nominate la mia Frate- nella Parenetica , che ha potuto tener

flazione . Innanzi. la bocca ad un Zaccaria in Aia difefa,

XXI. Neil* Appendice feconda dopo e farrgri cambiar idee ; or come potrà

la Parenetica (b) impugno un' altra vo- difendere il fuo Piazza da limili, e più

Ara bizzarra atterzione ( di cui nell' gravi argomenti confufo e convinto ?

altra rràa a più bell'agio ne parleremo^ , Maggiori certamente fono flati gli sfor-

cd è : Frebabiìifmum nunquam z] a riparar voi fletto; e pure non po-

improbar ',i/i t Po>:tific£Si quandenam di- tendo, o tacete, o cedete . 1/ econo»
xere Hi: Vifum eft Spiricui Sancìo, mia mcdefima ufate riguardo a colui.

& Nobib in concurfa duarum opinionum Tutti tacete, tutti li più gravi
t
Argo-

V€re probabilium prcbabiliorem fenten- menti contro di etto .• fol folo mettete

tiam fequendam effe ?.... Nifi ita di- in campo certi piccolini , e contro que-

fertis vtrbis fiatuant Pontifces , ina- fti , quafi Capitan bravaccio da feerta ,

nibas declamationibus aera verberabunt menate le mani ; ma con armi sì ot-

uintiprobabilifta . Voleva io dire efler tufe , con colpi sì fpofsati , e da nulla,

intollcrabil prefunzione di prescriver Leg- che beniflìmo date a divedere, difen-

ge a' Sommi Pontefici ; che fé volcffcr dèrfi in apparerrza la T'indicata Dtv«-
mai il Probabiiifmo proferivere, necef- fio ; ma in verità abbandonarla ad ef-

fariamente proferir dovettero : Vifum feie fpezzata , ed infranta dalla Pare-

tjì Spiritai Sanilo , & JSlobis &c. al- netica , fi è veduto , e più fi vedrà »

trimcnti aera verberabmt Antiprobabi- Che però

lift*. XXIV. Confideriam la Cenfura, che
XXII. Nella Cenfura della Pareneti* della Tarenctica fate ( d ) in difefa

ca ( e ) quefla mia Oppofizion riferi- dell' egregio , e veramente dottijftmo Li-
te ; ma quando io credea, che voi ben bro del P. Plaz.z.a ( così fcrivete ) ,

chiufo in camera , per iftar più ficu- cioè della t'indicata Devono . In leg-

ro , dalla fmettra mi buttatte qualche gendo voi , fubito mi fovvenne di un
gelato ripiego , a feioglierc i miei ar- chiarimmo Dipintore , che fpaccian-

gomcnti , voi franco franco incontro do per tutto di voler dimoftrare i

mi venite per la porta , e fdegnofetto ma/lìcci difetti di celebre Quadro ,

mi dite: Oibò, non ho giammai tanto nel considerarlo poi da vicino , ecco
prerefo . Lode alla voftra franchezza . quanto potè dirne di male , e nulla

più.*

( a ) Lib. III. adv. Ruf. ». 34. ( b ) n. 1063.

( e ) Stor. Letteratura Tom. XIII. pag. 321.

( d ) Ibid. e. 2. n, Vili, pag. 309.
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u : Ma la Dipintura è falla tela :

ma la cornice non è ben tirata : ma
V oro di quefla non è del vero . Ma
Metter Dipintore, dell' Immagine quali

fono i maflìcci difetti ì Sebbene fia fili-

la tela dipinta ; febbene feoncia la cor-

nice; pure efler può quella di Moder-
no Apelle Dipintura perfetta . Così è ,

Riv. Padre, nella fuddetea voftra Cen-
fura fimiliffimo vi fingete a quel chia-

rifTìmo Dipintore . Atterrite il Lettera-

rio Mondo , Apologilìa fpacciandovi

dell' egregia , e veramente dottiffìma
Divozdon Vendicata ; che però sfidate

a dura tenzone la Paienerìca . Povero

Autor diquefta! Ognun afpettandoita,

che gcnerofo affrontiate i più acuti dar-

di di quella contro il Piazza , per ri-

durgli in minuzzoli , per annientarli .

Tutti quefti tacete , e (ol (alo di certe

cofeielle, che niun prezza , fare men-

zione . Taces , qua omnes\fagitant \

& ad ilia refpondes , qux nullus in-

quirite ( a) S. Girolamo vi fgridereb-

be, fé operafie da vero.

XXV. Via fu : abbia io prefo de'

granchi in quelle cofeielle , futili del

tutto ingannato; pur certamente fchiac-

ciata vedrebbefi dalla Parenetica la

Divozion Vendicata ne' punti Critici ,

e rilevanti. E non liete voi, che ( b)

dopo aver riferito, efler fi da me colto

in fallo il Piazza , ma in pochi punti

di difprcgevol momento , foggiugnete:

Ma non cafea pero il Mondo . Sì eh ì

Non cafea il Mondo per la Findica-

ta Devotio : retta nel fuo pregio il

dottijfimo Libro , febbene fallita rac-

chiuda di poco momento . E cofa farà

della Parenetica a duri/Timo (indicato

pofta e dal Piazza, e dai Zaccaria, non
in altro ritrovata infe-i.lt, che in me-
nome cofellinc ? Adunque Te potius

utar Judice prò ma fenttntia iomr<f

tuam. (e)

XXVI. Vengali alla voftra Cenfura

,

che apertamente dimoftrerà , efler par-

to di un finto Zaccaria , n on di voi ,

tante e (Tendo le freddure, le in ripidez-

ze , gli fvarioni, de' quali incapace voi

liete. Onde contro il Finto me la pren-

derò per difendere il Vero.

CENSURA
Chiamate „ Pericolofo il Libro dì

„ LamindoPritanìo della Regolata Di'
„ voz.ione de'Crìftiatti . " Quam con-

cinne tibi verba inanìa fonuerunil ( d)
XXVII. Pericolofo eh; Ma non lie-

te voi , che ( e ) di fana Dottrina il

dichiarate ? Ecco le voftre parole :

,, Noi parlando del Libro di Lamin-
,ì do , f/J dicemmo, efler quello (h-

,, to da taluni accufato di Pelegia-

,, nifmo ; ed altri averci trovato il

„ trafporto de' Cianfenifìi nel depri-

„ mese il Culto di Maria, e de'San-

„ ti : indi foggiugnemmo .• Si può fa~
,, cilmente confrontare col Libro l" una,

„ e l' altra accufa ; la quale noi ere»

,, diamo piti dipendere dall' abufo , che

„ nitri pojfa fare del Libro , che dall'

„ intenzione del piijfimo Autore ." Qui
entrar non dee l'Intenzion dell' Auto*
re . Sol fi confiderà il Libro . Adun-
que, fé per voi dall' abufo di chi leg*

gè la Regolata , ritrovanfi in que-
lla gli errori ; inferir ben fi dee ,

efler fana la Dottrina del Libro, e gua-
ito de' Leggitori il Cervello. Più. Han
Ietta la Regolata Uomini dotti di fa-

né idee , e di (travolte , Semidotti , I-

gnoranti , Vifionarj , Fanatici . Ma co-

me ? Dall' abufo di alcuni di cofloro

dir fi dovrà Pericolofa la Regolata Di*

vozio*

fa) Lib. ili. cont. Rufin. n. 30. (b) Stor. Lett. Tom. XUL e. 2. o. 13.

pag. 323. (e) Augufì. Lib. IIL adv. Jul. n. 42. (d) Idem ihid. e. 13. n.

27. (e) Pag. 2 12. (f) Tom. Vili. Stor. Lett. pag. 251.
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bordone} Se così e: Addio Sacra Scrit-

tura, SS. Padri, rinomatiflimi Autori.

Tutti quefti Libri pericolo/i fi dovran

predicare: imperocché quanti Eretici,

Quierifti, ed Ignoranti, in vece di be-

re da tali Libri Cattolica, e fana Dot-

trina, ne han cavati gli errori, e V

empietà. Moiri fórni di coftoro han let-

ta la Regolata, e con piacere, e con

lode. Non ci han ritrovate almeno né

magagne, né errori. Perché voi fui tc-

ftimonio di quelìi altri, al Libro favo-

revoli, noi Iodate, non tacete almen
quel Pericolofo* T<tm AoFlum , & acu-

tum, q't.ìre te ifli fugiant? Aut quare

infidiaris hidottis , & Tardis , fi [te

ijia non fugiuntì Vi fgiiderebbe S. Ago-

ftino { a ) , fc da fenno così fcrivefte.

Ma voi sì dotto, ed acuto diflìmulate

nel! < Risolata di conofeer la veciià

,

per più encomiarla

.

XXVIII. In coltella, Riv. Padre, è

per voi Pericolo/a la Teologia del vo-

ftro P. La Croìx ? Oibò, oibò, fde-

gnofo rifpondete : E' fana, e favia ...

Balta, non più. Ma come vieti rrféritOj

due celebri Parlamenti dell i Francia,

di Tolofa, e di Bordeaux l'han con-

dahnata alle fiamme; e il medefimo fa-

rebbe accaduto in Parigi, fé i voftri

Compagni non fi fodero umiliati , ri-

gettando da quella Teologia, quanto

da queir augufto Parlamento voleafi

.

Innanzi, per poi concludere . Quella vo-

lt ra Lettera al Marche/e AL N. da
Cofmopoli, con cui il Boja di Parigi ne

ha fatto un bel falò , la ftimate Peri-

colo/ai Savia, fa vii dima dite. Sì bene.

Vedete però, che i primi due Parla-

menti han giudicata degna del fuoco la

Moral Teologia del La Croix ; e il

Parlamento di Parigi ha creduto il me-
defimo, e della Tcolcgia, e della vo-

lita Lettera. Direte, che tante favie

Pcrfone de' tre Parlamenti abufo abbian

fatto della Teologia, e della Lettera?

( a ) Lib. I. Oper. imperf. n. $2.

Prima. 161
Meniamola buona al voftro genio . E
pure quefte due Opere, a voi, tanto

lungi é, che fian Pericolo/e, quanto

lontano è dal Cielo l'Inferno. E per-

chè poi predicar Pericolofa la Regolata

Divozione per T abufo, che podano far-

ne Cervelli, prevenuti da troppo eccef-

fiva Pietà, o diavolti> e vifionarj, o
ignoranti ?

XXIX. Crefcat oratio . Nella fnedefi-

ma voftra Storia Letteraria ( b ) la

riftampa riferite della Moral Teologia
del voibo P. Tamburini. Eccone il

Titolo : „ Theologia Moralis R. P.

„ Thomas Tamburini Soc. Jefu . In hac

„ noviffimaEditione praster.... opinio-

„ v.cs bacìe nuss ab Apoftolica Sede

„ proferiptas , notula, diverfoque cara*

„ dfcerc propriis locis infertas, R. P.

„ Fiancifci Antonii Zaccaria;.... Pro-

„ legomena, in quibus Tamburini EIo-

„ gium exhibetur, & ejus Dottrina...

„ a criminationibus vindicatur &c. <c

Qucfta Moral Theologia è a voi in

tutto pregevole, merirevol di riftampa,

di encomj, e di eder difefa da voi.
Ma la crederei un tamia pericolo^ tta

.

Vi fond delle opinioni ab Apoflolica
Sede proferipta . E non farà pericolofa?

Nò; poiché col notar tali opinioni, e
col loro diverfo carattere a tutto ciò fi

è rimediato . Ma un altro fcrupoletto ,

e non più. Quefte dannate opinioni
han la loro fequela di molte altre, che
però falfe , febben non efpredamente
dannate . Ora leggendoti quefte , ne con
diverfo carattere, né in veruna manie-
ra fegnata, ecco il pericolo a galla di
edere ammede in buona fede ; ed ecco
berfi il veleno, crtdendofi bere l'anti-

doto. E via: fcrupoletti , direte» fcru-

poletti . Tutti fcrupoletti eh ì Soffrite

almeno, che io ponga in campo uno
Scoglio.

XXX. Nel 1753. deferita fu la Re-
golata Divozione alla Sacra Congrega-

X zione

( b) Pag. 350.
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ziom ddl' Indice . Certamente quelli ne un. me imponerc a' vefìri Leggitori

Eminenti/fimi Porporati, che le prefe- Anzi egli chiai aniente dice tutto l'op-

dono, moflì dagli (trilli del P. Piazza porto nella Vita di lui, Cesi fetiv^n-

in Sicilia, e dal voftn> Predicato»: in do ( a ): ,, E chi v'ha fra' Letterati,

Napoli , avran commeiTa la Revifione ,, che non fia foggetto agli errori , e
a favillimi Genieri, ed interi: e qutfti ,, ad ingannarfi ?.... Non ha mai prc-

per cofeienza, e per decoro pofto avran- „ refo il noftro Propofto ( Muratori)
no nel crogiuolo la Regolata: ne avran „ d'efìere ne* fuoi detti, e giudicj £*»

considerati i periodi, le fìllabe » le paro- „ capace cC errare \ e fé ne protetta ari-

le. Quel Sacro Tribunale nulla ha par- „ che nella fua Lettera di fopra citata

lato; e, perchè nulla ha parlato, ha „ al Canonico Mazzocchi ( b); echi
molto detto. Niente fi è trovato in „ avelTe una tal pretenfione farebbe da

quella di riprenfibile ; e libera corre per „ chiamare unofeiocco. " ). Adunque
le mani di ognuno. Ora così: laTeo- crederlo dovrà coi P. Piazza Eretica 3

logia del Tamburino, febben racchiuda fautor d' Eretici , di mente ingannata ,

opinioni, da Roma proferitte; febSen di cuor perverjo\ ed efpofto abbando-

ve ne fieno delle falfe, perchè dedotte narlo agli altrui colpi, ed impofture ì

da quelle; pure pericolosa non è; ma Ben difender fi può un Autore , febben

farà a voi ficura guida de' coftumi , fallibil fi creda. Del refto qui fate di

meritevole di Riftampa, e di encomj. granchi pefcagìon copiofa . Non men-

E poi la Regolata Divozione, in cui tior
t
nò: Da me folo, fenza fpinta di

la medefima Roma nulla ha trovato da veruno, fenza faperfi dagli altri, fenza

condannare, fpacciar impunemente fi che il Signor Propofto Soli me cono-

potrà per «(Ter Libro pericolofo! £ fi fceiTe, ed io lui; in vedendo hVindi-
fon giammai uditi fvarioni sì tondi? E fata Devotio del Piazza a fcriver mi
li penferà, che ufeir poffano dalla pen- accinti l'Apologia del Muratori, deplo-

na di un Zaccaria , che fcriver voglia rando la forte di Coftui , sì ingiufta-

affennatamente ì Si finge , fi fìnge il mente malmenato da Colui. Nella Pa*

Balocco. renetica niun ci ha avuta mano, fuor-

che Iddio, ed io nel bene ( fé pur ve

CENSURA. ne è) tutto mio è l'altro. E pur fran-

camente fcrivete , un Perfonaggio thbe

„ Il Nipote del Muratori, il Signor mano in quefi' Opera. Credetemi, Riv.

„ Propofto Soli, il quale non crede, Padre, a difendere il Muratori dal vo-

„ che il grande fuo Zio fia fiato uo- ftro Piazza di niuno ho avuto bifogno

,

„ mo, e però capace di errare; e che fuorché di Colui, a quo omne bonum .

„ mette la gloria di quell'infaticabile Nel 175,1. ufcì in campo la fuddetta

„ Scrittore, dove meno il dovrebbe, Opera del P. Piazza ; nel 1752. annicn-

„ ha cercato un Teologo, che fi pren- tata l'avrebbe la Parenctica ; ma lun-

3, delle la cura di confutare il P. Plaz- ghiffìma fiera infermità l'ha trasferirà al

„ za, e l'ha trovato. 1 755- Tanto poi lungi è, che ne fia

XXXI. Capperi, P.Zaccaria, faporo* l'Autore colui, di cui fciivete, quanto

fiffima è l'idea.' Il Signor Propofto non lontano è, che il P. Zaccaria fia Be-

crede il fuo Zio capace di errare . (Per- nedettino. Nel Regno delle Lettere la

donatemi, Riv. Padre; voi qui folen- prima, ed unica mia Opera è la fola

Pare*

( a ) Vita del Muratori pag. 105.

( b ) Ivi neir appendice num, 12. $ag, 290.
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PAteneticA. In fine quii neceffìtà era

ari Nipote di ccrcAr un Teologo a ài-

fendere il Zìo ? Credetemi ( e voi ben

il capite ) a difender contro del Piaz-

za il Muratori d'uopo non è ne cfler

gran Teologo, riè pur Teologo; fol

bafta intendere l'Italiano della RegoU-
fa, e della tinàiema Devotio il Lati-

no; che paragonandole infieme , fol

che facciali ufo di fua ragione, fpiat-

rellate ff vedran le impoftu-e del Piaz-
za . In verità poi quanto vaglia il Si-

gnor Propofìo Soli Muratori, io noi
(o: (o bene, cfae I., vita, da lui fcrit-

ta del fuo Zio ila a livello tirata, con
rutta proprietà, e con fenno; in cui

anche fedamente il difende da altre op-

pofizioni. Tralafcio della voftra Cenfu-

ra certe troppo gelate freddure; bat-

tiam fui fodoj vo' dire almcn gelato .

XXX. V impegnate ( a ) a difende.

re il P. .Piazza dalla taccia d'impofto-

re; ma fpecie tenus il fate; poiché in

verità lo coftituite più reo. A noi.

CENSURA.

„ La maniera dominante nell' Apo«

„ logia pfeudo-Muratoriana è di nega-

,, re, che il Muratori abbia quel det-

„ to, che il P. Piazza gli attribuire;

„ o abbini detto nel fenfo, in che lo

„ fteffo P. Piazza l'intefe. Laqualma-

„ niera, a vero dire, è l'unica, a cui

„ fi potè He un Difenfore di Lamindo

„ appigliare. Dunque fi dirà tolto: Il

„ P. Piazza è un Calunniatore? Ada-

„ gio con quefta confeguenza , che pu-

„ re è quella fola, che il noftroApo-

„ logifta per diritto, e per rovefeiova

„ traendo. Noi parlando del Libro di

,, Lamindo ( b ) dicemmo, efser que-

„ fto flato da taluno accufato di Pela-

li gianifmo ; ed altri averci trovato il

„ trafporto de' Gianfeniftinddepvime-

( a ) Pag. su. ( b ) Tom. Vili.

( e ) Lib. Ili, contrAjiilian. cap, 2

Prima. 16$
» il Culto di Maria, e de' Santi. In-

„ di foggi ugne mino.- Sipuò facilmente

„ confrontare l' una , # l' altra- ateufa ,

„ la quale noi crediamo piU dipendere

„ dair abufo , che altri poffa fare del

„ Libro\, che dall' intenzione del piijff

„ mo Autore. Quefta è la chiave per

„ decidere, fé il P. Piazza fia un Ca-

„ lunniatore. L' Apologista di Lamin-

„ do fpiega le parole , e i fentimenti

„ di lui , e fa veder il fenfo buono,

,> che averpofsono. Ma non dimoftra

„ ugualmente, che. quelle ftefsc paro-

„ le, que' medefimi fentimenti torcere

„ coir fomrna facilità, anzi naturalez-

„ za non il pofsano in fenfo men buo»

„ no, e men pio .

XXXIII. Grande qui ferito dòglia per

voi . Grandi fono le voftre anguftie .

In favor del Muratori vi fpigne la Ve-
rità, la Giuftizia: del P. Piazza vi ri-

fpigne la ftima, e il decoro. Dir vor-

refte , e non vorrefte: Inter duos Ad-
verfarios confiitutus , in magnas coar-

claris anguftias . Quefto è lo flato del

voftro cuore. Ma appigliatevi pure a

quanto Agoftino foggiugne: Vincat te

potius Veritas (e ) . In fatti V efeguite

con qualche riferva, Uditemi, come
bene io fpieghi i voftri fenfì . Deo gra-

tias . Ecco contro il Piazza difefe dal

Zaccaria e la Regolata, e la Pareneti-

ca. Le parole, dite, e i fentimenti di

quella aver pofsono un buon fenfo; e

queflo appunto in quefta fi è /piegato.

Solamente tralafciato fi è il men pio,

il men buono, il quale pur è buono,
pur è pio , ma meno dell' altro . Quie-
tatevi dunque P. Piazza; il Zaccaria vi

condanna. Pretendete voi erroneo, ed
empio il fenfo della Regolata, percon-

feguenza della Parenetica: ma il Zac-
caria fol ci ritrova fenfo buono, e pio

,

fenfo men buono, e men pio. Certamen-

te poi il fenfo men buono efser non
X 2 non

pag. 251.

. mm. 4$.
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può erroneo i né empio il fenfo mencio.

Dunque, P. Piazza , anche al giudizio

del voftro Confratello fiere un Calun-

niatore ( come tante volte ho replica-

to } di mente ingannata, non di cuor

maligno

.

XXXIV. A quel, che foggiugnete:

Afa non dimoflra ugualmente &c. Ora
qui più manifcfte fi veggono le Grettez-

ze del voftro animo, non fapendo che

dire a difender il Piazza. 1. Confefsa-

te voi ftefso, negarli da me ( e fi è

dimoftrato: bafta leggere la Pareneti-

fa ) , che il Muratori Abbia quel detto ,

che il P.Tlaz.z.x gli attribuifee . Adun-
que ho dimoftrato, qual fia della Re-

golata il buon fenfo, e il ioIoj ed ef-

fer falfo, quanto gli attribuifee il Piaz-

za; che però Calunniatore il nomino,
« il inoftro. II. Credete voi le accufe

Prima

.

contro la Regolata più dipendere dall'

abufo , che altri può fare del Libro . Or
che ha da fare lo ftorto Cervello di chi

legge coi vero fenfo del Libro ? Fin
anche la Sacra Scrittura foggetta fta a

limili abufi j ritrovandoci alcuni empia-

mente erefie , ed errori . III. Dite più

abbafso ( a ) , che abbia confutata il

Piazza la pericolofa apparenza di reità

nella Regolata. Ma fé il reo fenfo è

in quefta apparenza: dunque realmen-

te non vi è . Ad interromper quefta

mia fon affretto .• non mancherò bensì

di compiere V addofsatomi pefo } e frat-

tanto fono

.

Di V. P. Molto Rever.

Obbligatici mo Servo

Il Redivivo Lamìndo Pritanì»

.

- r *\--P*. *' 'j- / --

fa ) Pag. 315
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PADRE MOLTO REVERENDO.

STo alla promeffa -, e fenza tanti proe«

mj profeguafi la voftra

CENSURA.

,, Allora farebbe il Piazza reo di ca-

„ lunnia , quando quelle Propofizioni

„ di Lamindo non poteffero al primo

„ afpetto prefentare anche il meno di-

„ ritto

punto il Piazza l'accufa? O ofeuro ha

egli fcritto , perchè altramente non ha

potuto; ed a confutar qu«fto , baftaleg-

gere le fu e Opere , e la Regolata me-

defima, in cui ognun ammira il can-

dor dello fìile , e della fodezza . O per-

chè non ha voluto. E così, ove e la

Buona intenzione di tal piijfimo Auto-

re , come il dite? Chi feriva- vuol CO-

SI , appien fi convince di Volontà pcr-
i iiiw • --'-ir -_- — -.,_

I. Se anche il men diritto. Dunque verfa, che brami nafeondere il Buono

e diritto, febbene men dell'altro. La per promovere il Reo.

Regolata in fomma , avoflrodire, rac- IT. River. Padre, a riparare il Plaz-

chiude il Buono, il Pio, il Diritto; za, averte prodotta una fola Propofi-

ed ancora il men buono, il men pio, zion di Lamindo, in cui flavi il buon

il men diritto. E qual è quel Libro, fenfo , e che la medefima prefentar an

fin anche de' rinomati Autori, che non che potejfe il men diritto; la potejfe tor-

contenga e buono , e men buono ? Efla cere il Piazza con fomma facilità , an*

dunque è la Regolata un Libro efano, zi nataralezza al fenfo men buono, »

e favio. Innanzi. Non è reo di calilo- fa cattivo. Ed io vo'treaddurne: kg-

nia il Piazza, perchè le Propofizioni

di Lamindo prefentar pofTbno al primo

afpetto con fomma facilità , anzi natu-

ralezza il fenfo men diritto.* vorrete

dire, il reo. E ftrafalcioni sì tondi fcap-

par vi poffono, non già dalcuore, ma
dalla penna? Scis enim, fcis omnino

,

quanto dalla Verità lungi fcriviate : Tarn
quippe apertum efl , ut qui Libros illos

legit , la Regolata, la Parenetica, hoc

nefeire non po/pt ( a ) . Come? Un
Muratori, Scrittor tanto piano, e chia-

ro fecondo il comune Giudizio, che

fcrive la Regolata agl'ignoranti, agi*

idioti, accagionarlo di Propofizioni in-

tralciate > ed equivoche, non già di

una , o quattro ; ma di fopra a qua-

ranta fenza le acceflbrie, di quanto ap»

ger l' altre potrete nella Parenetica .

Scrive il Muratori ( b ): „ Ma per-

3 , che 1' ignoranza, e \z fcorretta divo-

,, zion di taluno può qui portarli agli

„ eccelli j la medefima Chiefafcconda-

„ riamente ci ammaeftra coli' altre fe-

„ guenti Verità; Cioè niuno de' Santi

fenza grande empietà fi dee credere,

,, o chiamar Dio." Ed altrove: „ Ma
„ fé mai taluno abbifognafie di qual-

„ che utile irruzione, per tenerli lun-

„ gi dagli abufi , ed eccejft , ne' quail

„ dijavvedutamente fi può cadere per

„ ignoranza de' puri infegnamenti dcl-

„ la Chiefa Cattolica Romana, non

„ nocetà il dirne qualche cofa. Ecco
il fenfo di quefte parole da me fpiega-

„ to ( e ): Parla qui il Muratori di

talu-

(. a ) Augufì. Lib. 7. Oper. imperf. num. 68.

( b ) Regolata cap. XX. e XXI.

{ e ) Parenetica Parte I. cap. I.
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taluno, ignorante, di /corretta Dive;

Zione ( che però falfo Divoto ), che da

negli eccejft nella Divozione , negli

ubufi, ed è di/avveduto. Quefto è il

buon /en/o, che io dò; il quale tarile

chiaro sfavilla fagli occhi di ognuno,

che la menzogna iftefla ftrada ritrovar

non può, per calunniare.

III. Vediam qual iìa l'altro fenfo men

buono, come dire, che pub al primo

a/petto prefentarfi al P. Piazza ', e che

egli torcerepub con fomma facilità , an-

zi naturalezza . Udiamolo. ( a ) ,, En

*, primum noftri Reformatoris ( La-

ti minai ) documentarti, quo Divini

„ Numinis, ac Nominis oblata Reli-

„ gione , Chriftianum Populum a pro-

„ penfiore in Sancìos Devotione fata-

„ gir deterrere.
<e Riferifce pofcia le

parole del Muratori, già fopracennare.-

Niun de' Santi fenza grande empiete

SCC O quali fulmini fon queftì
!
Uno-

mina Riformator della /oda Divozione .

Adunque egli è il Muratori un empio,

uno tollerato. Più. Colla fopraveftedi

pietà, profiegue il Piazza, distogliere

fi sforza ( /atagit ) il Popolo dalla ve-

ra, efoda Divozione. Ed ecco il Mu-
ratori un Ipocrita iniquo, efurbo. Più.

Nella Idea ftampata della fua V'indica-

ta Devotio ( b ) quefto fcrive del Mu-

ratori.- Favet Vigilantio, Faufto Ma-

„ nichaeo, Juliano Apoftarae , atque Ju

„ datis', Lutheranis, & Calviniftis .

«

Si può dir di peggio del povero Mu-

ratori ? x

IV. Ma qual mai farà quel fenfo si

empio, che prefentano alla mente del

Piazza le fuddette parole di Lamindo?

Udiamo il Piazza medelìmo ( e ) .

„ Ipfamet Pritanii monitio, ad pien-

„ tiffìmos Sanóbrum Cultores dire-

,3 èia...., contumeliofadeprehenditur;

a, quali vero ferio Monitore indigeant;

Seconda .

„ ne San&os impenfe venerantes in

„ deteftandum Idololatrias cri men infi-

„ pienter offendane. Detcgitur pmerea
„ Catholica: Ecclefias injuriofa } dum
„ Sanótorum veneracionem , a Catho»

„ licis adhibitam , Idololatrias incur-

„ rendas obnoxiam prcefumens, anfani

s, infidelibus prsbet Idololatrici cultus

„ veram Dei Ecclelìam infimulandi.

V. Ponghiam in confronto i due

fenfi fuddetti . Parla il Muratori di

Taluno, Ignorante, di /corretta Divo-

zione , che in quefta dà negli abufi ,

C negli ecce/fi ; che però quefto Taluno

è in verità fxdivoto . Gli attribuifee il

Piazza , che parli di Tutti , non fol

Divoti, ma Divotijftmi de' Santi , /odi

Veneratori di quelli . Gli attribuifee ,

infegnarfi da lui , che quefti pientijfi-

mi Sanclorum. Cuh<?r«j colla lor foda

e vera Pietà incorrer poiTano feiocca-

mente nella Idolatria: e che il Culto,,

il qual daffi a' Sanri nella Chiefa Cat-

tolica, incurrenda Idololalria obnoxium
pr<e/umat . P.Zaccaria, è quefto il fenfo

men buono , che prefentar fi può al P. Piaz-

za con fomma facilità, anzi naruralez-

za ? E' egli veriffimo , che sfrontata-

mente vien calunniato il Muratori ?

E voi del P. Piazza , febben /pecte te*

nus , ne prendete le difefe ? Contutto-

ciò age , ut placet : die , quod tibi pla-

cet', vel UH* edam, quibus PLACES.
Ad h<ec re/ponde

, fi potes (d ) .

VI. Nella Parte II. della Vinàicata

Devotio fi attacca dal Piazza il Mu-
ratori circa la Divozion a Maria SS.

Or qui ci farebbe il bello , e il buono

da riferire. Contentiamoci di unfolo.

NelCapo Vili, fcrive il Piazza di co-

lui: „ Che non fol tema , ma ancor fi

„ lagni, che colla foda e vera ( pro-

„ pen/a ) Divozion de' Fedeli verfo

„ Maria » s' indebolita la dovuta al

» no-

( a ) Vindicata Devotio Pan. L cap. i.

( b ) Tar. /.ci. ( e ) Ubi /apra num. 5.

( d ) Augùfl. Lib. 2V. Oper. imperf. num. 77-



a, noftro Redentore Gesù. „ Or quetto

sì e fcellerato .' Vuol C vi ito , che fi

onori da tutti la fua M.drc, e con un

Culto fupenore a quello de' Saatì . E
dopo quetto diraffi > che offende/i il

Figlio col kivcntc onore alia Madre .'

Ma da quali parole del Muratori e

fìnto presentato tal fenfo al P azza ?

Egli fteflo le riferifee ( 4 ) . Potrebbe

,, anche 1' indi/creta Divizion di ta-

„ Inno verfo Maria cadere nel Trop-

,) pò, con infievolir la luperiore e ne-

„ ceffaria da noi dovuta al Divino
„ noftro Salvatore Gesù.

VII. E Chi non vede la fpiattellata

calunnia / Scrive il Muratori d' indi-

fcreta y ed eccedente Divozion di 7V-
uno: Lo accagiona il Piazza , che parli

di /oda, e vera Pietà de' Fedeli . E'

fpiattellata imp<itura?
Vili. Nella Parte IH. C*P . T. così

fcrive del Muratori il Piazza: „ Infti-

tuit Pritanius peculiare Caput ( che

è il XXI. nella Regolata ) deFeflis,

& Devotione ipfìs debita . Scd pau-

ca admodum de hac Devotione pra;-

fatus, acri ftudiototus eft in impro-

banda multiplicitate Feftorum ,fuaden-

daque diminutione ( udite P. Zac-

„ caria, VEL ETIAvl ABOLITIO-
,., NE. ,, Ed ecco dichiarato dal Piaz-

za il Muratori un di quegli Eretici ,

che sbandita vorreòbono dalla Chiefa

di Dio P Oflervanza delle Fette . Ma
viva feinpre Iddio. Se confetta il me-
defimo Piazza, che nel fuddetto Capo
il Muratori della Pietà tratta , con cui

ofTervar fi debbono le Fefte, e fugofa-

mente ne tratta, e Tantamente ; fé fol

gli difpiace delle Fette la moltitudine

per riguardo de'Poveri, conformandoli , e

lodando la pia Provvidenza di Benedetto

XIV. che molte tolte ne avea quafi in

tutta 1' Italia ec. Se egli così fcrive ,

dimottrando , che efterci debbano le

Fefte : „ Ritennero dunque gli Apo-

fa) Regolata Cap. XXII. pag. 320.

Lettera Seconda
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(Ioli ciò,

»>
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che è di Legge di Natu-

ra , dovendoci effere qualche deter-

minato tempo per adorar Dio, offe-

rirgli i noftri affati » fpezialmente

nel facrifizio , e pregarlo di gra-

zie Nel lor vigore han ftm-

pre da iettare le Domeniche tutte

deli' anno , e quelle di Mijìerj delia

Redenzione , e le principali della

„ Madre di Dio, e de* primarj dpo-

„ floli , e del Patron» ; liberando poi

„ 1' altre di precetto, e lanciandole li-

„ bere alla fpontanea Divozione de*

„ Fedeli . „ Chi così infegna , farà

ddk Fefte Nemico? DoveftiamoJ Ma
pure qu.il è il morivo del Piazza nel
tanto avanzarli ? Uditelo : Nolumus
hac de re , cioè , che delle Fefte fia

egli Nemico , cum Prìtanio contende-

re . Capperi ! Scrivete d'un Muratori,
che abolite voglia della Cattolica Chie-
fa le Fefte , farà una bagatella , che
però nolit il Piazza cum Pritanio con-
tendere ! Che ne dite , P. Zaccaria , di
quefte graziofe pennellate del voflro
Confratclij ? Non fi meritano effe un bel
falò? Voi adunque , voi sì reo con-
dannate il Piazza di calunnia , feri-

vendo; „ Allora farebbe il Piazza reo

,, di calunnia , quando quelle Propo*

„ Azioni di Lamindo non poteflero a!

„ primo afpetto prefentare anche il

„ reato meno diritto . „ Voi ben fa-

pete, che tanto prefenta* poffono quelle
il fenfo loro attribuito dal Piazza ,

quanto il volto d' un Etiope il; Color
vermiglio.

IX. Or vedete voi , fé a purgare il

Piazza dalla taccia d'Impoftore, bafte-

vvì fia la voftra ridicola invenzione
del doppio Senfo nella Regolata ; buo-
no, da me nella Parenetica efpofto; e
cattivo , dal Piazza considerato nella

^indicata Devotio . Vi rendete ridicolo

appo coloro, che non capendo il Gergo
diquetta voftra Ceofijra , credono certa»

mcn-



1(58 Lettera Prima.
menu-, che nella cacciagione tv-n avendo „ vagio . Quello ha intefo l'Autore, di

uccelli da uccidere, andate in traccia di „ quello così dimoftratì la falfità . ,,

farfalloni. Ma apprtiTo i poco Inten Ed ecco ufata col Muratori la Giufti-

demi va molto di forto la voftra ripu- zia, e la Carità; e prefervato il Pub' .

razione, ed opporre vi 'pofTono: Quan- blico dal male , che il Libro del

do ifta dicerctis
, fi cogitaretis fan a Pritanio poteva portare . Ma tanto è

mefite , quod dieitis (a) ? Che però fiato lungi il FIa7za da tal modo di

pubblicandoli da me 1' apparente vo~ fcrivere» quantochè fi è sforzato d' in-

fila nemicizia col Muratori , ma in fumarne la Dottrina , e la Perfona .

verità reale di fé fa , venite ancor voi Or qualifica la D urina Eretica, or

riparato da' colpi de' poco Attenuati , che favor ifea 1' Erefi* te. Ricordatevi

che non pefeano al fondo di quella poi di quel Satagit ( b ) . Più volte

voftra Confuta

.

nella ^indicata fcrive del Muratori il

X. Via fu : Calunniatore non Ila il Piazza , che laudata & carpi* qualche

P. Piazza; come difender fi porrà dall' veroeferc h*U> di Divozione. E qucfto

Ingiuftizia ? Due fieno i Senfi della è grande fee Hcratezza . Il nomina Ri-

Regolata, 1' un Buono , V altro Cattivo . formatore della foda Divozione verfo

Perchè fempre accagionar del Cattivo Maria SS. i Santi ce. E quefto è una
il Murate ri? Non è quefta aperta In- maffima emiietà . Per finirla udite ,

giutlizia ? Efìgeva almen la Carità Fra- come di lui fciiva nel Caritatevole

terna penfar bene del Profilino ; e pu- -<4*Hr* («" ) • E quel, che è peggio ,

re folo il Cattivo gli artrìfeuifee . Ave- introduce egli il Muratori medefimo

te preveduto il colpo ; e però profe- a parlar di le contro fé fìelTo . „ Chi
guite : s> non parla coerente a fé fteflb , n<>n

s, ha di che lagnarti , fé oppugnato 11CENSURA. ,j vede là, dove merita cenfura Ufo,
„ e coflume di chi vuol occultar le

„ Almeno dunque fi dirà , che il „ magagne delle fue Mafilme , è la-

„ P. Piazza è fiato ingiurio a ncn „ feiarfi prima , o dopo fcappar certe

„ prendere anzi il Buono , che il „ parole, che gli fervan di afilo nelle

„ Senfo malvagio di que' detti . Ma „ occorrenze . „ Ed ecco a giudizio

„ anche quefìo è falfiffimo . Il P. del Plazxa un gran furbo Biiccone il

„ Piazza non ha tanto pretefo di ac- Mutatori, che infegnar vuole, ma oc-

„ cufare il Pritanio, qunnto di prefer- culramente le magagne delle fue Maf.
„ vare il Pubblico dal male , che il /ime . Ed ecco il Piazza , che per voi

j, L;bro del Pritanio poteva portare, non ha pertanto pretefo di accufar il

XI. O come fingere ben fapcre il ba- Pritanio . Porca far di paggio , fé

locco in quella volita Cenfura ! Ma pretefo l'avclTe:

appretto i poco Intendenti va molto di

l'etto la voftra riputazione , e replicar

vi poflbno; Ouxndo ifta diceretis , fi
cogitaretis fana mente , quod dieitis ?

E che? Non pofcafì fcrìvere dal Piaz-

za così : „ In quello luogo ha due

„ Senfì la tegolata , Buono , e A4al-

CENSURA.
,, Gli Eretici , che hanno a dir mai

di noi , veggendo in un sì p'ecieu

Libro notati e rimproverati al Popo-

lo d' Italia tanti abufi ?

XII. E
( a ) Augnd. Lib. J. Oper. imperf. n. $6.

( b ) Vide fupra n. III. (e) n. XXX.
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XII. E via : opposizioni cotanto

fritte, e rifritte nella Regolata, e nel-

la Parenetica, lafciatele andare . Sì,

sì gli Eretici più afTennati in vedendo

e Cattolici rinomati Autori , e Roma
medcfima (cagliar fulmini contro le

vane, o fuperftiziofc Divozioni, fon

corretti a penf.u' , a dire , che non

fian quefte della Cattolica Chiefa infc-

gnamenti ; ma fol folo o dell' Igno-

ranza, o del Fanatifmo di alcuni (tra-

volte idee.

l6p

C E N S U R A.

Perfonc co-

M

„ Non una , ma più

nofeo, che dalla lettura della Rego-

lata fonofi ritrovate nella Pietà non

poco raffreddate .... Un Benedet-

tilo di Sicilia .... il P. Ligorio....

Monfignor Sabbatini trovano in fue-

tto Libro durezze, e fentimenti men
giufti

.

XIII. Mi congratulo con voi , P. Zac-

caria . Molto ben fingete lo fpafimato

pel P. Piazza ; ma gli tirate colpi da

Oiuo , legandovi a quefte tele di Ra-

gno. Ma ben fapete , maggior fenza

numero eflcr gli fiotti Cervelli, che i

diritti . Ma io ne fo più di voi , che

han lodata , e lodano , qual pio e fa-

vio Libro, la Regolata . Ma fé fìa an-

che nel Dottor della Grazia , Agofli-

no , rifplcndcntiiTìmo Sole della Cat-

tolica Chiefa ( così Clemente XI. )

alcuni de' voliti Confratelli ci han tro-

vato ( feioccamente bensì ) il Calvi-

niano , e il Gianfenifmo ; febben la

Dottrina di quel Santo Dottore è di

tali errori il maitello di diamante ;

che gran cofa , fé nella Regolata ab-

biano altri ritrovati o errori , o du-

rezze ? Del P. Benedettino di Sicilia

nulla ne dico , perchè nulla ne fo

.

Circa il de Ligorio, groflìfTìmo è il vo-

ftro granchio . Loda quefti la Regola-

ta. Ècc« le fue parole: „ QucftaPro-

„ pofizione, cioè, che quanto di bene

„ noi riceviamo dal Signore, tutto ci

,, viene per mezxo di Maria , non
molto piace ad un certo Autor mo-
derno ( al Muratori ), il quale per

altro, febben parla con molta pietà

e Dottrina della vera , e faifa Divo-

zioneScc.» Non altro a coftuidifpia-

ce nel Muratori , che quella Opinio-

ne , a cui anche voi, credo , col Pri-

tanio foferiverete . Monfignor Sabbati-

no per quanto fo , nulla ha pubblica-

to contro la Regolata . Chi fa , fé

dalle altrui dicerie prevenuto , ma poi

confiderato l'affare , lodato non abbia

il Libro, che prima volea impugnare?

M3 in fine niuno lagnati, che contro

la Regolata fi feriva. Ma, come fa il

Phzza , ed in parte , come voi; ma
fpecie tenus, quello sì fi biafima , co-

me infoiente, e come calumniofo.

CENSURA
,, L' Anonimo [ fon io ] ha volu-

,, to ancora metterli a foftenere alcu-

„ ne Propofizioni .* ed inquefto a cre-

,, dcr mio ha un molto cattivo fervi-

„ gio prefiato alla memoria del buon

„ Muratori. Perciocché l'ha fi debol-

„ mente fatto , e talvolta è caduto in

,, tali inezie, e ( diciamola fotto vor

„ ce ) fciocchijftme puerilità, che chi-

„ unque ha vero zelo dell' onor di

„ quel cclebratiiTìmo Uomo, non può

„ non avere a fdegno , che in bocca

„ di luì sì fatte cofe fi mettano.
XIV. Dal difendere il Piazza paffe-

te ad offendere il fuo Antagonifta: ma
ficcome fate quello colla penna , non
col cuore*, così quefto ancora. Ho de-

bolmente difefo il Muratori; e talvol-

ta con inexje, ed anche con feiocchif-

ftme puerilità. E perchè non attaccarli

da voi la Pantietica ne' punti piùmaf-
ficci , e fon molti , dove calunniatore

dimofirafi il Piazza, e il Muratori ca-

Y lun-
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Iunniato ? Quanto facile alla voftra ritmi.; or quello nò. Blandientipofsum
gran mente farebbe flato far vedere requie/cere , non timeo comminar.ttm

le mie inezie , le mie feioech fI7me

puerilità ; quanto gloriofa la voftra

Cenfura in favor del volito Fratello ;

e quanto contro di meafJennara! Guai
a me, fé ne* punti rilevanti ini avelie

colto in fallo : fruttato mi avrefte

fu di un Caprone: Refende ad finga-

la, , f~riveva S. Girolamo ( a ) , per

( d ). Ma in verità [ diciamola /otto

voce ] in leggendoti da voi la Pare*

nerica non vi fennfte nel cuor colpi-

to ad ammirarla , a lodarla , a biafì-

inare il Piazza , che troppo tonde ha

fcr; ite contro al Muratori le calunnie?

Sì , sì/ difpcrato voi a poterlo difen-

dere > vi fiete appigliato al partito di

EyiftoU kttjus ( Paiarncticae ) gradere fìngervi di lui Amico , come fi è ve

ve/ligia: ne pttnEì t*m quidem , (jr api- duto, e più fi vedrà*

cem calumni* tran/eas . £ perchè? Qui
inimicus efi , etiam in feirpo nodum
quarit . Ma voi tutto il più fodo ta-

cete* e fol folo tra poche cofelline vi

aggirate , nelle quali , quando anche

il Muratoti , ed io ave filmo prefo de'

granchi ; pure in pofleffo reflava la

Parenetica di gloriofa difefa per co-

lui , dimoftrando infarne la Pindicat*

Devotio del Piazza . :Nè mi fiate a

XVI. Scriveva il Muratori ( e ) :

„ Gli Antichi abbonarono, e doyrem-

,, mo abfcorrir ancor noi di chiamar

» Divi i Santi . 11 piiffimo Cardinal

» Bellarmino nella ricognizione de'fuoi

„ Libri ordinò , che dove gli foffe

» frappata dalla penna la voce Divtts

„ in parlando de* Santi , fi mutaffe in

„ Sanctus -, oBeatus. „ Centro qucfto
fi fcaglia il Piazza (/), e notifi la

dire ( b ) : », Ma è egli far troppo coflui bontà : Tantam in uno vocabn-

3 , onore ad un Avverfario di quello lo tanti Viri Cardi«alis Bellarmini

,y taglio rifpondere più lungamente a Religionem admìramur .... Utinam

j, quefte frivolezze . „ Ma almen al-

meno al fodo della Parenetica rifpon-

der dovevate , fé non volevate perder-

vi dietro alle frivolezze. Imperocché,

qui arguitur in fluribus , & in diltt

tione criminum siliqua prttermittit ,

quidquid tacuerity confitetur {e).

XV. Mi favorite qui di molte lodi.

Nominate la Parenetica una Chiacche-

rata , in cui fieno inezie , e feiocchif

fime puerilità . Mi chiamate un Uomo ,

che veramente è più del Aiondo di

l» , che di quefto : tante ne dice , t

così badialone . Non me ne offendo .•

anzi con candidezza di veroCrifliano

Bellarmitium in reliquis Pritaniuj imi-
taretur: de hoc parum /oi liciti efftmus-.

Sì eh? Nel Bellarmino è Pitta abbor-

rire la voce Divus ; ed Empiita nel

Priranio ? Pretende ancora il I- lazza ,

che » Divorum titulo honeflari Sanclos

,

„ mos efl in Ecelefìa jamdiu receprus.

XVII. Nella Parenetica difendei! da

quello gran delitto il Muratori coli'

autorità di due g andi Uomini, del

Bellarmino, e dell* allora regnante fa-

pientifTimo Benedetto XIV. il quale

non chiama fol profana tal voce , co-

me dite, ma approva di più il penile»

ro del Cardinale fuddetto. Se rei que-

vi afficuro , che molto meno mi ter- fli non fono in una Quiflione di vo-

rcte per Ignorante di quel , che in ce , nemmeno il Mu'atori lo farà .

fatti fono . Se così parlate per atter- Negali in oltre efler co fiume nella

Chic-

C a ) jidv. Joan. Jerof. n. 3. ( b ) pag. 323.

( C ) Hieron. adv. Joan. Jerof n. 6.

( d ) Idem adv. Puf. Lib. III. n. 44.

( e ) Regolata e. XX. ( f ) Vindic. Devot, Part, I. e. 2.
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. • • e ,: Ti foli fiata la Chic fa ufa un termine,

5stsyssg.i'%Sft jssiS.'^rwS'?
ritroveraffl il nome Divus . M tanu> ™ a

£
u IU °nc

Rravifliffli offeivate un ri-

non batta , per dira ^"*— £ **£ filenzi , che più efatto offer-

defiaftieo . E come ?
So* *1C" *

ft

"' *
ato non p avrete nelle voftre Cafe .

in Girti popolatila un coirne varo
a fta ^ „ ,

trafgredifeono ogni mefe, ogo ««^ .. ò ftato , vm fareb-

folito ^ 4«rzr offetvarfi d£ '*« £ £ °
f non

S
averte parlato. Padre si,

altri . Forfè dir fi potta , che itabiii o DC
>

{
rm paffate

in cojìu-

fia da quelli dicci il contrario cotto- l^ttro £
a^ J£

y0 _

me, e T antico abolito ? Noi drrete m* ,

fono
.

g,

nò: al più dir fi potrà , che fia con *. P
rio ^ cui , fl

nivenza del Supcriore di non coitrin- un*; u«
. „ «^_

* re que' pochi. Badate bc. P. Zac- cortame di reciiai "gj^,/ &a
Sc . Huw r • i plazza quel tttum gli Ufizj tutti , quivi ut

caria . Impugno io nel mz q
dclla

°
paro ia Divus dir non fi può, che

Moscflin f^^gJffZ. paffata fia in coftame. perchè finirò-

Ecdefiajlico. Se poi egli intcnaer tu v
Breviario , ritrovandofi anzi

lea, che Cattolici. Autori adoperata va^ntìL^ ; vohe ?

abbiano U voce gfcjj . «.

queaojn 1 opp^o ,
^pc

Jk f^ ^
egli ragione >

€ \°\
u
n rdo egli me a ftabilic cortame in una Comu-

vitate può negarlo ,
non P ot

J»

a

ri

8
a nkà , feaftevoU non fono, ne pochi

non leggete in tanti ftaropati i-ionqtu ^ ^^ ^^ ; così a

Divus . dul v01 entrate *

toglierlo , ne pochi battano , né per

C E N S U K A

.

F^
al fuo Tomo ^ Tamo b fta

Quattro volte la voce Divus kg- alla prima, e alia feconda voftra GP
-

/.iftlS-l 5 "l/fil
P°f£T

e

ii * Piazza ha prefo

- 8i S
V
ROfaHa

; Lfan^o"
1

Dun qui n'b 1 £*£ e voi fingeic di

„ non fi recitano ogni anne
* jf

n
?"« «refo il mede fimo . Non ha pre-

» qUC
a
^ qT^ èIn co" cfo i Muratori , che adoperandoli la

„ coftume; ficcome pallaeo e in co
commettere un grave

» ft^ 1^ T? ,

.

ra

r
r

,2
U

SS foU '
li delitto, o aimen veniale. Nelle fole voci

h
c
hè

i

8h
V&ffe non eff ci'còft": non ci è ne bene, né colpa -, ma per-

„ Se alcun dieeffe , non eflerc co u ^^^^.^
" S^ST*tf«SJS an- tar i lor Ufi Dei , o i da loro Delfica»

.

„ no,,
non farebbe ridicolo ? Certo

„ che sii Perchè quefti due giorni ri-

„ corrono ogni anno . Lo ftelTo e

,, delle forinole, in quegli Ufizj con-

„ tenute . IH. Ma ancorché una fola

„ volta ci folle il nome Divus negli

Ufizi Ecclefiarticii non farebbe era-
.' -. ~- .1 _ .^/.Na .ini" II'!

lai ì lui irt»i» i/i.' , « -*•

perciò più convenevole ha creduto coi

lodato Sommo Pontefice , e col Bel-

larmino abbonirla ; e però fcrive :

Dovremmo abbonire, in tempo depAe.

rativo , non preferite ; ficcome ìngm-

ftamente il Piazza gli attribuifce ,
che

fcritto abbia , Debemus \ e voi il ie-

Ufizi Ecclefiarticii non farebbe em- icruto aoo»,^« >
-- .

Il pietà l alTenre , che anche quella gmte con que^oftro : „ Dailaju
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»> voce i Fedeli fi deono attenere . „
Se creduto avefle il Muratori , qualche

male commetterli col fervili! di quefta

voce , non avrebbe ferito» Dovremmo,
ma Dobbiamo . Or , fé è così : Non eft

fulminea ratio veftra , fed fumea {a).
Non é empietà , nò , fervirfi di tal

voce , non una, né mille volte; poi-

ché fi applica a fìgnificar una cofa

buona ; cioè l' ifteffo , che Santlus .

E via ; lontane da noi tali quiftioni

di Foce : battiam al fodo . Nò , nò ,

voi qual generofo Conquiftatore di

mofeherini volete prefeguir la pugna.
E con ragione , volendo voi foftene-

re la finta Perfona.. Vi fo dire bensì,
che fruftra retta verba torquere , &
clara obfcurare conaris ( b ) . Dite

pure ( e ): „ Una qualvolta per tre,

,, o quattro Secoli tutti gli Scrittori ,

„ fin anche Vefcovi , Cardinali , Pa-

„ pi, hanno addottala tal voce, (egno

„ è , che fia almen tacitamente ri-

„ cevuta dalla Chiefa. „ Ma, P. Zac-

caria , ben fapete , che effer non ci

può il tacito
,
quando 1' efpreffo è

contrario . La Chiefa ne' fuoi Brevia-

rj , Martirologj ec. fegue 1' antico

cottume di non ammettere la voce

Divus . Quefto appunto è 1' efprejfo

coftume , che contrario è al voftro

tacito Ma badate bene , che quefte

freddiffime voftre Opposizioni a ferir

dirittamente vanno col Muratori i ful-

lodati Benedetto XIV. e Bellarmino .

Onde fgridar vi potrebbe il Muratori,

fé feri vette da vero : Cernis nempe ,

quod dico , quis dixerit ? Cernis quid-

quid contra me dicis , eontra qutm di-

cas ( d )? Abbiate almen riguardo al

voftro Bellarmino.

fa) Auguft. Lib. I. Oper- imperf. »
( b ) Idem ibid. Lib. IL ». 68. ( e

( d ) Augufi. ibid. L. 1. ». 66.

( e ) Regolata Cap. XX.
( f ) Parquet. Part. I. e. 3. ». 45.

Seconda

.

CENSURA.

„ Di non miglior lega è 1' altra difefa

„ fu quella Propofizione di Latratilo

„ dal P. Piazza impugnata : La verità

„ fi r, che i Templi , ed Altari fi de-

,, dicano, e confaerano al folo vero Die

„ in memoria , ed onor de' Beati Ser-

,, vi fuoi. Il P. Piazza avea portati pa-

„ recchi efempli di Chiefe» di Bifili-

,, che, di Memorie &c, a' Santi con-

» fecrafe .

XX Fermatevi, P. Zaccaria : Avanza-

te qui una bugia . Tra tanti Efem-
pli da coftuì recati, appenna uno, o
due parlan di Dedicazione. „ Se ne

„ ride l'Anonimo, [fon io], e rim-

„ provera al P. Piazza di non aver in-

„ tefa la forza della parola Templi

.

XXL Bugia. Non rido, non rimpro*
vero; ma con quetto argomento lo at-

„ tacco [ e ]-. Quinimmo
^ fi aliqua

,, de hoc re fenbentem me velis 9

„ ca pono , quibus cogaris ajferere ,

,, a me facra JEdes doceri, quod &
„ ipfìs Sanelis extrui queant , & <edi-

„ ficari. Omnes pene auttoritates , qui-

„ bus hoc evincere niteris , ejufmodi

„ funt : Bafilicaj, aut Memoria; Marty-

„ rum- Bafilica S. Mocii --Ecclefia S.

, 5
Euphemia; &c. Eadem & ego (

/
' ) .

,, Noi diciamo la Chiefa di un Santo

,, Martire, di un Confefiore, d' una

„ Santa Vergine : Igitur utrifqae , qui

„ paria producimus , par opinio eft , &,
„ communis

.

„ Le autorità , che voi recate ( fegue

„ egli a dire,) provano sì bene, chea'

,> Santi fi confecraffero le Chiefe , le

,, Basiliche ; ma non i Templi: dique-

„ tti foli io paclo

.

XXII.

137.

) f-tf. 311» No ta 16.
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XXU. Bugia. Giammai non ho rf-

fermato , confecrarfi Chiefe a' Santi -,

ma bensì edificarfi . Profeguitc. (
a)

„ Ora a chi ha da venire in capo,

„ che il Muratori, (crive&do XVIII.

„ Secolo Oiftiano ufi la parola Tem-

„ pli net rigore, da pochi Alni Padri

„ feguitato, e non fecondo il comune

„ Vocabolario degli altri Padri, e del-

la Chiefa?
'

XXIII. Buotì prò, P. Zaccaria: co-

me ben ioftencte l'apparente amicizia

col Piazza.' Prendete qui un granchio

troppo ringoiare. Anche ne' Secoli a

noi vicini nell' ufato rigore dagli antichi

pochiflfimi Padri intender! la parola Tem-

pli . Fu da me preveduta queftì voftra

oppofizionc ( b ): „ Sed quidfireccn-

„ tionbus Saeculis eadem fueru Tem-

„ pli notio > Tres proferirei , qu>bus

certe fafces fubmìfcris. I. Bellarmi-

a'ura, ( e ) cujus hzc:„ Q**tu*r ob

, da , e fin» come è, la fpìegaziotte di

„ quella ì han ptWe ad effe re le Chic

„ fc, che noi diciamo di un S. Mar-

„ tire &c. Dunque, quando Lamindo

„ fòriffe , che i Templi , ed Altari fi

„ dedicano , e confacrano al vero M<

„ dio, volle dinotare , che leChiefe , le

;>, Bafilictìe , le Memorie ( quefte fono

„ i templi) fi dedicano* e confacrano

„ al folo vero Iddio.

XXIV. Ma voi nulla dite contro di

me'. Ho io feruta la verità ,
dicendo:

De Templi* loqner , folo fcrivendofi

dal Mutatoli: La verità fi e, che i

Templi , ed Altari al folo vero Iddio

fi confacrano . Che fé egli mede fimo

dir voka delle Chiefe, delle Bafiliche

&c. con una fola parolina QUESTE
potea sbrigarli così: Diciamo noi, quel-

la ejfer la Chiefa d'un S. Martire ^ di

un Corfeffore &c. ma la verità fi è

,

che QUESTE, i Templi , ed Altari

*Z} U2? far, J&s ; unde al folo vero Iddio fi confacrano .
Non

„ fines erigum-.r j r- ntuY v ri_ ha voluto egli cosìefprimcrfi -,
nernme-

„ ^^f^^ZZf
Za &Uncl- no io volli altro dire, baftandormque-

„ rno ad facrifi andum Deo
, &^ difenderlo dagl' infulti dei Plaz-

-.toquivtaoco ma ^ ^^^ voIeffe dire y

Muratori; Il medefimo, che ilfulloda-

to Bellarmino diffe (d): Iftruir egli vo*

lea gl'idioti, pe' quali fcriveva, fu di

quel, che comunemente fi dice: La

Chiefa della Vergine . La Chiefa di S.

Pietro &c. e così loro fcrive : », Beo

„ dicefi la Chiefa di S.Pietro &lc. ma

„ la verità fi è, che tali Chicfe, per-

„ che desinate al SS. Sacrifizio, che

„ diconfi Templi; e gli Altari, fu di

„ cui fi facrifica, folo al vero Iddio fi

„ confacrano. " Tanto a lui ballava»

fenza voler confondere gì' idioti col

cercare, fé le Chiefe, come Baftliche,

o Memorie fi dedicalTcro, o fio a'San-

ti . Ma fé pretendete voi affermato dal

Muratori, che le Chiefe eziandio, le

Memorie , le Bafiliche al folo vero Id-

dio

t a ) Pai. u6. Nota 17. ( b )
P*ren. fip. ». la.

C e ) Ut ili de Ecclefi Triumpk e. 4. ( ° ) Uh fa n. 23.

ra i voftri Suarez , ePcravio. Adunque

non è gran fatto nò, che in tal rigore

abbia il Muratori intefa la parola Tem-

vii. Ma qui voftro è l' impegno d'op-

pugnar me, inoltrando, effer falfa la

mia rifpofia, che il Muratori parla de'

Templi- Via, fu a voi.

„ Ma il punto fta, che lo fteffo te-

tto del Muratori dirtrugge qaefta fti-
#

", rata difefa . Rechiamolo intiero . Noi

Il diciamo bensì, quella effere UChU
„ fa di un S. Martire, di un Confefi

„ Core, di una S. Vergine ; ma la ve-

„ rità è 3 che i Templi , ed Altari fi

„ dedicano , e confacrano al filo vew

, Iddio in memoria , ed onore de Beati

„ fervi fuei.... Ma que' Templi ,
de'

quali fi parla nella feconda Parte,

acciocché" quella alla prima rifpon-
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dio fi confacrinoj fia, come vi aggra-

da. Quefta opinione, al dire del vo-

ftro Bellarmino, è fia, e conforme al

rito della Chiefa, che fi ofserva nella

confecrazioat de' Templi. Rileggete la

Parenetica ( * ): ritroverete dameam-
meffo .• detur a me a/rertum, facras

Mdes foli Deo adi/icari i molto più

con/ecrari. Quid inde maliì Quid Re-
formationis ? Riverito Padre , avete qui

lavorato fenza offender me» e il Mura-

Seconda.
tori : dunque con poco piacere del
Piazza ( b )..

Credeva io , che quefia efler doveffe

l'ultima mia a voi. Ma chi dipende

dall' altruL volere , nonbifogna , chefe-

co folo faccia i Tuoi conti. Da altri

dipendo pel comodo del Corriere .

Riceverete la terza » e la quarta ; e pee

ora mi riprotefto.

Di V. P. Molto Rever.

LET-

( a ) Dai n.^z.al^ (b) Fedì la Lett. Vi. al Piazzata». 4. ad 5.
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LETTERA TERZA
P^iDKE MOLTO REPERENDO.

I. /-^ Brighiamola, Riv. Padre, sbri- comparativo più guardinga aver dee uri

S ghiamola . Mi attaccate in un* pofiùvo, cui fi nfVrifca. Quefto altro

iftione di voce. Come
veggo, liete della Scuola de*

altra quiftione di voce. Come efler ne n può , che il riguardo della

Chiefa Romana: cioè, la Chiefa Ro-
mana ha riguardo all' antica Difciplina

[ di cui parla il Muratori j, e l' Ambro-
siana ha maggior riguardo a quefta ;

poiché fc la Romana folo cfclude 1'

Ufìzio de' Santi dalle Domeniche dell'

Avvento, e della Quarefima, lo delu-

de T Ambroiiana da tutte le Domeni-
che dell'anno.

IV. Perfuafo voi di quefta verità ,

con darmi ragione mi fate giuftizia;

ma per impaftocchiar il Piazza , e pct
velare in qualche maniera la voftra par-

zialità verfo di me, incominciate a

pormi in ridicolo fu quel comparati-
vo* e pofitivo\ e foggi ugi e te poi, par-

lando di me.* Poverino. Valeva dire*

che il fecondo membro andava /piagato

ti)'y E la Chiefa Romana conferva fecondo il primo , al quale è allufivo.

Viva il Zaccaria, come bea mi difen-

de. Accetto la voflra correzione*, ma
quefto voftro periodo ha bifogno di

fpiegazione. Il primo membroè quefto.»

La Chiefa Romana ha quefto riguardo

Nominali. Via fu. Adagio. Qui ci è

il Proemio di mia lode. Mi chiamate

infuriato &c. che dia nella feandefeen-

Z.a , farneticante 4* ira: che brutta fcof-

fa ài accidente mi hi colpito neu* me-

moria , e che fta poi pafsato all' intel-

letto . Tutto ciò , come decto V ave-

Oe ad una pietra. Anziché ve ne rin-

grazio: fate tali fparate per occultare il

voftro impegno, più che altrove» qui in

favor mio, e del Muratori contro il

Piazza. A noi.

II. Aveva fcritto il Muratori ( a ):

i» Negli antichi Secoli non fi perniet-

„ teva a* Santi di entrare nella Giurif-

„ dizion della Domenica ( cioè

a, recitar non fi potea fUfaio de
1

San-

„ quefto riguardo per le Domeniche

„ dell' Avvento, e della Quarefima; e

„ 1' Ambrofiana anche più guardinga la

„ pratica in tutte le Domeniche dell'

„ anno. ** A pettinar prefe il Piazza

quefto luogo [ b ~] . Traduce egli in

Latino qnel pi* guardinga cautiorem
\

e poi per temerario qualifica il Mu-
ratori , per ìver chiamata Ecclefum Am-
brofianam cautiorem Romana.

all'antica Difciplina di non ammetterò
l Ufìzio de* Santi ne' le Domerà' ke de. /'

Avvento, e della Quarefima. Ecco il

fecondo membro , il quale, per voi ef-

fendo allufivo al primo, così intenderli
HI. Nella Parenetica [e] ad evi- debbe: £ /' émbro[iana> avendo m g^ior-

«Jenza dimoftro, non dovei fi tradurre riguardo all' antica Difciplina , non am-
<fael più guardinga cautiorem* ma te

ttaciorem , o conformiorem all' antica

Difciplina . Eccone la ragione . Quel

mette l' Ufiz.io de* Santi in nate le Do.
meniche dell' anno. O chi cieco non
vede, non efler più luogo a quel cautio-

rem

( a ) Regolata Divozione Cap. lOi

( b ) Vind. Devot. Par. /. Cap. II. /T. 12. & |*J.

( e ) Par. 1. Cap. u.
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rem del Piazza; ed efla vero *1 mio
fenfo, „ che l' Ambrosiana anche più
%> ^guardinga; vidclicet , che ha maggior
» riguardo antiqua Difciplimr;

q Uod
„ idem, zc conformioreR, t\ tenaci&rì
Son parole de ila Parcncrica.

V. Accortovi fiete d'eflervi qui mo.
Arato troppo chiaro a me favorevole.

CENSURA.

VII. 3> Corriamo a certe 157. dove
il noftro buon Servo di Dio « ( così
voi di me. Sì, Padre sì . In hoc nati

"^s
.

' fd *° > e v°ì > perchè uomini
Crifiiani^ Sacerdoti ; cheperò fpeffo efcla.

nec rmferearis mei ; . Proferite . „ lì

„ noftro buoo fervo di Dio forte fi

me profeguite:

CENSURA.

*> Per altro anco così dirizzata la feioc.
» ca Propofizionc ( a ) , non giova a'

>, Lamindo per Aia difcfavV.; Pugnar

„ rifcalda contro il P. Piazza, perchè
„ JanfenUnis Mariani Cultus Refor*
„ matoribus aferiffe il Vefcovo Gode-
»

1

au. "^Seguite a ferirete, che tutto
ciò è fìato òcn dimoftrato dal Piazza ,„ fw/^c* g* «.JW «,*•*/«- Ie cui ragioni mfeMN dappoi co5 •

«» £VZ di fati inai P;« tenere ì ri.. T> « rr ul «-US* •
,, c<« di/cipUnai Più tenace ? Do-
J} ve troveremo noi sì bel lignificato

» della parola più guardinga)
Vi. II ritroverete in S. Girolamo (b ).•

E£ *?«/?#/ transferre putide , [enfant
magis fecutus fum . P. Zaccaria, non

„ lutto quefto aveva il p. Piazza por-
,y tato nel fuo Libro contra ilGodeau.
„ V Apologifia Lamindiano tutto diiTì-

» fflnfs Non è egli quefto un fe-
„ lice me do di torli d'impaccio?

VII. Toto ofiio aberras . Ne molto,fate tanto ,1 balocco a nguardo del Plaz- né poco qui contro al Piazza miriza Ci va molto del voftro decoro, fa- fcaldo. Ne verni, impegno aveT "ipete Mettete in ifcena
, quanti mai Ci ho di difendere dal Ghnfenifmr J rn

vogliano, Vocabolari infiniti, ritrave- dcau; che per N ni* Te£ t d
non 2 T °aM

^V?ff^U '
MaChÌ PÌ32Za rÌfp0fi

'
In f3rti cJ

Pne£^con fa, che quelli fol folo attendono al letica mi prorerto [ci- Non enLpuro lignificato materiale Ma feguitarli ejus [ del Godeau ]Operum apologianon dee ri Traduttore, che confidcrar /rr#* . M'impegnai sì a difendere Quddebbe, ed attacca.fi al fenfo del perio- dotto Vefcovo della Francia da cerido, non già alle voci materiali . Che falli fenfi , dal Piazza attribuitigli perpeo vieti g.ufhmenre fgndato da S. GÌ- certe poche parole, da quegli ferine
10 amo il Piazza, qual Traduttore puz- nella fua Storia , e dal Muratori citatesolente, che m vece di considerar di nella Regolata Divozione: e tutto coquel Guardinga^ .1 fenfo inteCo dal Mu- per difender quefto

; pretendendo il Plo-ratoli, non duo, no, per pefear nel za di condannarlo per le fuddettc cororb,do contra Coftui, ha tradotto , qual che parole del Godeau f di
imferabil Pedante, il materiale figo ifi- „ Vili. L'Anonimo gitra' fui vifocato di quella voce. Ancor voi vorre- „ al P. Plazza [ e 7 il troncamento
te effer caduto Pedante? Scatene pur „ che il P. Valenza fec a la ^ftn«ficiittK a fpada tratta vi difenderò. „ di Clemente Vili, di un Tefto di

(a
) Come nel ti. antecedente avea detto. Poverino. Voleva dire &c.

gC

/ a \

n Ru^n n ' 19 '
(

c
)
Num

- 43°-
(

d redi la Lettera III. al P. PU^a * n.
3 r. e U Lettera VI. al n. 18.

( e ; rartnet. pag. 260.
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ji S. Agofttno: e con che termini].... „ ix S. J. Theologiam Moralem [/].
„ Ma il P. Meyer ha dimoftrato , che

„ qucfta è una favola, un' impofìura,

li una calunnia.* 1* ha dimoftrato V A-

}ì nonimo Autor della Rifleflìonì fui

5 > Breve di benedetto X1U. a' Domeni-
,, cani nella Lettera VII. Sì rimerà in

„ campo una sì sfrontata Novella, co-

ti rre incontraftabile fatto.

X. V ho riferito fulla fede del P.

Serry , che cito.' e voi ben fapetc , quan-
to ben da quefto fi dimoftri U verità

del fatto , impugnando ancora il F.

Meyer. Vi accenno di nuovo, dove
abbia fcritto fu <j; ciò il R Seny. Leg-
gete la Storia De Auxiliis Veneciis

1740. Lib. III. cap. 5. e Lib. V. feci:.

6. e. 3.

XI. Aveva fcritto il Muratori £ a ] :

,r A qual ftgno poi fia andato crefeen-

„ do a poco a poco il numcto delle

„ Felle, non occorre qui raramentar-

„ Io. Solamente dirò, che nel Secolo

,t IX. rre fole Fefte degli Apoftoli fi

„ celebravano come coda da' Ca-

n pirolari di Carlo Magno, e dal Con-
„ cilio di Magonza dell'anno 813 .

<c

Su di ciò mi attaccare [^J. Ma a non
perdere il tempo, rileggete Ja Parenc-
tica [ e ], e la Lettera V. al P. Piaz-

za [ d ].

XII. Qui ci farà del bello, e del

buono. Entrate a difendere voi mede-
fimo fenza il Gergo, con cui difende-

te il Piazza. Riferiam le voftre paro-

le [ e
] , trammezzate dalle mie riflef-

fioni.

CENSURA.

„ Che e ciò, che legge lì a carte

33 427. Lxvis veUtmio cnm Aufiore

a, Supplementi ad R. P. CUudii La Cra*

n O ella è fuor di luogo quella fcara-

„ muccia.' Perocché niente ha a fare

„ col Libro di Lamindo.
Xill. Certamente è (taro più facile

a me , e con maggior naturalezza ufeir

ho potuto ad impugnar voi, di quel

che abbia potuto il voftro P. Mazza
torcere i buoni (enfi della Regolata a

feufi cattivi.

„ Ma il bello fpirito delP Apologista

„ vuol dar anco quefto dilettevole fpet-

„ tacolo a* fuoi Partigiani di venir al-

„ le mani coli* Autore del Supplemcn-

,, to al La Croix; fperando forfè an-

>, che. per quello trarto da loro mag-
a, gior lode , ed applaufo.... Però ef-

„ fendo io appunto l'Autore di quel

,, Supplemento &c.
XiV. Son tutte vofìre puriffime im-

maginazioni. Son folo: non ho verun
Partigiano: ne in quefto fon andato in
bufea di lodi, e d' applaufi. Evidente
argomento vi fia, che ben io fapendo ,

aver la Parevetica qua. che onorevol
porto nel Regno delle Lettere, pure prò*
feguo a nascondermi . Credetemi , e
parlo con fincerità di Sacerdote : l'uni-

co folo motivo, che mi fpinfe a fcri-

vere qui contro di voi, fu di averap-
prefo in voi un' iotollcrabil [ fotto vo-
ce J prefunzione, in volendo voi dar
legge a' Sommi Pontefici, come con-
dannar doveflTero il Probabilifmo

.

„ Innanzi tuttavia, che cominci 1'

„ attacco, è dovere, che il Pubblico
„ informato fia, di che fi tratti. Nel
,. Libro prodromo De Loris Moralis
a Theologi* [ g J io ftabilifco quella
,, Propensione.- Profitto quidquid gar-
„ riant loquaces aliqui Antiprobabili»

», ft* Trebabilifmum iis fairem finifas

„ conclufum* quos ipfi ftatuerunt Je/vita-

Z ,, rum

I19. ( e ) a ». 804.( a ) Regolata Cap. 21. ( b ) Tag
( d ) a n. 18. ( e J pag. 321 n. 12.

( f ) Traft. f. e. 5. de Qafuifiis , deque eorum ufu in Mor,.Theot.

( g ; Traci. V. Cap. 3.
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n rum Primores* nunquam improbarunt XVI. Ma feliciffime mie Riffc filoni

,

„ Pontifices . Alla prova. Quandonam che han potuto ridurre al dovere unP.
Zaccaria , coftrignendolo a rirratrarfi„ dixere hi: Vifumeft Spiritai Sanilo ,

5, & Nobis in concurfu duarum opi-

„ nionam vere probabilium, probabi-

„ liorem Sententiam fequendam effe,

ti uti Merenda , & Fagnanus docuere;

,> atque adeo femper eam ampleéten-

,, dam, qua: adverfus Iibertatem Legi

» favet, ac tutior eft?.... Nifi ita di-

da sì gravi (fimo ftrafalcione! Ecco le

voftre parole [a ]: „ Quale puerilità

,, è quella mai muovermi lite per quella

„ Forinola; Pifim eft Sic. quando quel-

la, o altra Ce ne ufafle al mio in»

n tendimenro farebbe il medefimo; pur-

,, che efpreflamente diceflerò i Papi :

,, fertis verbis ftatuant> inanibus decla- In concurfu duarum opìnionum &c. Che
„ mationibus aera verberabunt Ami-
„ probabilità: .

XV. Sì , Riv. Padr, sì. Contro que-
fta voftra l'oponzione.* Ouandonamdi-
«ere hi &c. vi atfalifco nel fuddetto

„ quefta Propofizione fotto i precifi ter*

„ mini da me ufati, foflfe da' Papi di f-

j, finita è quel folo, fenza diche ina-

,. nibus declamationibus aera verbera*

bunt jìritiprobabilift<c .
" Già qui ef-

luogo della Parentetica, che preferivere prelTamente credete, non efier neceua
voi vogliate la Legge a' Sommi Pon- rio quel Vifum eft ÓVc. a condannarli
Cerici, con quali parole proferi ver deb- il Probabilifmo. Rivocate dunque il già

bano il Probabilifmo, fé mai il vor- fcritto nel La Croix .

ranno. Ma, perchè feiocchezza farebbe

il dire, che folo il Probabilifmo tali

formole efiga di condannazione, quin-

di ne fegue, che in XVIII. Secoli del-

la Chiefa niun errore condannato fia,

niuna Erefia da tanti Generali Conci-

X) , da tanti Sommi Pontefici.- che nul-

la voi deferiate alle Sacre Congrega-
aioni di Roma ; poiché fé nulla con-

dannar pofTono e Sorami Pontefici , e

Generali Concili , non adoperando que

XVII. Ma qui voi fdegnbfi Aimo ripi-

gliar mi potete con Agoftino [ b ].•

Ho: quidem dici! ; /ed tu dicis ; qui

autém legit, & intelligit quelle mie
parole , hoc non dicit . Adunque aut

ealumniaris , aut nefeis , quid loqua-

ris [ e]. Come? Io mi ritratto? Ne
giammai ho tenuta tal opinione , ne
tenere la poffo.

XVIII. Efo, che dire; ne certamen»

te vi calunnio. Che ora temerario ef-

Ta voftra Formola, molto più nulla fa- fer non vogliate in ifcrivere la fuddet

ranno le fuddette Sacre Congregazioni,
che adoperarla non pofTono. E tanto

infegnare non farà animar i Fedeli a

non ubbidire alla vera Chiefa, e a'

Sommi Pontefici, quando nel proferi

ta Legge del t^ifum eft &c. a' Sommi
Pontefici, vo' accordacelo; ma che pel

paffato non abbine m idrato diefferlo,

menarvela buona non poflTo, nò, nò.
E pur vergognar vi dovrefte, volendo

Ver gli errori non fi fervan di quello.* voi, i voftri Leggitori tanto balocchi ,

Vifum eft Spiritui Sanilo Scc? Come che capir non fappiano poche, e ben

in fatti giammai adoperato non l'han- chiare voftre parole Latine. Badate be-

no, a riferva del fol Concilio Gerofo- ne , Riv. Padu, che Tua ifta Sententi*

limitano, dagli ApoltoJi celebrato. Ri- ita eft deformite* nuda, ut eam ,

fleffioni fon quelle più dirTufarriente nel- quantalibet folia verborum confuas , ope -

a Parenetica efprefle

.

rire non pojfts [ d J . Replichiam le

vo-

( a ) Star. Letter, Tom. XIlì. fffgt J22. e 323.

( b ) Lib. 1. Oper. imperf. ». 14. ( e ) Ibid, Jf.42.

{ d ) Aug. Lib.P. adv. Jul.c.z.n. $.
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voftre* parole; è così intellige, & ta-

ce [ 4 ] . Quandonam dixere hi Stim-

mi Pontifìces . Ecco la Formola da voi

fcritta ; ,, Vifum eft Spiritili San&o,
m & Nobis, in concurfu duarum opi-

» nionum vere probabilium probibilio-

» rem Scntentiam lequendam effe , uri

„ Merenda , &c Fognati** docuere ; at-

„ que adeo femper eam ample&endam
,

„ quse adverfus libertarem Legi faver,

» ac tutior eft " Finita è la For-

mola: profeguite a dar la Legge: 33 Nifi
„ ita difertis verbis ftatuant Pontifices,

,* inanibus declamationibus aera ver-

» berabunt Antìprobabilifta?. " Certa-
mente quel dixere hi a cader va fu

*7P
„ farebbe il medefimoj purché efprefla»

„ mente diceflero i Papi : In concurfu

3 , duarum opinionum &c. Che quella

,> Propofizionc fotto i precifi termini >

„ da ine ufati , fofle da' Papi diffinìta.

XX. P. Zaccaria, in quali contra-

dizioni vi precipitate! Nulla vi cale di

qual Forinola fervanfi ì Papi , fé con-

dannar debbano il Probabilifmo. E per»

che poi molto vi cale, qual Formola
ufar debbano ; ed è quefta, che loro

fcrivetc.* ,, Purché efpreflamente dicef-

„ fero , In concurfu ecc. e fotto i pre-

,, ci!i termini, da voi ufati. " Loro
adeguate fin anche le precife parole . E
poi dare ad intender volete, che nulla

tutta la feguente Formola, fcritta da v i cale, di qual Formola fervanfi ? Quid
voi di un fol carattere, diverfo dall' te tam anfraèluofis involvis ambagi
antecedente , e fufleguente , in un fol

periodo ; né giammai moftrar potrete

,

come il pretendete £ b ~\
, d»e fol vada

fu queir*» concurfu duarum &c. e non
già fui Vifum eji Spiritui S anelo, &
Nobis. Cosi ancora quel: Nifi ita di-

fertis verbis ftatuant , riflette fu tutta

la voftra Formola . Perocché il mede-

bus [ e ]> Evia, mi direte: fonofeioc»

che puerilità quefte voftre querele. Nul-
la mi cale, fé diceflero, o nò , quel
Vifum efi Spiritai Sanclo* & Nobis:
di quefte fole parole io qui ragiono; e
non già delle altre: In concurfu dee.

Si eh, P. Zaccaria? Udendo qui voi
fembrami udir un di quegli antichi

fimo lignifica quel Quandonam dixe* Oracoli , a' quali la ftolta Gentilità

correva, dell' Avvenire > fol al vero
Dio mani fé Irò. Tanto ofeure erano ,

equivoche , ed intrigate le loro rifpq-

fte ( in quello fol va il paragone], che
qualunque cofa awenifle , fpiegar ben
fi potea in loro favore ; cioè , di aver

detta la verità . Così voi qui fcrivete ,

per aver delle (cappate, a bene riufeir

ne' voftri conti. La Formola da voi pre-

feruta, non fol confitte in quel Vifum
efi Spiritui Santlo, & Nobis: ma in

tutto il refto. [ d ] . Onde fcrivendo
voi, che nulla vi cale di quella voftra

Formola, volete ben dire di tutta, e
non f lo del Vifum efi Spiritui SmEio »

& Nobis . Ed ecco a fior d'acqua la

voftra contradizione ,* mentre volete j

Z z ufarff

re 3 che quel Nifi ita difertis verbis

ftatuant 3 fé non che quefto dinota un
tempo avvenire, quello un tempo paf-

faro. Adunque per voi, fé i Papi non
proferivano il Probabilifmo ita, così,

difertis verbis 3 con efprefle paro-

le , con rermini preci/i [ così coman-
date a carte 323. J, quello condan-

nato non fi crederà. Dite, che io fia
pili del Mondo di là . Anzi voi fin-

gete di eflerlo, certamente il moftrate,

volendo dar ad intendere le fuddette vo-

ftre parole diverfatnente da quello, che

ognuno del Mondo di qua le intende

.

XIX. Ripigliate: „ Nulla a me ca-

„ le di qual Formola fervanfi , odi que-

„ fta» o d'altra: al mio intendimento

( a) Idem Lib. V Oper. imperf. n. %%
(e) Augufi. Lib. V. Oper. imperf. num. 60.

Cd) Vide fupra num. 18.
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tifarli efprefsamente , e co' preci/i ter*

mini il reftante della voftra Forinola.

XXI. Ma dove noi fiara, P. Zacca-

ria? Nulla vi cale, qual Forinola fi

adoperi da' Sommi Pontefici ? Anzi vi

preme moltiffìmo . Con grave voftro

cordoglio vedete full' orlo del precipi-

zio ( per non dir di più ) il Probabi-

li/ino, a voi prediletto. Ripararlo è d'

uopo con qualche puntdlo , affinchè

non cada in ruina. Col voftro gran

Cervello /"aitati avete XVIII. Secoli del-

la Chiefa di Crifto, ne' quali non ri-

trovale FormoJn atta a condannarti il

Probabilifmo . La ritrovarle fol folonel
primo Secolo, e nel priiro Concilio
di Gerufalemme; ed è quel Vifum efi

Spiritui Sanilo > & Nobis. Ma perchè

vi gradifee fol queftoì Perchè fìccome

da quel primo Secolo in qua niun Sem-
ino Pontefice, niun Generale Concilio

„ Santo proceda...". " O lo fcrupolo-

fìffimo P. Zaccaria/ Ogni altro Scrit-

tore nel riferir qualche errore proferino

contento fol è afeiuttamente di dire:

Dal tal Generale Concilio , da tal Som-
mo Pontefice è fiato condannato , fenza

prenderli pena, o rifer/re quel Vifum
efi &c. O dire, che tal condanna dal-

lo Spinto Santo proceda. Ma voifciu-

polofo tutto ciò volete. Io per raie ne
vi ho creduto , né creder vi pofTo.

Onde rifolutamente , fé impaftocchiar

volete gli occhi del volgo, fatelo pure

a voftro talento . Udirne bensì dirvi

da Sgottino [ b J ^4dnlteris autem in-

genti* tHrdioribus . Ma gli occhi fani,

come i voftri, e più de* veltri, noi

permetteranno giammai . Finiamola .

Voi qui ceder non volete, ed io non
pofTo . Rimettiamoci al configlio d'Ago-

ftino ( «?• )." Q2is autem nofirum -vice-

adoperato ha quel Vifum efi; così voi rit-> judicet pius Lettor amborum .

moralmente ficuro , che giammai noi XXIII. Un' altra parolina in qucfto

faranno, coll'afTcgnar loro quel Vifum luogo; ma non più fui Vifum efi Spiritui

p/? per Formola neceflaria, ficuro fiate, Sanilo , & Nobis. Vi ha feottato V
che mai non farà per condannarfi il avervi io fcritto nella Parenetica, che

Probabilifmo. Che fé mai, o la Sacra prefumiate voi di dar kgge a' Sommi
Congregazione Romana, o Papa, o Pontefici. Eccone un altro argomento ,

Generale Concilio, fenza far conto di evidente renduto dalla voftra Cenfura

quefia voftra Formola, faran per con- contro di me ( d ). In buon fenfovo-

dannarlo con altra ; poffiate allora voi, lete dir così. Se mai condannar volef-

fero il Probabilifmo , il facciano; „pur.

„ che ( è la legge, che fcrivete ) ES~

„ PRESSAMENTE diceflero: In con.

„ curfu duarum opiniomtm vere proba*

„ bilium probabiliorem Sententiam fé-

„ quendam effe, uti Mexenda-, & Fa-

„ gnanus docuere \ atque adea Jemper

„ eam ampleSlendam , qua adverfus li-

„ bertatem legi favet , ac tutior efi ; ut

a, Pafchalis , Vendrochius , Natalis Ale-

xander cenfuit . Che quefta Propofi-

o talun de' pofteri Probibilifti [ ma
dello fteffo voftro carattere ] opporre

a tal Decreto di Nulliu; perchè non

pubblicalo fecondo la Formola voftra

.

Ed ecco a foftenerlo il da voi chime-

rjzzato puntello.

XXII. Ma vi rifentire così [ a ]:

» Perchè dunque, mi fi dimanderà,

>> avete voi fcritto Vifum efi Spirimi

j, SanElo , & Nobis > anziché altra For-

j, mola? Perchè io credo, che ogni

?, Diffinizion della Chiefa, in qualun-

» que termine fi e'prinn , l'eflcr ella

» difKnitiva Sentenza 3 dallo Spirito

T, zione fotto i PRECISI TERMINI
„ DA ME USATI fofle da' Papi diffi.

j, nita, è quel folo, fenza di che ina*

,, nìbus

( a ) P ag. 313. ( b ) Lib. V. adv. Jul. e. 9. n. 37.

( e ) Lib, //. Oper. imperf. n. 34. ( d )
pag. 323,
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»ttibu s declantationibus aera verbera-

„ bum Antiprobabili/ia . " Replichi*

molo. E chi cieco non vede» che co-

mandiate voi a' Sommi Pontefici , che

oflervar debbano quefta voftra Forinola

efprefsamente , e /otto i preci/i termini

da voi u/ati\ Altramente eflì operan

do, loro intimate , che nulla facciano

cootra il Probabilifrao. Tanto ligniti

cano quelle: Inanibus declamationibus

&c. Poiché y (e predicar non potranno

gli Antiptobabilifti proferitto il Praba-

bilifmo, ciò folo avviene, perchè i Pa-

pi Del profcriverlo adoperato non han-
no la voftra Forinola.

XXIV. Ma di grazia, River. Padre,

fé così Qaefti diffiniflero : In materia

d'i co/lumi fi prèferi/ca il più probabi-

le; non andrebbe allora il Probabilif-

mo in precipizio? Chi ne dubita? E
pure non adoprerebbefl la voftta Formo-
la efyrefsamente , e /otto i preci/i ter.

mini da voi u/ati . Ma quefto non vi

Terza. j8i
le y e il più ficuro ;sì perchè quefto già

da Roma è ftjto proferitto in quella

Propofizione : Non licet /equi opinio-

ne™ , vel inter probaùiles probabilijfi-

mam ( a ).

XXVI. Che poi intorbidar vogliate col

pitt ficuro il più, probabile , tanto chia-

ro rendei! dalle voftrc parole, quanto

il fcreno meriggio. I. Perche nella For-

inola voftra affa Geliate eoo Merenda,
Fagnano, e Nitalc Aleflandro, che Pro-

babiliorifti fi credono, il Pafcale > il

Vcndrochio , che Tuziorifti fi tengo-

no. II. Qucfte voftre parole ( b) que-

fto lignificano : Probabiliorem /enten-

tiam /equendam effe .... atqne adco /em-
per eam ampleclendam , qua ndver/us

libertatem legi favet , ac tutior e/i .

Graviffimo è il voftro ftrafalcionc in

quefta voftra illazione.- Atque adeoScc.

Il Probabiliorif no ugualmente riceve ,

ed approva il piti probabile , che favo-
rifc

f !*,
lc8S.e c^ntro _la libertà; e il più

con-gradifee . E con ragione . NecefTaria- probabile , che favorifee fa libertà

mente ci volete quella preci/a Formo- rio la legge. Falli (lima dunque è lavo
letta , atque adeo /emper eam ampl'Elen-

dam , qut adver/us libertatem legi fa-

veti ac tutior e/i. P. Zaccaria, volete

pefear nel torbido, e quefto veramente

difpiacemi. La voftra animofità è arri-

vata al ibmmo, volendo v->i impaftoc-

chiar , non (blamente il volgo ; ma
quanto è il Letterario Mondo. Spie-

gherommi quanto bafta a farvi qui co-

nofeere .

XXV. Sicuri/Timo ftatc 3 che impof-

fibil fia, fervirfi Roma di quefta vo.

Ara Forinola. Pretendete con effa di

confondere col Probabili orifmo il Tu*
ziorifmo. Roma adunque approvando

per ficura Regola de' cofturai contra

il Probabilifmo il Probabiliorifmo, fer-

vendoli della voftra Forinola, approve-

rebbe il Tuziorifmo. Ma quefto noi fa-

rà in eterno; sì, perchè è falfità mani-

fefta, il medefimo efler il più probabi-

ftra illazione , con cui pretendete, che
dal Probabiliorifta fempre abbracciar lì

debba l'opinion 3 che favorifee alla leg-

ge. Tanto dee il fol Tuziorifta. III.

Ala che tant' oltre? Spiattellatamene fcri-

vete: Ac tutior efl .

XXVII. P. Zaccaria, rifolutamente

tanto dal Probabiliorifmo lungi è il

Tuziorifmo, quanto la luce dalle tene-

bre , dalla verità la bugia . Approva
quello, come fi è detto, il più proba-
bile } che fivorifce La legge contro la

libertà ; ed approva fimilmente il più
probabile in favor della libertà . Ma il

Tuziorifmo è fempre contro la libertà

in favor della leg^e; fin anche quan-
do il men probabile ftia per quefta, e
il più probabile fia per quella. O noi
capite quefto divario, o di non capir-

lo fingete? Se noi capite, ben prima
ftudiatelo, e poi difcorrct«. E per non

farvi

a ) Ab AlexandroJWII, ( b ) Vide fupra n. 2j.
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farvi andar troppo lungi » leggete il

voftro Padre Viva, Probabilifta anche

egli ( a ).• Adverto, latum effe diferi-

men intcr opinionem tutiorem, & prò-

babiliorem: quis enim ignorai, pofse

opinionem alìquam efse pra oppofìta prò.

babiìiorem , quamvis fit minus tuta ì

Se di non capirlo fingete, voi rubello

fiete alla verità conofeiuta.' lo che è

fconvenevoliflìmo, non che ad un Uo-
mo, ad unCtiftiano, ma a Religiofo , e

a Sacerdote. Ed in quefta maniera fa-

te del Probabilifmo difperata la Cau-
fa; feorgendo ognyno, che difenderlo

non fi pofla , che colla menzogna :

Frujìra retta veroa torquere, & darà
oh/curare conaris ( b ) . Che ne dite ,

P. Zaccaria? Si è con evidenza mo-
fìrato, che anche in quefta voftraCen-

lìira dar legge vogliate a' Papi, come
condannar debbano il Probabilifmo?

Ed è potàbile , che il cervello d'un

uomo non arrivi a comprendere V in-

finito ecceflb di tale Svarione .' E pur è:

vero: il cervello del P. Zaccaria noi

comprende , avendolo ferino in due

luoghi, e qui, e fui La Croix ! Come
poi capir potrà , che renduto fiafi odio-

fo a tutti, e di più ridicolofiiTìmo a*

Savj ? Che però ben qui vi fi dee un
elogio di Sant' Agoftino ( e ) : Sed
falfa loqueris ; nam neque ratio , ncque

fana eruditio , neque jufiitia , nequepie-

tas , neque /aera tejlimonia vtfiro dor-

mati fuffragantur .

XXVIII. Via fu , lafciamquefto cam-

po, in cui veramente da veri nemici

abbiam combattuto ,• ma reftiam veri

CENSURA.

„ Non è tuttavia, che egli (Tonio)

„ alcune poche cofe a ragione non cri.

„ tichi del Piazza; ma fon quelle me-
„ defime, che noi prima di lui già

„ oflervammo nel Tomo Vili, e fpe-

„ zialmente fulla frefea proibizione d'

„ un Ufizia dell' Immacolata C°nee-

5 , zione .

XXIX. Troppo qui guidar 'vi la-

iciate da un difordinato amore verfo

del Piazza, lafcianda il meglio con?

tro di lui . E pure 1* Ofìcio di Storie»

Letterario addoflatovi a ferivere vi co-

ftrigneva con fincerità la tonda calun-

nia di coflui contra il Muratori. Que-
lli avea fcritto ( d ) ': „ Nel Febbrajo

del 167.Sc comandò Innocenzo XI. che

9, fi. proibifTc UN UfiZi» dtW Imma*
„ colata Concezion della SS. Vergine . W
Quefte parole fon riferite dal Piazza

( e ) ma in Latino così.* „ Refolute,

,, & indifetete denuntiat Muratorius,

„ lnnocentium Papam XI. Menfc Feb.

„ an. 1678. juflìlTe, ut interdiceretur

„ Officium Immaculata: Conceptionis. "

Scrive il Muratori , proibito un Vfizio .

Scrive il Piazza ^proibito l'Ufizio . Quel-

lo è verifllmo; batta leggere Vindice

de' Libri proibiti. E' falfiflimo l' altro
,

dinotando eflere proibito ogni Ufizio

dell'Immacolata Concezione. Lo che

è tanto temerario , ed empio , che fpinto

ha il P. Piazza a fondarci fu in parte

contro al Muratori una criminale (f):
cioè, che infegnàfle quefti, non e/sere

Amici; poiché altro qui non ho volu- giujlo, e pio recitar V Vfizio dell' Im-
_t .... • 1- i ..-a ' ^1 *~>.~.~~~;~~.. e» .~~a* i« *-

to, che ritirarvi da quel voftro preci-

pitofo fviamento. Ripigliam il filo del-

la voftra Centura, in cui fiamo in ap-

parenza nemici.

macolata Concezione. E' tonda la ca-

lunnia P. Zaccaria? E perchè l'avete

tratafeiata? Direte .• per far capire al

Piazza, che il difendiate , oppugnando-
lo in

( a ) Super Propof. /. ab Jnnoc. XI. damnatam n. 2.

( b ) Aug. Lib. II. Oper. imperf.n.6%.

( e ) lbid. n. 11. ( d ) tegolata Cap. ult.

( e ) Vindti. Dcv. Par, II. e. 13. n. 1. ( f ) Ibidem.
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Io in verità ..,.'. Se il voftro Probabi-

lifmo v'infegni tanti giri, e raggiri,

io noi fo. Dite poi, che prima dime»
cioè nei Tomo Vili, della voftra Se-
ri* Letteraria avevate &i* alcune po-

che cofe ofTervate , a ragione da me cri-

ticate nell'Opera del Piazza; quali che

avelli prefa da voi in prefitto la cenfu-

ra . Ma v'ingannate a partito. La mia
Parenetica era ftata comporta affai pri-

ma di quel voftro Tomo-, ma non fu

poi pubblicata, fé non fé nel principio

d'Ottobre del 1755. per la cagione ad-

dotta di l'opra: e ii Aiddetto voftro To-
mo , che è il primo da voi ftampato
in Bafsano colia tal fa data di Mode-
na , non alci alla luce fé non dopo
che furono pattati alcuni meli dell' an-

no 1756. benché porti in fronte il 1755.
e però nulla aveva io potuto imparare
da voi; e nemmeno mi avevate pre-

venuto.

CENSURA.

,, L* Apologifta di Lami ndo com-

), mene una frode indegna di onefto

„ Scrittore.

XXX. Hui , P. Zaccaria : fembrami

,

che troppo deferiate al P. Piazza. Nò,
non è vero: Caricate qui la mano ,

per far poi vedere, che nafeetur ridi-

cala: mas . Qual è quella mìa indegna

frode ? Eccola [ Rifum teneatis , Ami-
di ] EtTerfi da me accagionato il Piaz-

za di aver egli falfamente citato San
Tommafo, riferendolo, che artribuifea

a S. Antonio Abate il proteggerci da-

gl'incendi; il che vero non e, eflerfi

fatto dal Piazza . E per quello folo

commetto una frode indegna di one-

fto Scrittore ? E Cofa farà di voi ,

cui, qual Pubblico Novellata Lettera-

rio per elTenza appartengon > la Fedel-

tà, la Sincerità, la Verità nel riferi-

re, la Giuftizia nel giudicare? Dite,

( a ) Paranet, Par* ì, cap, 9, nm.
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che fiali da me colto in fallo il Piaz-

za fuila frefea proibizione di unUfi^io
dell' Immacolata Concezione . Ben va .

Ma perche di avvertir trai afe iate la ton-

da calunnia di coftui contra il Mura-
tori? Quefta in voi non è frode inde-

gna ? Caricate di fuperbi encomj la

^indicata Devoti» del Piazza; e por

ben conofeete, che piena fta di sfron-

tate calunnie contro quelgrandeUomo
del Muratori.* e della Parenetica , che

tutte quelle annienta ; che Quefto ner-

borofamente difende, qual è per voi.Ia

forte? E pur farete voi I* onefto Scritto-

re? Corbezzoli! Chi fa però, fé

direte, efler voi l'ingannato nel cele-

brare il Piazza; ma certamente della

Tarenetica fol vi fingete Nemico?
XXXI. Udite, P. Zaccaria, e Itatene

pur iìcuro: non mi rimorde la cofeien-

za di avere fcritta nella Parenetica de-
liberatamente né pur una menoma fal-

lita. Impugno il Piazza ( a ) di aver
egli falfamente addotto il Gerfone, a
moftrar, che fin dal tempo di coftui

deputato folle S. Antonio Abate contro
gl'incendj. Me l'accordate. Incalzo V
argomento così: che nemmen in tetti»

pò di S. Tommafo la medefìma cofa
teneafi: „ Nec etiam ( tempore ) 5.

„ Thomas, quem laudas n. 30. " Ve-
ramente il P. Piazza riferito Tavea, ma
ad altro fine; ed io col quem laudas
altro dinotar non voleva, che da lui
medefìmo l'avea prefo. Profeguo; ed è
V autor ita del Santo : ,, Quibufdam San*
„ tlis datum eft in aliqnibus fpecialibue

„ caufts precipue patrocinai ( adtende )

,

„ ficuti S. Antonio ad ignem inferna-

„ lem. Non aìt, non.- ad avertendo
„ incendii pericula .

** Riverito Padre,
giudici fieno i Leggitori, per non liti-

gar più de umbra Afini . Con quefta
troppo gelata freddura date fine alla Cen-
fura contro di me. In quella mi met-
tete in ridicolo, ora chiamando il mio

Libro

44.



1 84 Lettera
Libro jdpohgeticA ehìaccherata , che

contenga inezie, e /ciocche puerilità;

che io fia più del Afondo di là , che

di qua dee. A tutto ciò non altro op-

pongo , che Agoftino ( a ) : Jlpparet

te propterea imifijse y quod dixi nella

Parenetica, vel potius TE INRIDERE
FJNXISSE; ut bis, qui TE NON IN-

Terza

.

TELLIGUNT > videreris dicere aliquid,

cum diceres n'ihil . Vi fiere fìnto mio
Nemico , ma in verità mio Amico, e

difenfor contro il Piazza . Facciam qui

pofamento, per ripigliare appreflo l'ili*

tima Lettera. Sono.

Di V. P. Molto Rcvcr.

LET-

( a ) Lih. II. Oper. impirf. num, 98.
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LETTERA QUARTA.
PjìDRE MOLTO REVERENDO.

I.

Q
Uefta a voi è l'ultima mia; denza fi è dimoftrato, diftinguerfi dal

che però sbrighiamola . Do- Muratori cagion principale di aflfolvere

pò T anzidetta Cenfura del- in Dio , e di far Miracoli ; e fìru*

la Parenctica v' inoltrate a mentale ne' Sacerdoti di aflblvere , e

riferir una Lettera del medefimo P. così anche ne' Santi di operar prodigj.

Piazza contro il P. Concina ( a ) . Balla leggere ancora la Regolata nel

Qui voi ( b) a nuovo {indicato mi luogo anzidetto. Non contento io di

chiamate ; che però a ben ifpiegarmi quefto , così col Piazza favello ( f )
'

d'uopo è brevemente riferir 1' origine Std tranfmitto abfoluteprolatum a A4u*

di quest'altra Contefa. DuePropofizio- ratorio , peccata a foto Dea dimieti ;

ni ferine avea il Muratori (e) . Que- pure in tal cafo ben avrebbe egli fcrit-

fìa è la prima: „ Ognun fa, che con- ro . Comprovo tutto ciò con S. Pacia-

„ feffando noi nel Sacramento della no, il quale a i Novaziani , che di-

„ Penitenza le noflre colpe .le con- cevano ; Solus Deus poterit dimittere

„ feffiamo a Dio j e da lui foto n© peccata , fenza veruna distinzione ri-

„ riceviamo 1' affoluzione per l'autori- fponde : rerum ejì : Con S. Agoftino.-

„ tà , eh' egli ha conferito a i facri Deus dimittit peccata- , non vos , o

„ fuoi Miniftri . li. Il folo Onnipoten- Apofìoli-. con Giona d' Orleans, con
J5 te Iddio fa i Miracoli .... Ben- S. Tommafo , con Cornelio a Lapide,

„ che non difdica il dire, che i San- col Calmet . Se letta avefte la Parene-

3 , ti ne fono, come Cagioni morali, o tica , vi fare fte accorto , che col P. Con-
„ come frumenti per la loro intercef- cina oppugno la Prcpofìzione del Plaz-

„ (ione . „ Contro quella Cattolica za: Non efl fimpliciter , & indifiincle

Dottrina aguzza il P. Piazza la fua verum &c. Che però non riferifeo

penna così (d): Non tfi fimpliciter 3 quefti Padri , per ifeufare il modo di
& indifiincle verum , quod folus Deus dire del Murateti , come dite ; feri-

abfolvere poffit a peccatis -« Non a vendo egli con diftinzione, come co-

folo Deo, /ed etiam a Santlis , vera manda il Piazza ( g ) . Ora udiamo
aliqua ratione Gratias , & Aliracula voi .

feri. Contro quella Dottrina ferine il

P. Concina nella fua Opera contro

gli Ateifti ec. dimofìrando , che firn-

pliciter , & indifiincle verum fit &e.
A difenderli il Piazza coli a accennata
Lettera rifpofegli. Ora a noi.

II. Nella Parenetica ( e ) con evi-

CENSURA.
„ Ogni buon Cattolico fìudiar fi

„ dee di dare a' detti Padri un fen-

„ fo alla Fede non ripugnante j quan-

,3 do a tale interpretazione vi fia luo-

Aa „ go.

( a ) Stor. Lett. Tom. XIII. pag. 524.

( b ) pag. 326. Nota 24. ( e ) Regolata Cap. XX.
( d ) Vidìc. Devotio Part. Le. 5. Cr 6.

{ e ) Part. I. e. 5. 6. ( f ) Ìbidem n. 90.
(

, g ) fedi la Lettera ir. al Piazza contro il fuo Caritat. Avvifo

.
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» go . Molto più dee farfi co i paflì pongati ad un Calvinifta I' autorità di

„ delle Scritture. Ma l'autorità di La- Agoftino, per moftrar la tifica prefen-

„ mindo non è già tale, che doSbia- za di Crifto neh" Eucariftia . Rifponda

„ mo facrificare le aoftre cure , per coftui , effer falfiffimo , quanto it>fe«

,, ridurre 1* efpfenìoni di lui a fenfo gnafi da Agoftino ; perchè contrario

„ Orcodoflbo al chiaro lume di ragione.* eiTcndo

111= Ma potete voi facriricar le vo- affatto imponibile , che un Uomo ,

ftre cure, e la voftra riputazione a di- Crifto , pofla efler nel tempo msdefi-

fendere gli ftiafalcioni del Piazza ? mo in Cielo, ed in tante Oftie con-

Dunque l'efprefljoni del Muratori non fecratc. Ecco mifura coftui dalle fue

hanno un fenfo Ortodoflb ? Ma fé di- eretiche .idecì la fallita in Agoftino ,

ftingue egli cagion principale , e ftru- e. ne' Padri • così anche farà delle Sa-

mentale di afTolvere col Concilio di ere Scritture a' fuoi errori contrarie ..

Trento , non farà egli Ortodoflb il E' vero dunque, che talvolta interpo-

lilo feqfo? Jam refpcnfam efi : lege , tar debbanil i Padri , fé pur vi abbia

qu* a me ditta flint nella, Parenetica *
luogo V 'mei prelazione > ma allora

nella mia di fopra accennata Lettera quando contrar) femb:ano alla Verità

IV. e quanto fi è fcritto dal Muratori naturale , o foprannaturale j non già

nella Regolata, & invenies , te vana quando il oppongono alle (travolte

dixiffe ( a ) . Dunque i Santi Pacia- opinioni de' Dottori» che quefti credon

no , ed Agoftino hanno fcritto un verìflime ( come qui fon le voftre ) ,

fenfo alla Fede ripugnante ; che però o a quelle , che dibattonfi tra gli

d* interpretazione han bifogno ? E. Gio- Scrittori .

na d
s Orleans , e S. Tommafo pure V. P. Zaccaria , qual doveafi , ha

così? Il voftro a Lapide , e il Calmet fcritto Agoftino ; poichè'hafeguiti dello

pure così ? Soli il Piazza , e il Zac- Spirito Santo i dettami ; Qhìs potefi

caria fon coloro , che penfano a do- facere mundum de immundo conceptum

vere, che bene fcrivono . Vergognate femine ? Nonne tu, qui SOLUS es ?

vi pure di avanzare fpropoilù sì tondi Così Giobbe a Dio ( b ) . La Sacra

in faccia al Pubblico , e con tal fran- Scrittura , quando qualche petfezion a

chezza . Vergognatevi in pretendere 5

che le voftre ftravolte idee , e del

Piazza, effer debbano regola, e mifu-

ra full' intelligenza de' Padri , e de
5

Dioattribuàce, non in qualunque ma»
m'era ciò fa , ma nel modo fol con-

venevole. a Lui j che però fempre così

alla Creatura ripugnante . Adunque ,

Dottori . Una fola cofa qui difender quando dicefì da Agoftino, che fol

vi può, che fcriviate contro di me Iddio rimetta le colpe, non già gli

colla folita apparenza di nemico , ma Apoftoli ,, il legittimo fenfo di quefto

in verità di mio favorevole

.

è j che non poflano gli Apoftoli per-

IV. Per qual motivo que' Padri fera» donar i peccati in quel modo, che a

brano a voi avere un fenfo ripugnante Dio folò conviene: Io che è di Fede,

alla Fede ? Perchè contrarj fono alle Ora vedete » fé bifogno abbiano d* in-

chimeriche idee del Piazza . Ma fé è terpretazione i S.S. Agoftino, e Pa-

cosf.' Poveri Padri ! ridotta è in fumo la ciano, o più tofto d'uopo ila al Zac-

loro autorità. A conofeer q uefto: Op- caria, e al Piazza di umiliarli , e ta-

cere.

( a ) Augufi, Lib. II. Oper imperf. n, 75.

( b ) Jtb. Cap. XIF.
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Cere. Per non replicar la dottrinarne- rabili Teologi , e di primo giido ,

defima Lggeic la fu citata IV. mia che pània deJl'Erefie, e del Tndentino
Lecceta al i'Iazza . hatffio fenico tu tal Sacramento, tutti

inciampati faranno in efptelììoui menCENSURA. galtig.ìu- : Ma fé tanto aflerire è teme-

tiia (omnia , cofa fata de' S. S. Padri

» Aggiungiti, che ficcome in altre affamarlo?

m macerie, così in quella i Padri han- VII. Dove peto noi fiamo anJati ì

» no ferino, prima che le race Enfie Scrìvcvan Paciano , ed Agoftino dopo

» obòlig.idtro ad ufarc efpreflìoni più l'Enfia contto il Sacramento della Pe-

,, ga(lig.»te . Ma ferivendo dopo il nitenza. Udite, cofa foggìunga il pri-

tè Concilio di Trento , ed in lingua irto alle fue parole ( a ) : Sed ttiam

>» JuJgare , s* ha egli ad adoperare , e qnod per Saierdctes Juos facit , ipfius

»> fenza alcuna necciTìtà forinole dure, poieflas eft . Crsì quelli fcriveva nel

„ ed equivoche, e di benigna fpiega- IV. Secolo. Agoftino dunque Giona, e

ji zione abbifognanti ? Tommafoec. pofteriori a lui, dopo l'Ere

-

VI. Ma il voftro a Lapide , e il fia,clie intaccava di quel Sacramento i

Calmet dopo il Concilio di Trento Miniftii t'hanno ferino . Voi medefimo
fcrivono > e come ferino hanno gli tuno ciò affermate nella Nota 14.

anteriori Padri , e Decori . tiferanno Adunque in precipizio fé ne va la

forfè que'due inen ga^ig.irc efprclTìonìj voftro nfhflìone.* Aggiutigafi , che ftC-

Temo, V. Zccaria, che nel compilar come in altre materie &c.
la Vi-ftra Letteraria Storia , a pretto Vili. Ma qui la voftra animofità
sbrigarvi non facciate feria rifhiTìone contro S. Agoftino molto tendefi ma-
a certe dottrine , che pur Tengono . mfefta . Molto ben vi fate intendere ,

Come? Peuhè i Padri fui Sacramento ch'egli ferina abbia un' Ettfia con
della Penitenza hanno ferino prima quelle •* Dtus dimittit peccata , non
dell' Erefie , e del Concilio di Tren- vos ,* Apoftoli . A dimoiti ar quitto re-

co, fi faranno perciò Ipiegati con efpref- pliehiamo le vofìre parole, colle quali
/ioni men gaftigate , cioè alla Fede di me fcrivete .• „ Si ferve dell' auto-

ripugnami' Kifpondea, vero é, Ago- „ rità de Padri ( Paciano , ed Ago-
ftino a* Pelacani circa i Padri J< ro „ flirto ) per ifeufare il modo di dire
anteriori : febis r.ondum loquentibus ,, ufato da Lamindo . „ Ed e quefto;

fecurius loqnebantnr . Sì più ficuri pr- Sol iddio puh /cicgliere da' peccati „

lavano , ma non già da Eiuicici . Proleguìte apailardime: ., Ben è ve.

Dunque que* Santi grandi Uomini , „ ro, eh' egli avvertir dovea la gran
da Do concerti alla fua Chiefa per „ differenza > che tra Lamindo palfa ,

difenderla dagli errori, Depositar j delle „ e S. Paciano, e S. Agoftino, ed altri

Trad zioni D'vme, bi fogno avean dell" „ Padri della < hiefa . Ogni buon Cat-
Erelit a raffinarli; per non cadere in >», rolico tìudiare fi dee di dare a i detti

efpreiTìoui men gaftigate nella materia „ Padri un fenfo alla Fede non ripu-

almeno del Sacramento della Peniten- „ pugnante , quando a tale interpreta»

za, materia chiaramente inlegnata fin „ zione vi fi) lu'go. ( Otti parlafi

anche dal primo Secolo della vera ,, di fen Eretico , cioè atta Fede ri-

Chiefa, praticata da'Fedeli turti , fav), ,, pugnante ) . Mal'autorità di La min
ed ignoranti ? Adunque tanti innume- »> do non è già tale , che dobbiamo

A a a » fa •

( a ) riae fupra n. IL
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„ facnficare le noftie cure , per riuur

„ re l'efprefl'oni di lui a fenfo Orto-

„ dodo, „ Il fi nfo dunque di Lamin-

do ( del Muratoli ) nelle poc' anzi

accennate paiole non è Ortodoffo .

Certamente eretico farà; non effen do-

vi mezzo tra Cattolico Dogma , ed

eretico. Adunque avrà ferina Agoftino

un'erefia, fen brando feri vere più cru-

do del Muratori: Deus dimiitit pec

cata, >>on vos , o Apofioli . Nega agli

Apoftoli la facoltà di aflblme , la

qual credefi dal Muratori a' Sacerdoti

comunicata.* „ Da Dio folo ( dice )

„ riceviam V afsoluzione per 1' autori

„ ta , eti egli ha conferita ai /acri

,, /noi Aiinittri . „ Or fé Onodofso
non è ( che però eretico ) il fenfo di

coftui , qual farà quello di Agoftino?

E fé io riferifeo, come dite, quelli due

Padri , per ifeufar il modo di dire

del Muratori ; esprimeranno dunque

tutti tre il medefimo fenfo non Or-

todoffo.

IX. Ma chi fa .• La voftra gran

inente , e come buon Cattolico , in-

veftigata avrà qualche benigna fpiegazio.

ne in favor de' Padri fuddetti, labia-

to il Muratori nel fuo fenfo non
Ortodoffo. Povero Agoftino I Non ve

la perdona il Zaccaria, nò. La voftra

gravi (lima colpa appo coftui è , i'effer

voi della Scienza Media nemico con

quella voftra Grazia efficace ab intrin-

seco . Oh .' collante fotte flato fino

alla morte nel Seroipelagianifmo , te-

nuto da voi prima del Vefcovato ,

ma deteftato. poi : Certamente cosi ,

odiofo farete al Zaccaria , e ad alcu

ni fuoi Confratelli , perchè Eretico voi;

ma quanto con voi più dolci, che non

lo fono . Coti benigne Spiegazioni

Stirato avrebbono , e foracchiato, fin-

tantoché i voftri fenfi cattivi gli avef-

fero tirati in favor .della Ice Grazia

( a ) Avigujì. Lìb. 5. Oper. imperf. n

( b ) Ibidem ». 2. ( e ) n. 32.

Quarta * . .

inaiffertnte . Ma era i voftiì Cattolici

fenfi a fenfo non Ortodoffo difìorco-

no. A noi, P. Zaccaria.

CENSURA.
„ I Padri alcuna volta combattendo

,> Certi errori hanno coli' efptellioni

„ raoftìmo di piegare all' altro eftrc-

„ mo „ ( Qui corfufo va cogli altri-

Agofìwo . Ma voi immortalar dove

vate la voftra penna coi tro di lui

folo. Coraggio , fu ) „ Qual maravi-

„ glia a cagion d' eftmpio , che S.

„ Agoftino cirato daii' Apologista

„ ftu'bn* al foia Iddìo concedere ogni

„ Podeftà di afsolverc? ( Ma S. Pa-

„ ciano il medefimo fcrive , che Ago-

„ flirto : Perchè non riferir ancor que-

„ gli in c/empio ? Quella Qmilia, che

„ da lui Ci oppone, indiritta è contro

„ certi Eretici, i quali volevano, che

„ i Sacerdoti di I r proprir virtù af-

„ fol ve fse io . ( Più P. Zaccaria ?

„ P" è il meglio . ) Perònecefsario era

„ la Divina Podeftà far folamente valere .

O la gran penna di un Zaccaria !

MeritevoI certamente di efser rammen-
tata ad perpetuam rei inf^miam . Dici
non potefl , quantum miror frontem

tuam (a). Che però, quando ijia fa-

peres , fi non mirabiliter àefiptres

( b ) . Ma maraviglia non è ; peroc-

ché tu potius maledicendi fittilo furere

videris (e).

X. Non doveva io con Agotlino
Sgridarvi 2 Troppo pur è avoi l'onore.

Rimbrottava «gii così Giuliano , che

contro di lui Sparlava . Ma alla fine ,

che altro attender fi potea e da un
Eretico sfrontato , e contra di un
Agoftino? Ma voi ^«Cattolico.- ma
voi Religiofo , e Sacerdote ; ma voi

,

che jìudiar vi fpacciate di darai detti

de'
1

Padri un fenfo alla Fede non ri-

pugna

-

, 42.
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binante: voi, dico, voi pubblicate nium veftrum & dicitis , & infuper

Sgottino di sì erroneo intendimento, fcrìbitis ( e ) .

che a confutar un errore neceffario gli XII. Ma a chiaramente tnoftrarvi,

lìa flato cader in un altro più grofso. che contro la Dottrina di Agoftino

lano. Non è egli farvi troppo onore, furerc videris, udite. Contro gli Ere-

introdurrc Agoflino a fgrivaivi ? Cap- tici, dite, fcriveva Agoftino, che pre-

peri, P. Zaccaria: quefte fon le vo- dicavano i Sacerdoti afsolvere con vir-

are benigne interpretazioni ad un Ago- tu propria. Sia così. Ecco il naturai,

flino ! Due qui fono a voi le fcappa- ed ovvio fenfo di lui contro coloro:

te. I. Che non fia por voi Agoftino » Sol Iddio e colui , che per propria

tra'Padri . II. Che tanto chiaro fia in ,» virtù rimetter pofsa le colpe; onde

lui l'errore , che voi con tutta la vo- « nemmeno gli Apoftoli afsolvere pof-

ftra gran mente fcufarlo noi polliate . » fono per propria virtù . „ Tutto è

Certamente non direte la prima. di Fede: Non erat magnum, ut intcL

XI. Ad Agortino eh, in impugnòn- ligeres Hoc ergo , ut videretis ,

do gli Eretici, che afserivano , nfsol- non erat rnagnum (d). E perchè non
verfi da' Sacerdoti di Icr propria vntù> ifpiegarlo così? Buon Padre , ricorda-

fu neceffario di piegar all' altro ejìre- tevi di quanto ftudiafte una volta nel-

rno; cioè di f\r folamente valere la la Logicnetta 3 cioè, che la propofizio-

divina TodefiAt Volete Uìrc, che tal- ne EfclufivabiCogno ha di efsere fpie-

uitntc fol da Dio le colpe rimetrar.fi, gaia; quella Esponibile fi nomina ,

tanto che di efso Sacramento non (ìan quefta E/ponente «; ma amendue deb-

veri Miniflri i Sacerdoti . Quefto per bono aver il Predicato medefimo; al-

voi è l'altro eftremo . Ma fé fol di triircnti farebbono due Propofìzioni

Dio è la Podeftà di afsolvere ad efclu- difparate, nulla concludenti. Or così.-

fìon de'Miniftri Sacerdoti, necessaria- Solo Vio perdona i peccati. Quefta
mente ne fegue : Abfolutionent /aera- Piopofizionc è Efchfiva , ed Efponi-
mentalem Sacerdotis non effe aftum bile . Si efponga così .- Iddio perdona
judicialem , fednudumminifterium prò- i peccati , ma da par fuo , con vi r-

vunciandi , & àeclarandi rentiffa effe tu propria infinita ec. e ninna Creattt-

peccata Poenitenti . Scomunica il Tri- ra puh perdonarli? come egli fa . Che
dentino ( a ) chi così crede . Ed ee- ne dite ? Non è egli tutto quefto di

co per voi , perchè così crede , feo- Fede ? Quefto è il legittimo fenfo di
nuinicato un Agoftino . Pretto , pre- quel : Ouis potejl facere mundam de
fìo, P. Zaccaria, inferite così: Adun- immundo conceptum femineì Nonne tu,

que niuna autorità aver può contro la qui folus es ? Quefto è il fenfo di

Scienza Media la Dottrina d' Agofti- Agoftino , di Paciano ec. Se fcritto

no, Dottrina Scomunicata . E fé rivan- avefsc Agoftino folamente.- Non poffo-
gar volete di alcuni voftri Confratelli no gli Apoftoli perdonar i peccati ,

gli elogj contro Agoftino ( b ), dite reo di errore egli farebbe. Ma così

la Dottrina di Lui Calviniana , Gian- di quefti parlando in comparazion di

feniana ec. O fi vos non effetis contra Dio; ben loro folamente nega, quan-
tejìimonium veritatis , falfum teftimo- to è fol proprio di Dio . Vi rimetto

A a 3 un

( a ) Seff. XIV. can. 9
( b ) Vide Vindicias Norìfii, & Epift. P. Serry ex. Elyfiis .

( e ) Arguti. Lib. Il Oper. Itnyerf n. 79.

( d ) Ibid- n. 115.
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un' altra volta alla mia IV. Lettera al parenza dite

Piazza contro il Aio Caritatevole Av-
vifo . Innanzi.

XIII. Contro del Piazzatosi io (a):

„ Scrive L'Apoftolo( b ) : XJnus Deus ,

„ «»»/ c^ Mediator Dei, & Homi-
„ num t Homo Chri/ius Jefus . Sebben
>, dica 1' A portolo ftmpliciter , & indi-

„ Jìintte , che Gesù il noftro Media-
si tor fia unico , e folo > pure non fo-

» no efclufi i Santi dall' effer noftri

,, Mediatori fecondarj. Adunque feb-

„ ben avefle fcritto il Muratori fimpli-

» citer y & indifiincle» che fol Iddio

„ perdona le colpe; pure nonfarebbo-
„ no efclufi i Sacerdoti dall' effereMi-

„ ni ftri dell' AlToIuzione. Onde, fé dall'

>, autorità dell' Apoftolo non altro fe-

„ gue, che non fieno i Santi Mcdia-
„ tori, come è Crifto; così dalle pa-

„ role del Muratori altro non fegui-

„ rebbe, che non pollano i Sacerdoti

,, rimettere i peccati, come fa Dio; e

„ tutto è di Fede. ** Contro di quello

cosi voi ve la prendete:

CENSURA.

XIV. „ Dal che ancora fi vede ,

„ quanto frivola fia la ritorfione, del-

„ la quale tanto fi compiace 1' Apolo-

„ gifta, fatta al n. 94. contro il Plaz-

„ za di una dottrina di lui fui detto

,, deli' Apo ftolo di Crifto unico Media-

ti tore. I detti d' un Paolo Apoftolo

„ vanno fpiegati.

Frivola eh ? E fé così è , perchè non
ifpenderci una parolina di fcioglimen-

to, per confondere colla frivolezza l'

Apologifta? Così far certamente dovre»

fte, fé forte vero mio Antagonifta; ma
noi ben c'intendiamo. Mi difpiace ben-

sì , che per difendere il Piazza in ap-

(>b) 1.

un bel tondo fvarionc.

Ma capifca ognuno , che fcriviate così

,

per farvi intendere folo apparente ami-

co del Piazza, in verità Panegiriftadel

Muratori, e di me .

XV. Come, P. Zaccaria? Le fullo-

date parole dell' Apoftolo [e] fon ofeu-

re; han bifogno di fpiegazione? Son
chiare, chiariffime, che non più. óim»
plieiter , & indifiinHe l' Apoftolo no-
mina Gesù Mediator folo degli Uomi-
ni: così parlar dovea; poiché Crift»

folo è Uomo-Dio : Pro quo nullus in-

terpellata /ed ipfe prò omnibus , JH1C
UNUS, VERUSQUE MEDIATOR.
EST [rf], Sgottino v'infegna, voglia-

te, o nò. Da quefte ne fegue un al-

tro Articolo di noftraS. Fede: Ne Ma-
ria SS. ne i Santi fono noflri Media-
tori» come e Gcst* . Cosi hanno intefo

r Apoftolo, con San Tommafo , Eftio,

Natale Aleflfandro, i voftri Bellarmino,

a Lapide, Suarez, citati nella Parene-
tica [ f ], anche il Piazza [ / J, e fi

può dir tutti gli Efpofitori. Ma trala-

feiar non vo' di riferir l' Eftio [ g ] :

„ Obferva, quod ficut unum Deum in-

3, telligit cum exclufione plurium; fi e

,., Se unum Aiediatorem Dei , & Ho-
„ minum, qui eft Chriftus Jefus. Hoc
,, igitur officium ita Chrifto proprium

agnofeere debemus ex mente Apofto-

li j ut nulli alteri tribuatur , nec Ho*
„ mini , nec Angelo . " Ne faprete for-

fè voi più di tutti quelli? Perchè non
ricordarvi di quanto una volta impara,

fte nella Logica , che Fox analoga ab -

folute prolata fupponit prò principaliori

Analogato? La voce Mediatore analoga

è ad un Uomo Dio, e a' Santi, tutti

Mediatori, quegli però Mediator necef-

far'to, divino» da se; gli altri tutti Me-
diatori fecondar) &c. Ora V Apoftolo

nomi-

Timoth. e. 2.

>>

( a ) P ar<en. a n. 94
( e ) Vide fup. ». 12. ( d ) Lib. 11. adv. Epifi. Parm. e. B.

( e ) ». 182. 183. ( f ) iHndic. Devotio Par. 11. e. 4. an. 5?
C g ) Super ea Unus, & Mediator Deus.
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nominando Chtifto folo Mediator no- to bene avrefte fcritto

Aro tra Dio, e gli Uomini; e fenza

veruna distinzione , affolutamente , chia-

ro dalli ad incendere, che fol ei parli

di un Mediatore Divino» che è il prin-

cipale Analogato.

XVI. Di grazia, P. Zaccaria, avete

mai considerate le Surriferite parole dell'

Apoftolo? Il naturai fenfo di quello:

Mediator Dei , & Hominum è , che fia

Crifto Mediatore tra Dio, e tutti gli

Uomini peccatori. Ora fol egli Inter

mortuos liber ; fol egli Uomo-Dio, che

però diverfo da tutti gli altri, mezza-
no elTer può traigli Uomini, e Dio.
Ma niun Santo effer può così media-

to.rc tra Dio, e tutti gli Uomini; pe-

rocché anche i Santi nel numero fono

degli uomini, che bifogno hanno di

Mediazione, di Redenzione, e di tut-

to. Sol l'Uomo Dio effer non può nel

numero di quefti Uomini, come pec-

catori; e però chiaramente bene infegna

1* Apoftolo, che Crifto l'unico, e folo

fia Mediatore, e Redentor noftro. La

SS. Vergine, Madre di quefto Divin

Mediatore, è fenza colpa veruna; ma
pur ella bifogno ha avuto di una più

che fpcciaiiffima redenzione; che però

diverfa dal fuo Figlio, e perchè Quefti

è ancor Dio; e perchè Qaefti diniuna

Redenzione ha bifogno . In poche pa-

role. Dar fi dee il Mediatore tra Dio
da una parte, e tra tutti gli Uomini
dall'altra parte; che però tal Mediato-

re effer non può puramente Iddio, ef-

fendo Quefti un degli eftremi: né ef-

fer può un degli Uomini , etTendo effi

l'altro cftremo, e bifognofi delMedia-

tore . Crifto adunque fol egli effer può

il Mediatore, perchè folo egli Iddio,

ed Uomo ; né affatto di Mediator bi-

fognofo. Vedete ora, Riv. Padre , quan-

to lungi dal vero fletè andato? Oquan-

ipi
che i fullo-

dati detti di un Paolo Apoftolo, feb«

ben chiarifiìmi, vanno ben confiderà-*

ti, e ben capiti .' Si verba Apofloli

agnofeis , vides profeto vel quid non

intelligas ; ve l quid cum intelligas , ne-

gligas[a~\. Adunque quid verbo, lucida

caliginofis difputationibus obfcurare co-

nAris} Tarn dottimi) & acittum quire

te ifla fugiantì Aut quare infidiaris

indottis , & tardis , fi te ifla non fa-

giunti Erumpunt omnino; & te licet

obfijìente , fulgore fuo vincxnt tenebras

tua* [ b ]. V'è altro?

XVII. Contro il P.J Concina in fa-

vor del Piazza voi così la difeorre-

tei e]:

CENSURA.

j» 11 P. Piazza rimette fotto degli oc-

„ chi al P. Concina i tefti lampanti

,, de' Santi Agoftino, Gregorio, e Tom-
„ mafo, i quali dicono farli da' Santi

,, i Miracoli, ora per intercejfone , ed
,, ora per operazione. " Indi lafciato

il P. Concina , contro di me vi rivol-

gete [ d ]: „ Noi nel Tomo VIII."

„ [ e ] abbiamo pure gli Stetti paflìci-

„ tati : e maraviglia è , che V Apolo-

„ gifta di Lamindo abbiali difémulati.

„ Se non che è da compatire: il po-

„ verino non avrebbe potuto conripu-

„ tazione ufeire da sì mal paffo.

Molto vi fon tenuto per la com-
paffione veifo di me: ed io a inoltrar-

vi pronta la gratitudine, moltiflimo vi

compatifeo . Affaccendato fin fopra il

cappello , e fovrappieno di affari avete

mofìrato d' impugnar la Parenetica ,

fenza però poterla, non dico confide-

rare, ma leggere. Oh! fé un' occhiata

almeno leaveftedata [/], avrefte chia.

ramente veduto , che a difendere il

Mura-

( a ) Auguft. Lib. Vi. Oper. imperf. num. 15.

( b ) Idem ibid. Lib. 1. n. 87. ( e )
pzg. 328.

( d )Nota 27. ( e ) pag. zòo. ( i ) a n. ili, ad 12+.
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Muratori bifogno non vi era di fpie- XIX. Ma in corteuY a che tanto
gare i luoghi di que' Santi,- perocché voftro incomodo, e del Piazza citare

non gli eran contrarj. Egli non infe- i SS. Agoftino, Gregorio ec. ? Chi ne-
gna, che ne' Miracoli non altro influf- gar può,' fé non un Matto , e un In-

,fo abbiano i Santi, che colle preghie- fedele, che talvolta i Santi comandino
re , come fattamente gli appone il al Morto, e rifufeiti; all' Infermo, e
Piazza. Ecco le parole di lui C ^>>: guarifea? Di" tali .Miracoli' chiari ne
Solo Iddio fa i Miracoli, fumicato fono nella Sacra Scrittura gli efempli.
da noi, o fregato da i Santi. Con ta- E pure con tutto il loro Operare, e
li parole ben vi fta , che concorrer pof- comandare non fono i Santi ftrumen-
fono ne' Miracoli i Santi Operando, mentali Cagioni de* Miracoli , ma fìb-

ex potevate ec. Onde que' Santi da voi bene colle "loro fole Orazioni. Con
lodati contrarj non fono al Muratori

.

quefte fodamente muovono Iddio a

Oh! fé avefte letto appretto (£), vedu- concederci benefìz) ftraordinarj; che pe-

to avrefte , che io me gli oppongo rò con quefte fole f a parlar co'termi-

i paflì di que' Padri. Finalmente ancor ni della Scuola ] rcdutlive pertinent ad
qui verrette dar ad intendere, che il genns Caufie efficienti* Miraculorum .

voftro Tomo Vili, della Storia Lette- Che poi avvengan quefti operando i
raria fofle venuto alla luce prima della Santi, o nò; nulla curano cflì.- loro

mia Parenetica\ ma v'ingannate, co- bafta, <s a noi, che efaudite fieno le

me fi è veduto di fopra. Chi di noi loro preghiere, e concedafi il richiefto

più meritevole è di Goinpaflìonc ì Io* benefizio da Dio; il «jualc tanto e tan-

che ferivo più di quanto debbo; ovoi, to avverrebbe, febben non volefle Id-

che colpi da orbo all'aria, e Anda- dio quefte loro operazioni . In fatti

batarum more fciivete . Perchè nulla quel comandare ec. che fanno i Santi

tifpondere alla mia fpiegazione data a in limili cali , nulla han , che fare col

que'Padri? Affai vi compatifeo. Morto rifufeitato, o coli' Infermo guar-

XVIII. Non contento io di quefto rito. Sono quelli puri atti naturali,

nella Parenetica (e), do per concedo che in niuna maniera concorrer poffo-

( lo che è falfo ) infegnarfi dal Mu- no ne* Miracoli eccedenti tutte le forze

latori, che non altro facciano i Santi della Natura. Ma muovono b«nsì le

ne' Miracoli, che pregare. Per quella orazioni de' Santi Iddio a rifufeitar, a

opinione rifertfeo S. Tommafo, [d] guarire. Onde ben faviamente fcrifte

che dice: Apcftolis non efi data potè- il Bellarmino.,- [/] che inauditum efi

,

Jìas , ut ipfi Janarem infirmo* , fed ut ut Aiiracula dicantur atlus nofiri\cunt

ad carum orationem infirmifanarentur . fiat opera piane divina . Ed è altresì

Come anche il Bellarmino.* [e] „ Ex vero, quanto il medefimo fcrive : iVz-

„ ufu Ecclefia in orationibus , qua le- hil unquam aliud petimus , quam ut

„ guntur in Miffa , vel in Officio in Santlorum precibus a Deo nobis bene-

,, celebritatibus Santlorum, nihil un- fida concedantur & nihil ó.ebe-
4
quam aliui petimus, quam ut eorum

„ precibus a Dea nobis beneficia con-

\t cedantur. Tralafcio tuie' altro.

mus petere , nifi ut a Deo impetrent ,

qua nobis utilia funt .

- XX. In fine dovete ben fapere , che

tal-

( a ) Regolata cap- 20. ( b ) ». 127. .'

« e ) a n. 124. ad 130. ( d ) 3. Part. q. 84. a. 3. ad 4.

( e ) Tom, II. Lib. I. de Santi. Beatit.

( f ) Tom. III. Lib. IIÌ de Posnit. e. 4.
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talvolta opera Miracoli Iddio a riguar-

do di uq fuo Servo} lenza , che quelli

l'abbia pregato.* ed in tal cafo egli non
vi concorre; ma rutto è pura volontà

di Dio a glorificar quel Santo. Con-
cede altra volta Iddio il benefizio, u-

unicamente perchè pregato da' Santi .

Avviene altra volta il Miracolo per le pre-

ghiere de' Santi ; ma vuol Iddio inficine,

che di lafsù in Terra il Santo intercef-

/ore apparifea . Qiufto apparire bensì è

un nuovo Miracolo , che Iddio da se

il vuole, fenza effere pregato.* o pure

vuol Iddio, che per mezzo di un fuo
Servo, quaggiù vivente, coli' operar di

coftui l'ammalato rifani; c tal opera-

zione altro non è, che una circostanza

del Miracolo da Dio voluta, fenza ef-

ferne pregato; la qual nulla punto in-
fluifee , tome ù v u<.txo . *The fé poi
vorrete , che l'apparire, e l'operare'^

Santi effetti fieno delle loro preghiere

,

non giàefpreffamente , non avendo egli-

no quefte cofe richiede; ma virtualmen-

te; in quanto che pregando effi da Dio

il benefìzio, preghino eziandio impli-

citamente, che avvenga in quella ma-
niera, che a Dio piace.* pure ben va

tutto ciò. Ed ceco, che a nulla fervi-

vi il voftro incomodo in riferire que'

Padri; ed ecco, difefo il Bellarmino,

ed altri &c
XX. Per quanto mi fembra, lulla bi-

lancia della Verità pofia la voftra Cen-
fura, più dell'aria fi è ritrovata leggie-

ra. Non è gran fatto.* così anche da
voi fanamente fi è giudicato. A rifer-

va di pochiffimi punti, ne' quali tra

noi è (\na una fìnta battaglia; in tutt'

altro fiamo fiati in apparenza nemici,
amici in verità . Il benefizio da voi com-
partitomi in celebrar la Parentetica (co-

me molte volte fi è detto ), fìccome il

cuor mi ha legato, così la mano mi
ha fciolta a ringraziacene . Se non ho
fatto, quanto doveva; ho fatto almcn ,

quanto io poteva . Pubblicamente pro-

tesomi, che in eterno ti avrò grata ine-
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ip^
moria. Certamente la voftra Cenfura ri»

fpofta non meritava!! , lafciando intatta

la Pgenetica ne' punti più rilevanti,

berfagliandola in minutezze folamente,

ed in quelle con infelieiffima penna ,

difconventvole ad un P. Zaccaria ; ma
sforzata ( come più voice fi è offerva-

to ) a non difguftar troppo apertamente

il Piazzi fuo Confratello. Che peto a

vieppiù alterarvi la mia gratitudine > fé

poteva io con una fola rendervi le gra-

zie dovciofe , quattro ne ho fcritte a

difendervi dall' altrui ignoranza, o dal-

la poco penetrante rifleffione; aperta-

mente loro moftrando, chele infipide,

e molto gelate voftre oppofizioni ad effa

Parcnetica fieno di voftra mente politi-

ca per un capo , e dall' altro amante del

vero. Replichiamola a farci intendere

da tutti. Leggendoli da voi la Barene*
**<•« conofcefte gli flrafalcioni dd Piaz-
za contro la folata Divozione del
Muratori; e difperafte di poterlodifen-
dere: e pe>ò a non opporvi a lui aper-
tamente , eflendo Gefuita, ed avendolo
già fommamente encomiato per la fua

^indicata Devotio, colia voftra Ccnfu-
ra difenderlo fiogefte , quando in veri-

tà fotto i pefanti colpi della Parenetisa

fu da voi abbandonato.

XXI. Ma fé tanto vi debbo; fé vera
amicizia tra noi ritrovali, mi coftrigne

quefta candidamente a manifestarvi un
mio pendere . Difpiacemi al fommo
quefto voftro modo diferivcre, riguar-

do a me. La fodezza conofecte, la ve-
rità dell' Apologia del Muratori nella

Parenetica\ e di non capirla fìngete,

e di più moftrate di oppugnarla. Non
va bene . Ben ravvifate gli flrafalcioni

del Piazza, le calunnie contro di colui
nella t'indicata Devotio ; e l'encomia-

te? Cattiva cofa. La Verità non è Ge-
fuitica, non è Regolare , .non è Seco-

lare. E' di Dio, è da Dio. Amar dun-
que fi. debbe, in chiunque ritrovili,

venersr, celebrare.* Imo verus quifque

bonus , verttfineChriJìianasefi , Domini
fui
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ui ejje imelligatì ubicumque inveierit ca-, amico del Piazza fingendovi, nt-

verhatttn (a). Imitar deefi un Agolli- mico del Muratoti; ma in verità favo-

no, che tanto innamorato dtl Vero , rcvole a quelli , a quegli contrario,

ritegno non ebbe di h'dailoncir eretico Padre Zaccaria , Venta* angules non

Donatila Ticonio; anzi a leggeilo gli amat (à). Da sé non ama la Verità

altri efortava; poiché la dottrina di lui n.ifconaigli . O vera filmate l'Apologia

flurimum adjuvat ad fcripturas inteìli dtl Muratori, o la credete calunni.. fa?

gcndas (b). Ricordava bensì di legger- Se vera; e perchè biafimaila in appa-

io con cautela, perchè eretico. Ma Te renzà? Peichè non lodarla apertamene

mai vi naufeatTe .-\goftino ptr gli eccedi te? Peichè n< n revocar gli eneon j del»

da voi in lui con oU i ut i , appigliate-via la Vi»dicat* Devoti»-, e fecondo Udo»

S. Girolamo almtn"{c ) .*( Laudavi Eufe- vere vitupeiaila: Si crediate poi queli'

bium in Eccleftaftiia hi/ioria , in dige- .Apologia Ofera calunniofa; perchè non

fiione tempo?uni , in defenftione Ttrra Smentire, non annienrar almeno le più

Santi* JS/um ex eo Arianus jum\ gravi calunnie? Moflranfi nella Pare-

nerica molte arrori calunnie, a danni

del Muratoti dal Piazza inventate: t ne

pur da una difender quefti potete: le

diflìmulate tutte ; ed offervate filcnzio

si ligido- ***« netta Tcbaìde effer non
vi potea più filetto. Di chi è la vitto-

ria? Di chi percuote; o di chi prende

le pereofle fui doifo , lenza nemmeno

quia Eu/tbius-, qui hos ibros condidit ,

arianus efl ? Non elTtndo la verità

eretica, lodavala in un Ariano il San-

to, fenza punto temere di lodar 1* A-
rianefimo.

XXII. Ma, qaare non libere. *"•*

{emisi hqtteris ? Con evidenza capite,

quanto veia fia V Apologia del Mura-

tori •• quanto da quella lì manifeftino, zittire? Tanto fa il Piazza; tanto il P.

e confondano contro di quelli le ca- Zaccaria.* e fé per tutta l'eternità par-

lunnie del Piazza, afT ft<: Hate nella Vin- lafte, tali, e tante sferzate fulle voflre

dicata Devotio . E perchè non celebrar (paHe ha menate la Pareneùca-, perchè

quella, ficcome la Verità efige, e la filila lula Verità fondata, che giammai

Giuftizta? Se conofctlte calunniato il non potrete togliervi da quJIc una trop-

Plazza nella Varenetica; perchè non dì- pò fenhbile lividezza,

fenderlo? Se conolcefie calunniato il XX. II. Direte certamente a voftra

Muratori nella Vindkata\ perchè cn- difefa, che a riguardo di unGcfmtain

comiar quefta? E perchè approdandola, apparenza f<>Jo dimofttato vi hete ne-

ad approvar venite le calunnie contro mico della Parenetica. Maledetti urna-

di Colui? Doverofo timbra alla Carità ni riguardi.' Preferirli quelli alla Ve*

Crilìiana, che eonofeendo voi calunnia- rifa , alla Giuflizia ! Echc? Tanto grave,

to, infamato quel grande Uuoroo dal delitto fata il pubblicar caduto in fai*

Piazza, prefa almeno ne avelie una di- ,

lo un Gcfuita? P-ivera Roma , fé così

e ! Di quante facrilt ghe empie tà farà rea •

( Parliam folo de* tempi prefenti). Ha
elT» condannati i Geluiti B ozi , Ghez-

zi , Bcrruyer &c. Sicuramente tra* Ge-

mi ri ce ne fono fiati > e ne faranno,

come

( a ) Augufl. de Tìotlr. Ckrijì. Lib. //. caf. 18.

( b ) Ibid. Lib. Hi cap. 30.

( c ) Lib. /. advtrf Rufin. num. ri.

C d ) HUron. ££ijl. 125. ad Ruftiwm .

fela ben piccola. Non tanto fi efiga .•

almeno tacete. Non contrario al Mu-
rarmi, non favorevole al Piazza. N°n
volete. Scegliete quel volli o modo di

cri vere nella Cenfura della Pareneti-
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eomé Crédo Ce ne fieno, Sapienti, Me-
diocri , Ignoranti; ma tutti queftifono

uomini , vuol dire , (oggetti a qucll'

Ontnis homo mendax ( a ) . Così di

tutti gli altri difeorrafi , Secolari , Re-
golari .

XXIV. Addogato vi fletè l'UnYiodi
Pubblico Novellifta della Letteratura Ita-

liana? Vedete, che ancor per voi fta

IP$
Domenicano, e faviamente batte il chio-

do, fin anche contro un Gefuita? Ce-

lebrate in colui la (odezza, la dottrina,

la verità. O fé facefte così! Per tutta

1' Europa, e fuori gloriofo volerebbe il

nome dello Storico Letterario. Ognun
direbbe.- Chi? il P. Zaccaria? O sì,

coftui altro non ha avanti agli occhi,

che il Vero, che il Giufto. Aniunola
fcritto: Noli qu<trert feri judex-, nifi perdona. Sian di Amici, fian di Ge-
valeas irrumpere iniquitatss : ne forte fuiti l'Opere da lui riferite.- fian de'

txtimefcas faciem potenti s ; & ponas
fcandalum in <tqnitate tua (b). La Fe-
deltà vi coftrigne, e la Giuftizia a non
ifpaeciar la menzogna per vera , per
menzognera la verità . Se nà ognun

Contrarj, di Antiprobabilifti , di Anti-

moiiniani. Tutti loda; tutti biafima,

come ne fon meritevoli . Così poi a

migliaja ftampar dovrebbonfi le Copie
della Letteraria Stori*. Ognun la vor-

uomo, non che a fedele, male Ranno rtbbe, per aver ficura guida nella fcel-

in mano inique bilance ; molto più ad

un Religìofo, £aeotdotp e pubblico
Novellifta. Vi fgriderebbon tutti, «-^

voi operando ( e ) : Et qui falfitatem

Scriptorum .... imputai > ipfe incipit a

ta de
5

Libri ; e per non ifpendere il

tempo in vano, leggendo Libri o no-
cisd- o almen di utilità niuna. Quefto
amicheyol avvifo s credo , noi pren-
derete in mala parte . E' un fmeero Ami-

falfitate . Così operando , chi porrà co, che vi avvifa .- e bramerebbe,, che

mente alle voftre Cenfure? Chi pregerà

la voftra Storia? Servirà eflfa per tratte*

nimento di erudita converfazione per

ridere , per beffare le voftre travolte

idee; fé mai, fé mai periate con difu-

guali bilance. E chi fa, fé taluno da

1 tempo da Dio conceflbvi, e i talen-

ti , Io applicafte a cofe piùconfacevoli
al voftro Iftituto; e non già con que-
lla voftra Storia perderlo voi , e farlo

perdete agli altri. Ricordiamci del Tri-

bunale di GesiiCrifto, in cui juftiti<e

voi toccato non vi dica.* Superfimm judicantur . Finiamola con S. Girola-

mo ineptias confutare (d). O qualche mo ( f): Sed faceffant ijìimfmodi que-

cofa di peggio: Quo non perveniat fé» rimaniti-, almeno apparenti: fìt imer
mei effrtnata temeritas (*)! nos pura germanitas , & deinceps non
XXV. Sfuggite, vi prego, le inique quafiionum , fed caritaùs ad nos [cripta

bilance. Scrive un Gefuita, e molto mittamus . Sono,
bene? Encomiatelo pure, quanto fé il

merita; ma sfuggite gli ecceflì. Efce

egli da' confini del Vero; falta da palo

in frafea? Biasimatelo liberamente a pro-

porzion del fuo demerito. Stampa un

Di V. P. Molto Rcver.

Obblig. Sincerifs. Amico
Il Redivivo Lamindo Pritanio

.

( a ; Vfalm. 115. ( b ) Ecclef. e. I. v. 6.

( e ) Hieron. Lib. II. adverf. Rptfn. num. 1$.

( d ) Ibid. n. 20. (e ; Ibid. n. 21. ( f ) Epiji. 115. ad Aug.

INE.
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